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ELEMENTI DELLA SCRITTURA 


4 
CAPO LL 

| LE LETTERE. 

ì. Le Lettere (nni Odijod) dell Alfabeto 
ebraico sono le seguenti ventidue. Ea pronunzia 
di ciascheduna lettera è approssimativamente indi- 
cata dal suono iniziale del relativo nome. 


Figura. Nome. | Valore numerico. 
x Ale£ Ax su 
| 35 Bed. n°3 2 
3 Ghìmel. Da 80 
4 Dàled. N79 4 
. n He. mo o NN 5 
ALE 6 
vs Zàin. 7 
m Ched, MI « 8 
w Ted. NV 9 
s Jod. 7 10 
5 Caf. 82 20 
- 5 Làmed. 79) 30 
Mem, D'E 0 
-.50 


s Nun. 3 


To Rae 
si da Y Npàin. pv li 70 : 
Li obress 0 so 
; x Ssàdi. #98 . 90 i 
poki. 100 | 
i 0°" Resh ©.) 200 
> .  Scin 7&, 300. È 
‘I Tan. DS cite 400. , 


2 Le parole ‘è scrivonsi i dalla destra alla sini 


Stra. Così anche i numeri formati di più lettere, 
per esempio 3 (Caf Alef) 24, ph (Tau Cof) 500, 
Mov (Scin Sàmech He) 365, anan (He Tau Resh 


Jod Ghimel) 5613, 16 (Ted Vau) 45. | 
3, Le lettere scrivonsi tutte l'una staccata dal- 
Yaltra, tranne le due, Alef e Lamed, che talvolta 
congiungonsi nella figura composta ‘o Nesso &; p. e. 
dest Israel. Il nome divino Tetragràmmato , os- 
isla di quattro, lettere (MY, che leggesi ‘9°8 Ado- 
nai), scrivesi talora #3 talora, e, specialmente nei 
Hibri non biblici, ‘N, ha SIR di DWN il Nome. 
__4.Le lettere Caf, Mem, Nun, Pe, Ssadi (1935 
Menasspàch), cangiano forma, quando trovansi in 
fine di vocabolo, e scrivonsi così: 7:D ;}..):Y; p. e. 
32973. la. via tua, D'D acqua, }38Y tranquillo, 


AID volante» VE dit Talvolta Lasi usate — 


ubace r. DE : a 

-- @) In vece di sorivere (col Calasio, i Medici, il Sisti, il Caluso, il 
romane, il De Rossi), Resc, che potrebbe esser letto Resk, preferisco 
Hi esprimere con SH (come in inglese) il suono della  Scin, quando, tro- 
e&andosì in fine di vocabolo, :0 di. sillaba, non. può.esser segnita, da un È, 
o un Î, che ne determini la pronunzia. 


ad indicare ]go centinajaal: di lì del 400; la 3 
cioè ‘indica 500, la D 600, la } 700, la 1800, la Y 


900, p. e. 178 1534 (numero dei versetti del 
Gens) 

5, Le parole non, dividlonsi in fine di linea, 
ma ani ristringonsi o dilatansi ‘alquanto alcune 
lettere; ovveto incominciasi a scrivere in fine di 
linea la parola, ehe non vi eàpe per intero, ripro- 
ducendola poi intera nella linea seguente. 

, 6.La V ha due diversi suoni, i quali. vengono 
dontraddistinti da un punto superiore, che dicesi 
diacritico. Quando è sul capo destro (7), la let 
tera ha il suono di SC in sce, sci, e dicesi mY30? 
destra, 0 semplicemente }"W Scin. Quando è sul 
capo sinistro (Y) suona S, come la Samech, e di- 
ces n'axnte o (D Sin. La prima dicesi eziandio 


n730, e * seconda n330, per allusione alla stof 


tia narrata nel libro dei Giudici, XII 6. ©» 
“7. La Scin e la Sin sono due distinte lettere 
rapporto al significato delle parole, p. e. 92Y si 
‘ubbriacò, IV stipendiò. Nessun accidente gram- 
‘maticale può far cangiare una Scin in Sin, ò vi 
ceversa, Ciò però non toglie che.-un vocabolo con 
‘Scin nom possa derivare: da altra parola con Sin, © 
‘è viceversa; poichè i in origine la © era unicamente 
Scin. Infatti in alcune poesie bibliche ‘acrostiche, 
. e. il Silmo 119, ed-il Capo .terzo dei Treni, 
trovansi usate promiscuamente la Scin e la Sin. 
"Gli scriltori poi posteriori alla Sacra Scriftada a- 
operano . nei. componimenti acrostici la Sin per 
‘Samech, Così. nell'Inno. Sabbatico RE e) il verso, 


i cal cd gh di 


che : incominciar doveva per: Samech , ineomizioia | 
colla parola D'NDE. 

8. be lettere Red, Ghimel, Daled, Cal Pe, Tau 
(N53 933), hanno doppio suono, il quale: viene di- 
stinto ‘da un punto interno detto W33 Daghègh, pun- 
tura, punto (dal verbo caldaico 39 pungere, 
trafiggere). Daghesciate, hanno il suono iniziale del 
rispettivo nome; senza ,Daghèsh, la Bed suona V; 
la Caf suona C Fiorentino, o CH Tedesco, (a un di- 
presso .come la. M); la Pe suona E;.e. la Tau pro- 
. munciasi dagli Ebrei Italiani D, e dai Settentrionali. 
come la Samech. Il doppio suono della 3 e della 
3 è da noi sconosciuto, però in Grammatica le let- 
tere Begàd Kefàd hanno alcune leggi speciali co- 
muni a tutte sei; Una lineetta orizzontale al di s0- 
| pra delle lettere, detta N01 Rafè, molle, indica 
che la lettera esser non deve ic e la let- 
tera non daghesciata dicesi rafata (M29, o TMDI). 
Una stessa parola può, dietro leggi particolari, es- 
| sere © non essere daghesciata, senza subire alcuna 

alterazione nel suo significato; p. e. 33 ben figlio, 
33? levèn per figlio. 

9. Anche altre lettere possono essere daghe- 
sciate., ma esse in tal caso non cangiano suono, 
nari pronunciansi doppie; p. e. N22 callà sposa, 

2 làìmma perchè? 

10. La lettera. deglesciata, sia o non sia di 
| Begàd Kefàd, suona doppia se .è preceduta da vo- 
cale. Solo nel. nome D'NI case la Tau benchè da- 
ghesciata pronunciasi. semplice ($$ 24. 73. 148). 

11. Le lettere distinguonsi in cinque classi, 
secondo che l'uno o l’altro ve organi della | fa- 


so 


vella sembra maggiormente servire alla pun 
di esse. Le lettere RE” ui 


‘ye diconsi guttnrali cino rt), 


“ por3o oa ‘palatali | (IO n) 
MII O» tinguali (MW90 ,.), 
2950 n, dentali (DIVA, D | 
N93 = labili, (oNotm» xi 


Oltracciò ‘sono ‘semigutturali. le lettere ‘PI, 
diconsi sibilanti ©YY0?, e liquide 1998; è difemo 
gagliarde le sette Npd33 UI3 (S 32). Là grande affi- 
nità tlel suono dell’L con quello dell'R- comunica. 
talvolta ‘alla *' qualche. proprietà: delle: gutturali 
(S i La * è detta Tsadi dai Settentrionali. 

. L' Alfabeto ebraico non contiene alcuna: 
nin ma n: 

a) Consonanti, quali sono 3;3,7 eò.; 

b) Aspirazioni, e sono le tre di a. PARINI 

c) Lettere senza suono, indicanti indetertbina- 
tamente una vocale qualunque. Tali sono le lette 
re di NW; ossia tale è sempre PAIS, e tali sono” 
in molti casi la He, la Vau e la Fod. | i 

Le vocal non furono dimenticate nella serit- 
tura ebraica e sue ‘affini, ma fu posto in ftonte 
all’ Alfabeto' un Elemento destinato ad indicarle 
tutte. In quanto alle tre aspirazioni; l'abitudine alle 
lingue europee, e specialmente all'Italiana, ci rende 
poco atti ad emetterne i’ suoni genuini; e solo que- 
gli’ Asiatici ed Africani, che sono dall’ infanzia abi- 
tuati all’Arabo, danno lorb quella pronunzia guttu- 
rale, la quale sola può spiegare le leggi gramma- 
ticali che distinguono quelle lettere. Gi’ Israeliti 


 : 
rel 


to 

d' Italia, come pure quelli d'origine spagnuola, 0 
portoghese, viventi in altre contrade (tranne però, 
quelli del Levante), danno alla Y.un suono nasale, 
Cini indicato nel $ 1 col nome Ngain.. 
- 43. Le lettere di NYY* incontransi spesso senza. 
Punto vocale, e non hanyo alcun suono; p. €. dr) 
li a me. Biconsi perciò lettere quiescibili,. cioè. 
suscettive di essere quiescenti. Diconsi poi quie- 
scenti quando trovansi effettivamente non puntate. 
14, Alle lettere non .quiescibili non accade 
mai di non essere puntate, fuorchè in fine di vo- 
cabolo; p. e. nt. Nelle sole voci nave Issa- 
chàr, D'ISSND e. D'IXXMO ‘udatoris. come -pure È 
nelle parole, caldaiche r5y entranti @- niby en- 

trò, lettere non quiescibili trovansi non puntate, € 
quindi non pronunciansi. Viceversa pronunciasi 
una Jod non iscritta nel nome MW I eruscia- 
lim Gerusalemme. I 
45. Dicesi in moto ana lettera seguita da vo- 
cale,.e quieta, 0 quiescente, una lettera non se- 
guita. da. vocale. In PER, il P. è in movimento, 
(72), R è in «quiete (M3). Dicesi quindi. I ogni 
lettera segnata di qualche Punto v vocale, ogni let-. 
tera yocalizzata; e MM). ogni lettera priva di Punto 
vocale, ogni lettera non vocalizzata, Se la lettera non 
vocalizzata non si. fa sentire nella pronunzia ($ 13); 
dicesi WDI MI, 0. Day nI quieta occulta, cioè che 
non si. fa sentire. Se la. lettera non vocalizzata 
non è delle quiescibili, dicesi MRI NI quieta vi 
. sibile (sensibile nella pronunzia). In "P muro 
la Cof dicesi NPI, la Jod INDI MI, e la Resh Ma) NI. 
La denominazione di pin ‘quiescenti, 0 quiescibili, 


ff 
che si dà alle “Iettere ‘di RT, deve intendersi nel 
senso di ND) M. so cabeb 
‘ ‘36.La Vau vocalizzata è consonante, e suona 
Ya, Ve, Vi, Vo, Vu; però it principio di vocabo- 
10, segnata della vocale U, suona semplicemente 
Ù ; p. e NUDI umoscè e Mosè. Trovandosi senza 
alcun punto, la Vau suona egualmente U, forman- 
do dittongo colla vocale antecedente; p. e. Y7} ja- 
dàu le mani sue, ov scialta tranquillo. Tale 
naturale attenuazione’ del V in U viene da molti 
estesa anche ‘alla Bed in fine di sillaba, pronun- 
ciando per esempio 333 Jadro., Gannùu, anzichè 
Gannàv. Gli Ebrei settentrionali invece danno tanto 
alla Van, che alla Bed, chiudenti sillaba, il suono 
di F, ossia del tedesco Vau. e I 
47. La Jod vocalizzata è consonante: e suona’ 
Fa, Je, Jo, Ju. Però ‘segnata della vocale I, suona 
semplicemente I; p.e. natr Israèt, D'D màim. 
Non puntata, o puntata di Scevà muto, suona I 
formante dittongo colla vocale antecedente, che non 
sia nè I, nè E, p. e. 3 goi gente, NONID missrài- 
ma. verso l’Egitto. Quando però sia daghesciata, 
li Jod segnata della vocale I suona JI; p. (€. 97"! 
vajireù e temettero, 920 scenijim ‘secondi (Veg- 
| gansi i miei Prolegomeni, S$ 199. 200). 
18. La He non È quiescente senonsè in fine 
di vocabolo. Però anche finale. non è sempre quie- 
scente. Un punto interno contrassegna l’ He fina- 
le non quiescente, ma aspirata; p. e. AP jadàh 
a mano di lei. I nomi propr) laantey Ngassatl, 
taniD Pedall, MA Pedassùr, sono vocaboli 


LL 


12 0 
composti, e quindi la He vi è quiescente, come se 
fosse finale. 

Il punto interno, della He dicesi p'ED Mappùk, 
voce caldaica, che vale faciente uscire. Dicesi che 
una. data parola fa' uscire, profferisce una data 
lettera, per indicare che quella lettera non vi è 
quiescente 3 p. e. il vocabolo ‘M&2 (Salmo 93. 5) 
è. dette. '* p'8D, cioè che profferisce l’Alef, vale 
a dire che questa lettera vi è (contro il solito) 
vocalizzata,. anzichè quiescente. Nello stesso sen- 
so un vocabolo è "N p'55, quando la He vi si fa 
sentire, ossia non vi rimane quiescente. Quindi il 
punto stesso che indica, la He non esserè quie- 
scente, fu detto Mappìk. In molti manoscritti, ed 
in qualche vecchia stampa, p. e. nella Bibbia di 
Brescia, 1494, e nel Machazòr tedesco di Venezia 
1568, trovasi il Mappìk collocate non entre la -He, 
ma al di sotto «della medesima. | | 

. . 49. Una sillaba finiente in vocale, p. e. MYD 
mo-scè, dicesi semplice (MONWD MIN); quella che 
finisce in consonante, p. e. 28 el Dio, MN or luce, 
O jam mare, Db» jom giorno, dicesi sillaba mista 
(3290 MAN). In N92 cal-Ià, M92 lam-ma ($ 9), 
la prima sillaba è mista, la seconda è semplice. 


| 13 
CAPO II. 
I ii DGABIS" 
20. I Punti: (Pipa) n ni aggiunti sotto, 
sopra, o: dentro’ le lettere, indicano:: 
‘a) vocali, e diconsi MYWA Movimenti ; 
Bb) semivocali, e diconsi DREI Rapimenti, 0 08- 
‘sia suoni rapidi; — 
c) l'assenza d’ogni seal; al qual ii :B8rVe 
lo Scevà muto. 
21. Le vocali. sono le ani dieci, di cui, 


cinque maggiori, o lunghe (mana DIVUA), e dai 
naso @ > ‘brevi (Pre deci 


pe Brevi 
TOR p.ei 3 ba NDBp. e. 3 ba 
N » 2 bee Dio, 3 be 
pins 3 ki pin 3 bi 
nb, (5.8 p3 RNUNTOP » 23 bo 
pyù »:. 99 bi MP voy » 3 bu. 


22. 1 Chirek è a svn è o. esser do- 
vrebbe, seguito da Jod quiescente; ed è breve, 
quando non è, o esser non dovrebbe, seguito da 
Jod quiescente (S 36). Hl Chòlem è ugualmente 
lungo, sia o non sia accompagnato da Vau quie- 
scente. Il Sciùrek non ha luogo ‘che dentro la Vau. 
Questa può irregolarmente mancare, ed allora 1’U, 
quantunque lungo, è necessariamente espresso dal 


Scialòsh necuddòd ($ 36). Il Scialòsh necuddòd è 


du 


‘anche dettò Y13p raccoglimento, stringimento (delle 


labbra). Il Cholem senza Vau eomettesi, quando 
sia seguito da Scin, o precedato ,da Sin; p. e. TM7D 
moscè, RI? sonè nemico. . 
- 23. Il Kaméss con una medesima: figura può 
essere vocale lunga e suonare 4, nel qual case 
dicesi :3M Zargo; e può essere .vocale breve, e 
suonare O, nel qual caso dicesi PR rapido. L’Q 
espresso col Kamèss chatùf prenunciasi ehinso, quel 
lo ripprescotalo col Chòlem suona © largo. 3 
: 24. Il Kamèss È rachàv — i 
a) quando è in sillaba semplice ($, 19) p. € 
NOW sciamàrta custedisti, e sciamerù custos 
dirono. Il 2 di D'N3, benchè seguito: da Daghèsh, 
è sillaba semplioè (6 10), Lissaiaie il Kamèss vi è 
rachàv. Go " 


b) iaia è in sillaba sécontata, P. IR 


echàd uno, i OY sciàmma tà, NIN annà deh (Vedi 
però S 143). | 
— 24. Vinovasii il Kamèss è thatdf ogni uni: 
volta è in sillaba mista non accentata; p. e. 19% 
orcò la:sua lunghezza, 133 collù furono compiu-. 
si, DPI vajjàlom e si alsò, 937 ‘23 col- nu 
ogni cosa: | 
::96. Le vocali lunghe e le brevi dii le se- 
nai opposte pr oprietà: i 
I. La vocale lunga è propria delle sillabe sem- 
plici;:e non ha luogo in sillaba mista, senonsè 
nel’ caso che sia aecentata; p. e. *NNIY sciachàchtr 
dimenticai, no3. sachòlti poteis paraw jesciab- 
- bechùncha: lodeznno fe, MON bèmma ‘quelli ; 


land 
Si 


4-9 dI. 6 a. f{f 5 


Sa Li gr PREGI: "IN pr 


. #6 
Fis vecharàtta e iaglierai:: La vocale breve è 


TTT: 


propria delle sillabe miste; ‘e non ha luogo in. sil 


taba semplice, semonsè ove questa sia accentatas 


p- e. 722 mèlech Re. | Ri 
€ © Nel solo caso di essere seguita da lettera gut- 
turale la vocale breve. può trovarsi in sillaba sens 
flice -non ‘accentata, quando :cioè la. sillaba esser 
dovrebbe mista, è non lo è a cagione. della succes» 
siva gutturale; p. e . DINO consolatore, ove-la Ched 
se non fosse gutturale sarebbe daghesciata, coneé 
IWPI legatore; DM sognerà, che ove non ostas- 
stro le leggi delle -gutturali suonar dovrebbe dm. | 
come Wp: legherù. Nei nomi propr] IRIID; mM! 

:tD7WY, la vocale breve non accentata ‘è in grazia 
dell'R semigutturale, e. dell’L, che all’R è molté 
affine; nella stessa guisa che nel nome M19YI (Neei 
mia 7.7.) vi è Padàch ron accentato innanzi alla 


‘gutturale Y (Vedi oltracciò $ 46). 


II. La vocale lunga ama di essere seguita da 
lettera. quiescente, p. e. RI UYWin salvaci deh!} 
Ta quale rriolte volte non' iscritta vi sì sottintende, 
p.: e. ONAEWO /e famiglie loro, dove:è sottintes@ 
ta ‘Vau del plurale femminino N; TN discenderày 
dove ..sottintendesi la Jod: ‘del. verbo .7Y* discese» 
La vocale breve non è mai regolarmente - seguita 
da: lettera quiescente, «tranne il:Segòl ‘acceritato, 
p. € 9YY gli occhi tuoi; MINA vedranno A B 
soggiorno. | 

27. La Vau puntata di Sciùrek i in principio di 
vocabolo: partecipa delle proprietà dell’una ‘e del 
Paltra classe di vocali, escludendo dopo di sè il Da- 
ghèsh, p. e. PI ufùtie Put, e tuttavia formando sil: 
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laba mista col Scevà. successivo, p. e. man uchnà- 
ngan e Canaan ($ 34 A). 

28. Quando una delle tre gutturali A, M, Y, in- 
contrasi in fine di vocabolo senza essere ‘preceduti 
dalla vocale A, prende un Padàch, il quale non 
pronunciasi (come i in egni altro caso) dopo la con 
sonante, ma sì prima di essa, quasi stesse sotte di 
un’Alef che non è scritta; p. e. MI rèach odore, 
MX arlach fiuterò, N95 coach forsa, MI riach 
vento, aria, alito, spirito, plaga, che leggonsi 
Mat: MR, MRI, FIRMI, Così 19123 alto, N23N alza, 
SOTDNI indugiante, YI conoscente, pr farà 
conoscere, YT® conoscere, YV conosciuto. 

Tale Padàch fu detto 2933 NYVA vocale ru- 
bata, cioè appartenente ad una leitera rubata, 0s- 
sia non esistente; e dicesi comunemente Padàch. 
furtivo. Da Aben Ezra e dal Balmes apparisee che 
tale Padàch non si scrivesse propriamente sotto 

l’ ultima lettera, ma tra l’ultima e la penultima, 
siccome quella che appartiene ad un’ Alef o altra 
lettera da sottintendersi innanzi ‘alla lettera finale; 
non altrimenti che nella voce piva ($ 14) il Chi- 
rek scrivesi tra la Lamed e la Mem, quasi: sotto 
la Jod che non vi è. Del resto, secondo alcuni. an- 
tichi, tra cui il Kimchì, la lettera sottintesa. dal 
Padàch furtivo non è un’Alef, ma una Jod dopo 
le vocali E, I, ed una .Vau dopo 0 ed U; 9 p. e. 
‘sarebbe da leggersi rèjach, e MI rùvach. 

29. I pezzi caldaici dei libri di Daniele ed 
Ezra sono scritti e punteggiati come tutto il rima- 
nente della Bibbia Ebraica, Vi si trovano però ‘vo- 
cali lunghe in sillaba mista non accentata; p. €- 
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RFI medintà città, XP'"RI3 chevurtà prodezza, 
| nov sceeltà inchiesta; WIYY Sceshbassìr (no- 
me di un Pascià), dove ‘il Daghèsh ‘successivo al 
Scevà fa conoscere, questo esser muto, benchè pre- 
cedute-da vocale lunga; Così in WNYY73 Beltescias- 
sàr (nome -caldaico di Daniele).il secondo Seevà di- 
mostra essere il primo ‘muto, benchè precedute da. 
vocale lunga:; poichè altrimenti vi: sarebbero due. 
semivocali .consecntive ($ 38 c). Quindi è che-deg:' 
gesi VINI Darjàvesh (nemse, del re Dario), {198 
amrìn dicenti, «'97Y? lengalmin per sempre, e 
simili con Kamèss .rachàv, tuttochè in sillaba mi- 
sta. — Il Caldaismo biblico, distinguesi; altresì col 
non far uso del Padàch. furtivo ; p.e..MOW 22 ineme 
sxo, che ebraicamente’ dovrebhe scriversi ADW, 


“80°... 


18. 
- CAPO II. 
| “IE SEMIVOGALI. i 

50. | Semivocali, ‘0 Srorati brevissime (om) 
seno lo Scevà (N12), p. e. 3, che ‘suona E brevissimo; 
e i tre Seevà composti, cioè MNB RR ,0 MOD Nun, 
p..e. 1, A brevissimo; DID RI, o MID EUM, p. e. 
n, E brevissimo, ‘meno breve però ‘del Scevà; 
op NW. o YDp nen, pe 0 brevissimo. 

34. Lo Bcevà invece d'indicare ‘una vocale 
brevissima, indica talvolta P assenza d'ogni Voca- 
le, Quindi ‘Aistiguonsi due Scevà: Scevà mobile. 
(YI MN), o. che si legge; vale a dire ché si-fa sentire” 
nella lettura, pi e. TH scemòr custodisci; se Scevà 
muto (NM) Ni), che non si legge, ossia che non 
ha alcun suono, p. e. 9DYA tishimòr custodirai. 

32. Lo Scevà iniziale, ossia quello che trovasi. 
in principio di vocabolo, è sempre mobile ; il finale 
è sempre muto, tranne ove sia pieosiluto da altro 
Scevà, p. e. NIDR dicesti (tu femmina), MU e del 
| vette, RI? ed abbeverò ; nel qual caso da alcuni 
si fa mobile. Il Chajùg ‘opina, il secondo Scevà 
doversi pronunziare unito ‘al vocabolo seguente, 
p. e. {IM DNWI e dbevette del vino; accordando 
che sia muto quando trovasi in fine di sentenza, 
p. e. 72 e pianse. — Scevà finale, preceduto da 
‘altro Scevà, non ba luogo senonsè in una delle 
lettere gagliarde (6.11). 

33. Segue la legge del Scevà finale coin 
Scevà posteriore ‘all’ Accento; p. e. *N9>, une 
($ 26 I). Vedi però S 34 B, e $ 86. 
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34, Entre il vocabole lo Scevà è mobile, o. 
muto, secondo ciò che lo precede. 

4) Preceduto da: voeale lunga, è mobile; p. e. 
NDP custodirono, sn andranno, ID! la destra 
dia; “Dan ‘custodi; Ton il confine tuò. Forma 
eccezione la % iniziale (6 27). > 

 B) Preeeduto da vocale breve, è sn Pi È 
#31 il piede mio, 037 la mano vostra, OD il 
libro suo, MD sapienza, 7a la grandezza sua. 
È però mobile in lettera snceedutà «da ‘altra :simi- 
le, pie. mbe lodate Dio, '9%1 eccomi, R237 e 
nel venire; e ciò affinchè una “delle due conso- 
nanti non. ‘venga a perdersi nella -prenunzia, Per 
la stessa ragione in ‘33722 jechabbedàneni ‘onore- 
rà.me, lo Scevà è mobile, benchè -pastezione al 
l'accento, — 

6) Preceduto da altro Scevà, è sot: p. e.. 
N80 il libro tuo. È. parimente mobile il Scevà di 
una lettera. daghesciata, siccome quello che può. 
considerarsi. quasi preceduto da altro Scevà, p. e. 
ONEON / Zibri, che è quasi 079007 has-sefarim. — 

35, Le leggi di quando il Scevà è mobile fu- 
rono da-Elia Levita indicate, a comodo dei prin-. 
cipianti, colle prime. cinque lettere dell’ Alfabeto, 
L'$ indica primo, essia iniziale ($ 32). La 2 vale 
secondo, ossia precediato da altro Scevà ($ 34 €). 
La è indica mita, ossia vocale. lunga ($ 34 A), 
La ? indica Baghèsh ($ 34 €). La ® significa 
matin de. simili ossia il caso di due lettere, simili: 

(634 B) 

36. In. lune: al Scevà dateci da vobaly 

loi è da notarsi, che la Jod e la Vau quiescenti 
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molte volte mancano -($ 26 II), benchè l’ antece- 
dente vocale sia essenzialmente lunga; p. e. MOWN 
e-lo pose, per Nav; qpb ponga te, per 9"; 
qhant. e.ti fece mangiare, per. 37M; FRINDN 
quegli che ti i fece: mangiare, per qurazon 201» 


per farti felice, per ron); FTIDWN il tuo di- 


struggere, per ITDUN; DINYI e vì ajutino, per 
DINYI; DINI laccivoli, per Mix; ninb* t20- 


ciuoli di, per. ninbab; qa il confina tuo, per 


3'923;.919 abiterà teco, per JPY. In questi casi 
IZ benchè segnato di Chirek senza Jod,-e PU 


tuttochè segnato di Kibbùss, sono vocali lunghe. 


“ Giò è provato dal'non essere daghesciate la Mem 


di IMDP*, la :Caf di DINYN, e la seconda Lamed di. 
nibbi, le quali :lettere ,- essendo ‘precedute da vo- o 
cale breve, non accentatà, esser dovrebbero da-: 


ghesciate, affinchè la vocale breve si trovasse in 
sillaba mista (6 26 I).-È quindi fuor di dubbio 


che ‘anche. in now, quan, “DARI e simili, il Chi-. 
rek ‘ed il Kibbùss sono vocali lunghe, ed il Scevà 


successivo è mobile. 

‘37. L'assenza ‘d ogni vocale in lesione: non 
quiescente è segnata. con Scevà ogni qual volta tale 
assenza. abbia luogo entro:il vocabolo. In fine di 


vocabolo il Scevà per lo più viene omesso. Esso 
scrivesi soltanto nella Caf e nella Tau, lettere ser-- 
vili, che con Kamèss esprimono la seconda ‘persona 


maschile ,-p. e. PX padre tuo, PMI hai dato, e 


senza vocale (2%, MRI) indicano la medesima | 


persona femminile; e ciò a cagione. che trovando 
7V28, NI senza vocale nélla ultima. lettera, il let- 
tore sarebbe facilmente portato a leggere la lettera 


LÀ 
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finale con Kamèss, FRE omesso ” pa 
inavvertenza del copista. .. .- i 

| Nella Tau finale il Scevà è comunemente o- 
messo, quando la lettera non è daghesciata, P. € 
NWy facesti (femminile); uso privo di ragione, ‘e 
contrariato qua e là dagli antichi Testi manoscritti, 
come pure dalla. testimonianza dell’ Aben Fara. (uel 
libro MY), 

Il Scevà fn esteso a tutte le Caf final anche 
non servili, p. e. In andò. : | Lon 

Ha poi sempre luogo il Soevà nell ‘ultima let- 
| tera, ogni volta che questa, non vocaliazata, sia. ‘pre- 
reduta da Scevà, p. e. MIDA, NUM, pun, TN (6 
32); o da Padàch surrogato pr Scevà, a cagione 
di lettera gutturale, Pe e. RYDY ch'è per Ai 
udisti (feraminile), ‘NM per "IM e gio... 

38. Le semivocali sì distinguonò BE le seguenti 
proprietà: 0 0. 

a) Non possono troversi sole in una parola; 

.b) Non possono essere accentate, nè semiac- 
centate. (Vedi però 6 81); |: be ai 

e) Non ne possono esistere due. consecutive, I 

d) Non possono essere seguite da Daghèsh; 
tranne la voce D'NW due VERGA e suoi de- 
rivati. | , 

‘ 39. Oltre a queste pr oprietà comuni a- tutte 
le semivocali, il Scevà mobile non può aver luogo 
nelle lettere guttorali s le Lari Pre amano anche 
il Sceyà. muto. 

40. I Scevà saponi ippinienzioo ns 
mente, e quasi esclusivamente, alle lettere gutturali, 
e sono destinati a dar loro un suono alquanto: più 
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aperto, di quello che esigerebbe la forma giamma- 
ticale della parola; Usansi settipre, quando la gut- 
‘turale aver dovrebbe Scevà nobile; p. e. 19Y) pas- 
ppi invece di 139%; D'OIN 2A savj, in luogo di D'DIN. 

€ spesso,. benchè non ‘sempre, ‘quando la gutturale 

.aver dovrebbe Scevà muto; p. e. MEPN Ri im 
vece di MYYX; ya l’opera sua, per ya 
_ 41. Il. Scevi "Padìch incontrasi alcune ta 

‘ ‘in. vece di Scevà anche sotto. lettera. non Lene 


e ciò 
a) in lettera seguita da altra simile Pe é. min 


= miriadi diz 
| 5) in dettera, sur “AVer dovrebbe Daghèsk, 


Pi e. VODA il purificatore, spit le rane; 

€) dopo 3 iniziale, p. e. SM Ve. Foro di, 
DEN e ascolta, MICI eil campo di, "am (Eze- 

‘chiel 26. 21) e sarai ‘cercata; |> | 
d) dopo qualche vocale sostituita ‘a Scevà, p. e. 
IDE zraete, ND fate voti, *9ID i macchioni di; 
. e) in alcune “voci dei verbi ax mangiò, e 
592 benedisse; p. e. M222Nh Sd mangorali MIMITIN 
benedirò. Vedi pure 8 58. 

Intorno a tali Scevà Padich incontrasi “Mn si 

discrepanza : tra le varie ‘edizioni, come di tra 
gli antichi manoscritti. 

(42. Anche il Scevà Kamèss trovasi, meno Ta 
“quentemente però del Scevà Padàch, in' lettera 1 non. 
gutturale, in vece di Scevà, e ciò 

I. Ove questo tragga origine da: Chòlem, I 
a) nella semigutturàle P, p. e. AA da PIP 
sommità del capo, DWIPAI do sala cena MIRA 


da 23PA maledirai;” 
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‘ b) in altre lettere, p. e. D'rap da nb5e spi- 
a, DEI da Mex ugcello, | mianoR da Shox seri- 
verà. | 
IL Senza ini il Scevà tragga origine da chè - 
le, in mph (Gen. 2. 23.) fu prasa, NWYD (I. 
Reg. 43. T)e puerta , PIA Sion 22. 20). e 
sclamà.. ©. 

— 43, Ove due. sceivondii pra ‘succedersi, 
‘questo .igcontro,, che non è tollerato dalla. lingua 
6 38 c), si evita, cangiando la prima semivocalé 
in una vocale; p.. e. 12723. nella perola. sua, per 
mm; mam e la parola Sua , per Dan; I9UD 
Iraeta, per: AdUD, da 372. A siffatta vocale che viene 
sostituita ad un. Borrì, per evitare l’incontro di due 
sirocii l Hanau ‘diede it nome di vocale lene 
n Ip MYVA), e dichiarò. mobile. il Scevà che la se- 
gue, come pure quello di lettera che esser dovrebbe 
daghesciata. i È 

44, Dai ‘più aiitichii Grammatici risulta iha il 
Scevà mobile non ‘pronunciavasi E, ma A br eve; che 
venendo seguito da lettera gutturale , acquistava 
nn suono ‘simile. alla vocale di nei e che seguito 
da Jod, ‘suonava I breve ($ 66). 

45,1 Scevà Padàch di lettera mon gotturale 
sono unicamente destinati a’ far conoscere che un 
dato Scevà deve farsi mobile, e quindi pronunziarsi 
A breve. Ora, in quanto a MI31 e simili ($.41 a), 
è da sapersi che la legge delle niotÙm (6 35). non 
leggesi. presso gli antichi Grammatici, anzi il con- 
-trario: raccogliesi dal Kimchì (Michiòl, ‘fol, 94). Vedi 
altresì 6$ 72, 75. Quando dunque: in alcuni casi si 
è voluto che il Scevà delle meri fosse l'acne vi 
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si iscrisse il Scevà Padìch. In quanto ad D'YNII 


e simili ($ 41 2), .il Scevà composto indica che 


la % dovendo regolarmente essere daghesciata, il 
Scevà è mobile, ‘non altrimenti che se vi fosse il 
Daghèsh ($ 43)..Così il Scevà composto dei casì 
e,-d, del 6 41 indica che l'antica pronunzia accor- 
davasi in quei ‘dati vocaboli colla teoria dell’ Hanau 
(S 43). Vedi $ 80. Quello del'caso e può attribuirsi 


alla natura semigutturale' delle lettere 3 e 9 Vedi 
oltracciò 6 5885. di 


46. Molte volte i Punteggiatori. non gindicîro. 
no necessaria l'aggiunta del Padàch per indicare 
che ‘un Scevà sia ‘mobile, ‘contentandosi di apporre 
il Semiaccente innanzi al Scevà, giudicando indif- 


ferentè scrivere p. e. "MODA, 0 "MUSN, poichè ‘nel- 


l'un’caso ‘egualmente ‘che nell’ altro. pronunciavasi 


Hamatahèr. Ciò è chiaramente espresso dal Kim- 


chì, .che . dice (Michldl, fol. 187): nba DI DIYSI 
NIC DI nni aqnnon mupni mo Nn pun mimi tali 


i pr. DY PIRDINIII MN «ip ea VEDI = 


nn Ren -d9 MAD pipa SUN, n ‘220 5P21 


MASI NmY (e xuon: amp. In'oggi ch'il Scevà' suona 
generalmente non À, ma E, sarebbe più ragionevole 


pronunciare non Hamatahèr, nè Hamtahèr, ma Ha-. 


metàhèr (Vedi $ 81). Del resto ogni lettera che 
alla guisa delle gutturali sta puntata di Scevà com- 
posto; può dar luogo innanzi a sè, appunto. come 
de gutturali (6 26 Da a vocale farere i in sillaba sem- 
plice non ACCERIAlE i 
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CAPO IV. i 
IL -DAGHESH, 


WI. nl Paghdsh è è di i dae: ‘specie: PE Para 
Forte (PI). Dicesi lene quello delle lettere di Be- 
gàd Kefàd ($ 8), e forte quello, che è comune 
a tutte le ata € che, me a il guo- 

no ($ 9). I 

48. 1 E Daghòsh ae Pa lodi in principio di 
silaba, ogni volta che la sillaba antecedente (nel 
medesimo vocabolo, ‘© -nell'antecedente) sia tnista. © 
Così in 1571 /a via sua, la Caf è daghesciata perchè 
d preceduta dalla sillaba mista 91; in D9'33 3 so 
pra i figli vostri, la Bed è daghesciata perchè pre- 
ceduta. dalla sillaba mista -2%, e la Caf non lo & 
perchè preceduta dalla sillaba ‘atrio #. In’ 
033 e i giornè dei figli vostri, la Bed è rafata, 
perchè l’ antecedente vocabolo ‘DI termina. in sil: 
laba semplice. 

- 49. Entro la vinili le lettere di Begàd Ke- 
fàd precedute da Scevà muto ‘non sono sempre 
daghesciate, p. e. '901 /e. vie di. ‘Rimangono per 
lo più rafate ove l’ antecedente Scevà sia origina- . 
riamente mobile, p. e. N290N 4 parlante, DIM e 
parlò, vocaboli che potrebbero stare senza la î1. 
la 3; così 19373, MIT (6 43), e così DUO da gun 
(ibid. ), e e 1599 che è per *297 da -D'971 vie. L'Ha- 
nav pretende mobile qualunque Scevà, dopo .del 
quale le nin di Begàd Kefàd ‘trovinsi rafate. I 
vocaboli ‘*Dp' (Giosuè 45, 38 e.IL Reg. 14. 7) 
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e QY7P' (Gios. 15. 56) distruggono |’ universalità 
da lui attribuita a quella legge. 
50.. Ove il vocabolo antecetlente sia staccato 


mediante Accento distinguente ($$ 116. 152), la let- 


tera di Begàd Kefàd iniziale viene daghesciata, an- 
che se l’antecedente vocabolo finisca in sillaba pura; 
p. e. DNE RI Papa dA maschio. e. femmina. li 
‘creò, 

.51. La sillaba terminante in Vau, o Jod, for- 
manti dittongo ($$ 16. 17), considerasi mista se 


è in fine di parola; p. e. MPN'IN Y7° /e mani sue 


porteranno; non così entro: il vocabolo, p. e. 
MRI a casa; "9 y sopra di te. Lo stesso dicasi 
di xin-1p filo di desolazione (fs. 34. 14), dove il 
Maccàf (S. 90) unisce ia uno i due vocaboli; e lo 
stesso eziandio di 119 rid tranquilla in essa (E- 
zech. 23,42), 09 219 il Signore in quelli (Salmo 
68. 18), dove la seconda voce è monosillaba., è 
quindi i due vocaboli, benchè senza. Maccòf, han- 
no potuto essere riguardati quasi una sola parola. — 
È superfluo ricordare che la © mappicatà non è 
quiescente, ma forma sillaba mista ($ 18);- quindi 
.è seguita da Daghèsh lene, p. e. DURA NWI al 
.lato suo porrai. . © 
52. Vien daghesciata la lettera di nos. 22 


iniziale anche dopo ‘vocabolo fihiente . in sillaba — 


semplice, se la lettera ‘iniziale sia 3, seguita da 


‘altra Bed, o da Pe; o sia 2 seguita da altra Caf, 


o da Ched, p.. e. UNY23 MISVWI giacciamo nel- 
. la nostra ignominia, È 1202 NT22N1 e mi farò 
| onore in Faraone, 09923 NoN n non è forse come 
 Carchemis? (Is. 10. 9), NO2NI mom e sapienza 


lu] ia _» » fr PIADENA ACI smiai pria zi 


mo 


e Taa7 Rent I topi PL Lie i co» 
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come la sapienza di (Dan. 5. 11). La 3 seguita 
da Mem, p. e. pos '5 poichè col mio bastone, 
è comunemente rafata; però l'antico. grammatico 
Ben Bileàm, seguito da Mosè Nakdàn e dall’Hanau,. 
la vuol daghesciata. — Il ©37 di questo $ tende 
a facilitare ‘la. pronunzia delle due lettere ‘simili, 
non separate da ‘alcuna vocale, ma soltanto da 
nna semivocale. Analoga a questa è la legge di 
51, 5} che cangiansi in 29, 21, La circostanza, che 
anche nel caso di 9} la  Vau assume Sciurek, ap- 
poggia la sentenza di Ben Bileàm. ns 

° Ha probabilmente la medesima: destinazione il 
UN dellà 7 di MINI &MI72 (Daniel III. 2. 3.).. 
= 58. Î-Daghèsh lene ha luogo: in fine di vo- 
cabolo ‘nel solo caso di dué Scevà finali; p. €. 
qan, RES (6 32), pin-98 non ‘aggiungere (Prov. 
30. 6); come pure'in NYDY, WI e simili, dove 
il primo Scevà'è cangiato.in Padàch in grazia della 
gutturale ($ 37), GG. i 

‘. ‘54: H. Daghèsh forte ha luogo in tutte le-let- 
tere, tranne le gutturali YMNR, è la semigutturale 
©. L’Alef trovasi‘ daghesciata in quattro luoghi 
M'3'? e recarono (Gen. 43. 26, ed'Ezra 8: 18), 
2W'SFi recherete (Levit. 23. 17), 81 furono: vedute 
(Giobbe 83, 2) 
© Tale Daghésh:è probabilmente destinato a far 
pronunziare la’ vocale finale U ben distinta dal- 
Pantècedente, vale a dire ad evitare che altri non 
profferisse viu, e ru quasi una sillaba sola, Tro- 
vasi in tredici vocaboli daghesciata la 9 (I. Sam. 
1. 6:10. 24; 17. 25; II Reg. 6. 32 “ Ezech. 16. 
3.bis; Prov. 14. 10; Caut. 5.2; gli altri veggausi 
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ai 66 58, 60. 69); e tali © sono da rea iarsi 

a guisa di R doppia. | fu È 
55, Il Daghèsh forte deve sempre essere pre- 


ceduto. da vocale. È per lo più entro-la parolag. 


nè può trovarsi in principio di vocabolo, senonsè 


ove questo sia in tale circostanza da potersi con-. 


siderare formante una sola parola coll’antecedente. 
In fine di vocabolo non di snOGos ca nella Tau 
6 57). 

56. Il Daghieh forte è di due specie: Com 
peusativo, ed Enfatico. 

57. ‘Compensativo ‘è: il ‘Daghèsh che ‘indica 
l’asseriza. di «qualche «consonante finiente sillaba < 
p. €. ton>o dal: pane vada è per don) 19; nn) 
desti, ‘che è per PINI; ATI 
Na, ANI, per FIX, FIDI. Così mella lingua latina 


e sue RATA dicesi immobile per aa at-. 


tendere per adtendere, e eimili. 

58. È Enfatico 

a) il Daghèsh proprio di alotine lori gram- 
maticali, in cui la seconda lettera radicale pro» 
nunciasi raddoppiata, per indicare energia, inten- 


sità, o ‘frequente ripetizione; quali sono nei verbi: 


le forme byo, nyn e byann, e nei nomi le, forme 
simili a p'9Y giusto, 233 ladro, MW ubriaco , 
123 gobbo. Fale VAT è anche ‘detto Caratteristico. 

b) il Daghèsh che trovasi ‘entro alcune: pa- 
role, senza apparente significazione; alle quali però 
aggiunge ‘una certa enfasi: 397N cessarono, 190p 
languiscono, *%' saranne arsi, , Dam avete ve- 
duto.? moyhn. cruciarla, *23% le; uve di, *2PY, 
le cdlcagna di, MIVY le erbe di, VIPO San- 


19 tagliasti, per F PNI3; | 


N “ili pe ji e. E 
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tuario, IPEXD tenerlo celato. Negli ultimi due 
esempj il 7239 sembra essere stato aggiunto ad og- 
getto di accrescere la dimensione: della patola (ren- 
dendo mobile. il Scevà), e ‘dar ‘quindi più campo 
al canto dell’Accento distinguente, il quale-in que- 
ste due voci ‘trovasi ‘isolato, ossia non preceduto 
da Accento ministro, Lo stesso dicasi di dr "pro 
riderà di me, tono regnerai tu? ove il Scevà 
muto fu pel medesimo motivo cangiato in MO GUN, 
Tale dilatazione rinforzando il canto della parola . 
| tende a darle un certo grado di enfasi, ossia a 
far maggiormente risaltare l’idea espressa da quel 
vocabolo. Tali 7297 sono anche detti Eufonici, .0° 
mR pmn nmman?. ad ornamento della. lettura. 

ec) il Daghèsh che trovasi in principio di pa- 
rola, allorchè questa pronunciasi unita all’ antece- 
dente finiente in vocale, p.. e. MIMO che cosa. 
è questo ?- 037 NA che avete? che pronunciansi 
come fosse scritto (e come effettivamente è scritto 
in Esodo.4. 2 ed Isaia 3. 15) 19, :02%2. Anche 
i Italiano l'unione, di -due vocaboli, si cui il primo. 
finisce. per.vocale, produce molte volte raddoppia- 
“mento .di consonante; P. ei dabbene, sebbene, ossia, 
piuttosto. La Crusca insegna che 4. ciascuno, A 
luis. Ame, raddoppiano in pronunziando la con-. 
sonante, e di due dizioni, dalla scrittura’ distinte, 
la pronunzia sad ne fa una, ‘acciascu- 
no, allui, ammè. . 

59, Il Daghèsh. db iniziile. non: ha e 
ove la prima. delle due voci sia segnata’d’Accento. 
distinguente, poichè due VOCAH0o divisi-da Accento, 
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distioguente' non possono riguardarsi quasi una * 


sola parola. 


60. H Daghèsh enfatico iniziale. ha luogo pri- 


mieramente dopo Maccàf (90), ové la- parela an- 


tecedente finisca in preceduta da NINE, YDP, 0 ‘9930; 


p.e. 1969 ‘quanto son belli!, RIMOA appressati 
deh!,"7YM già a me, AYMYD risposta ‘molle. . 
67. Tale ‘Daghèsh non ha luogo Se-il primo 
vocabolo finisea in Y9P e sia un Verbo, senza al- 
euna lettera aggiunta alle radicali, p. e. 733 MIDI 


coprè di vestito, drnby fece’a lui; o-abbia oltre | 


- alte radicali la sola 1 copulativa, p. e. 77M e' sa- 
rà a teg'o sia un Sostantiyo, p. e. DUI nu- 


dità vergognosa. L’Infinito cor ‘ è considerato qual 


Nome in NINE5U7, VI-MPITA. I più antichi e più 


corretti Testi hanno \3np37' senza ©37 in amen» 

due i passi. del Deut. 11. 22 e 30. 20: | °°. 
‘62. Il Daghèsh enfatico iniziale ba luogo altre» 

sì senza Maccàf in parola piccola (6 84), preceduta 


da voce 7770 (6-83) terminante per î preceduta 


da }DP, 0 1150, o finiente in %, 0 7; p. e DI N7YN 
e chiamerò testimonj contro di essi, RI ISP) 


e i servi tuoi vennero, NOI NEVI e farai sacrifizio * 


pasquale, 39 DOW e farai per te, ZE, nia a/ pae- 


se di Canaan, YI MARD (Ger. 39. 12) cosa alcuna 


di male, {3 MY partorà un figlio? MWIUN giura 
a me, 013 NY) piantò una vigna, V.MIN'D chi 
son questi a te? TLNYY fa a te, MIO MPR mi 
presenterò costà ,- Y9 mpsr vi (Prov. 11. 21) 
non andrà ‘impune il malvagio. Negli esemp) si- 
mili a 32 no» le edizioni non sono ‘pienamente 
d'accordo, e' pare che già Ben-Ascèr e Ben-Naftalì 


31. 
fossero n ‘ciò -discrepanti, e che |’ opinione adot- 
tata in questo $. fosse quella di Ben - DE La : 
S. Bar Nos nin pag. 30.0 

- 63, Tale Daghèsh non ha leso. I | 

a) nelle Particole affisse Lei puntate di Sce- 
và, p. e. PIX3 FPONP ci chiamai benignamente, 
DWI TAY7 ti conobbi per nome, un; Re 
guando saranno ad un. line Dy) Dm diveni- i 
sti popolo; ! 

5) dopo: un nudo Verbo, o solo. accompagiiato 
21(6/61), p. e. 19 NBY fece a lui, NOD'NOYI e farà 
sacrifizio pasquale; 0 dopo un Infinito con D; 
pe; A? N9919 di versare a lui (Dan. 2. 46). Nelle. 
parole fiaieati in YDp produce ©39 la posa: primi- 
tiva, p. e. MM, 0 che primitivamente. era seini- 
ct p..e. ì ‘n, da mia *3 non così neX, ch' Li ca 

noy (S. Bir, ibid.). ò; 

"84. Alconi antichi sala il ©M.del $ 
62 anche :a.parole non piccole, ma delle quali la 
prima voeale abbia Semiaccento; p. e. Sp. now. 
ivi. seppellirono, ARI 3°) NEVI e temerai del tuo. 
Dio, PIV? que al fratello tuo; al povero tuò. 
Le comuni edizioni presentano tre esempj di tale. 
Daghèsh: nta NODI '9 chi è paria te fra i po-. 
tenti? vnva opt e farai le pentole sue; DEVI 
!DIPP e * fardi le scodelle sue. 

65. Intoritransi oltracciò. alcuni Daghèsti i ini-- 
ziali non ‘Soggetti ad alcuna legge, tendenti però 
egualmente ad esprimere una qualche enfasi, 0 ad. 
evitare qualche cacofonia; e sono RIFiRI*3 (Esod. 
15. te 21), FONDI *D (ibid. ib. 11), pori x DI (ib. 
ib. 13), {IX3 10Y (ib. ib. 16), "NE DpP (Gen. 19. 
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44. Esod. 12. 31), WD MP (Peut. 2: 24), my 
mwa (ib. 32. 19), n amo (Gen. 19, 2..1,.Sam: 


“ 


8, 49), Fe ianbtn (Sal. 94. 42), PI UP (Sal. 118: 5), 


me 'IND' (ib, ib. 48), 1319 MOWI (Is, 64.12), MRI 


593 (Ger. ‘20. 9). Così ‘pure la: voce man con 
dire-ha ©37 iniziale. enfatico ogni volta che è-pre- 
ceduta dal nome MD segnato d’Accento non: di- 
stingutote.; non così in Num. 32. 25, deve MED. 
è segnato d’Accento distinguente. || / 0 0 

66: Alcuni antichi applicavano il: Daghèsh dopo. 
egni gutturale puntata di -Scevà muto, p. e. TDI? 
il pane suo, NY! esulterannò, 19YY si oscure- 
ranno. Le gùtturali, prenunziate come: dovrebhero, 
ossia come si. provupziano dagli Orientali, non seno: 
vere censonanti; quindi: la vocale breve che pre-. 
cede la. guttarale trovasi ‘quasi. a contatto’ colla 


consonante che succede alla gutturale; e la rad». 
doppia. Tale Daghèsli trovasi eziandio dopo la se-. 
migutturale 9, p..e. MI ferro, WI scure: Il Da- 


ghèsh. di ‘questo $ sta in connessione cen quanto 


insegnano; gli ‘antichi intorno al suene del Scevà. 
innanzi a gutturale ($ 44). La ‘guttàrale non es- 


sendo, vera. consonante , nè il Scevà vera vocale ,' 
la vocale. della .gutturale .si trova quasi a contatto 


coll'antecedente consonante, e le comufica in parte | 
il proprio -suono. Così - pure la fluidità della Jod. 


dà naturalmente, il suono quasi di : al Scevà che 
la precede." . Rei er. 

- 67..:Alouni antichi Codici presentano anche 
Daghèsh nella lettera puntata di Scevà inmanzi a 


| gutturale; quando quel Scevà sia preceduto da altro. 


Scevà; p. e. *9W?, 1890! Tale Daghèsh tion può 
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iedicare raddoppiamento della consonante, ma forse 
una specie di enfasi, occasionata dalla. difficoltà di 
profferire. la consonante non preceduta da. vocale, 
e seguita da semivocale-‘e -da lettera gutturale. 

68. Gli antichi Grammatici esprimevano le 
principali . leggi del Daghèsh iniziale con una. for- 
mola caldaica, dettata probabilmente da taluni de- 
gli autori della Massarà, viventi -circa mille anni _ 
fa, i quali cop lavori di lunga diligenza appiana- 
rono.la via allo scoprimento delle leggi della Gram- 
matica ebraica. La formola suona’ così: ND3I 323: ba 

s PMID'NKI pi9 p'oRD p'aaD 02 NEI RIT FN09 

vale. a dire :- Ogni lettera di Begàd ‘Kefd vicina 
a lettera di Jehù è rafatà, tranne i casi di Map- 
pik, Mafsìk, Dechìk, e Adè tnerachik. Indicavasi colla 
voce |'9D la legge del $ 51; colla voce p'dDD 
distinguente, quella del $ 50; con pm. stretto, 
compresso ,. quella -del $ 60, «perchè in MIND e 
simili ja He non è quiescente, ma è quagi non e- 
sistente ($ 58. c), in guisa che la lettera’ che la 
segue. riguardasi come immediatamente preceduta 
da vocale «breve non accentata, ed è quindi da- 
hesciata; e colle voci. PIMP ‘ne: veniente da lun- 
gi, la legge del $ 62, perchè in DI NPYRI e si- 
mili il. Daghèsh è. cagionato dalla circostanza che 
la precedente parola non abbia l'Accento ‘ vicino 
alla. lettera di NdI 733, ma an i lontano da 
essa. | 
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3 CAPO Vi 
| .SBMIACCENTO: AGGENTO RETROGRADO. = 
LINEA D' UNIONE, ACGENTO ABBASSATO. 


E; : : 1 o 
SE _ sl ‘ n +e 7 n = 2 nat 
f 


69. La: liagua ‘ebtilita ama. che i i suoi :voca: 
boli abbiano la. ‘posa sulla ‘seconda sillaba; ‘o tutt'al 
pa :dopo due ‘sillabe e ‘mezza; p. e. NP legò, 

DIUp legasti, IEP legai, ORTOp legaste, “pn 
legherai; SAOpA. legherai me; 9393 Osa; parola; 
D'III Cose, parole, MII parola ‘Sua, - 

40. Quarido un vocabolò toi «può aver la posa 
che sulla terza ‘ola quarta ‘sillaba; #8i' fa una semi 
posa. ‘sulla’ prima 0 la seconda: sillaba, in guisa. che 
la: ‘posa finale ‘cada sulla. seconda sillaba dopo la 
ai “e p. e. muxm il primo, D'INIT. i.primi. 

71. Una lineetta verticale, sottoposta alla let- 
tera -votalizzata, alla sinistra della sua vocale, se- 
gna il posto della posa finale, è della semiposa; 
e dicesi ND Prolungatorey o 3N9 Freno. Sicco- 
me. però la posa finale “suole ‘essere indicata. da 
qualche Accento (581); così la sola parola’ che 
chiude il versetto, la ‘quale. .trovasi priva: d’Accen- 
to (poichè il suo Accentò consiste in due punti 
collocati fuori del vocabolo, ossia. dopo di esso) 
ha la posa finale. segnata. ‘di Maarìch, el’ uffizio 
di questa lineetta si. ristringe. comunemente (cioè 
in tutte le. parole, tranne quella ‘che. chiude il ver- 
setto) a quello d’iridicare ‘la semiposa, e dicesi 
quindi Semi-accento. Nei libri però privi d'Accenti 
usasi da molti (e da noi (RARE nella presente Gram-. 


ld 


Sh ld hei tro La 
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matica) di segnare col. Maarich anche la' pasa fi- 
vale, In' quanto .al nome DI, vedi $ 81. 

90 Semiaccento ha luogo anche una sillaba 
e mezza innanzi all’Accento; p. e MOR legarono, 
vm ereditarono. Ogni Scevà composto, che non 
sia iniziale, è preceduto ‘dal Semiaccento. Anche 
il-Scevà mobile ‘non’ iniziale è :ssetnpre preceduto 
dal: medesimo; ogni volta che la: sillaba antecedente 
sia r para; tranne’ il: caso: di MON (6 45). 

‘73; Il Semiacdeuto-non ha regolarmente. tuîigo 
in sillaba mista, p. e. W9PD il santuario suo, 
9. sarà fabbricato}. nè ‘in lettera puntata di se- 
mivocale, p. e. TIIN benedirò,' WD sàrà ‘bene- 
detto; nè presso - ‘rovale ‘sostituita a Scevà, p. e. 
mem, ch'è per: med! ($ 52). Le voci D'NI, OMAI 
laniio il Semiaccento;. perchè il susseguente - Lia 
nod è forte, ma lene (6:10); | | | 

14. Nella ‘stessa guisa ch'il Semiaccento ha 
tai due sillabe, o una e. mezza, innanzi ‘all’ AG» 
cento finale, esso -ha luogo (nelle parole lunghe) 
due sillabe, ‘o lina e mezza, innanzi ad altro Se- 
miaccento ;. p. e: DI'NPIZI' nelle: dostre ‘ settima» 
n, NEINI è lo scaccerò.. | 0 

75: Il Semiaccento - impedito: da’ sillaba” ‘niistà, 
0 da semivocale, retrocede da rina sillaba albaltrà, 
fno.a che trovi un posto’ che gli convenga; pi è. 
NEMI e supplicai; DNDM Le melagrane, DINA 
gli uomini., PIMIANANA dalle: inferiori. Così. in 
OY9IPO /e ‘azioni loro; il Semiaccento: retr ocede, 
perchè il Scevà di lettera: casi da nia iaia 
fa riguardato muto ($ 45). a 

16. La. ‘Semiposa può ‘essere. più, o meno, 
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lunga. .Considerasi più lunga. quella ‘che è. è più on- 
| tana dall’Accento: finale. Così quella. di PID. de- 
vastate è più: lenga di. quella di DIM devastd: 
ta. La Semiposa. di lettera non. iniziale è più Tonga 
di quella ch'è in lettera iniziale, ed in certi: casi 
vien ‘trasformata ‘in Accento ($$ 143147). 

77. Il Semiaccento incontrasi spesso dalla ame 
tichi Godici,e presso. gli: antichi Grammatici; con- 
tro le suesposte leggi; ed in tali casi-è probabit 
mente d’ istituzione. nor: penna ma secondaria. 
Vedi Prolegomeni, $ 195. ee 

‘78. Incoritrasi. ‘primieramente- in sillaba niet, 
edi il vocabolo: sia di tre o più sillabe, senza 
essere atto ad : una regolare Semiposa ‘ed abbia. 


Accento” ‘distingaènte 5 p. è vago € ‘udirono, 
MONDI studiamoci,. mp» mei e ‘argento doppio, 


dò: dp stillerà acqua. Tale semiposa tende. sa dar 
campo. «di - poter. png cantare. L) Accentò: distin- 
guente. - .. al. alte 

79.1 ver bi mm essere; © em ‘viverey quando 
hauno. la.M, 0 la n , puntate di Scevà, pie. MIA 
sarai, Ì aaa vivrai, hanno Semiaccento (MIA, mom) 
‘ se il. voeabolò è notato d’Accento' distinguente (Così 
l’Heidenheim: nel D'IYvA. ORVD; 9h 25 drone 
i ui VI). i 

-80, In. altri casi fu: ssbionio. i FASPACINI 
dono ‘vocale lene, o innanzi a lettera ch*esser do- 
vrebbe daghesciata, e ciò per render mobile il. suo- 
cessivo Scevà ($$ 43-46); p. e. UD; D'YMoarn, 
MODA, nia le: ‘spade’ ‘di: (da DIS), saba le mise- 
#icondie di i (da O'FON), DIwy. le solitiidini di (da 
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M39P). Però in RIVA, ov la Mem è regolar merite 
seiniaccentata, lay ‘non lo è; locchè significa che 
il Scevà. preeeduto da vocale lene, o da lettera 
| ch’esser dovrebbe daghesciatà, era riguardato an- 
cipite; da farsi. muto 0 mobile, secondo che ‘me- 
glio si convenisse na pronunzia: a al canto dei 
siga ‘vocaboli. ” i 
‘84. Anche-il Scevà trovasi “alcune” volte” semi- 
accentato ;' e ciò in principio di parola di due ‘0 
più sillabe ,..non atta a. semiposa; p. e. NI NI 
manda dehl, NI iar)*) perdona deh}, voy pacifi- 
ci, D'IpoD. ‘a foggia: di mandorle; o'va0D carichi. 
Gli‘Antichi. clie. davario al Scevà. ‘mobile il suono 
di-un A. ‘brevissimo; davno: dl Scevà semiaccentato 
il sono di un A prolungato, e chiamavanlo Scevà- 
Muggito (893 NW). Per .noi che al Scevà diamo 
il suono di E breve, più, ragionevole sarebbe pro- 
nunciare il Seevà semiatcentato qual E naturale; e 
tale è purel’opinione del Lonzano (nell’*2t moon), 
e dei dotti Moja ed Altaràs (nelle Regole gramma- 
ticali premesse. alla‘ Bibbia di Venezia, 1678), i 
quali solo - s'inganuarono. nél supporre che gli an- 
tichi nel dire. ch’ il Scevà. semiaccentato suonava 
qual'-Padàch, #' intendessero di dargli il suono E 
del -Segòl detto anticamente YWP NNO. I passo del 
Kimchì } allegato al 6-46 non ‘lascia luogo è- siffatta 
Interpretazione. — Discrepavano intorno a questo 
Semiaecento .gli: antichi Punteggiatori, collocandolo. 
alcuni alla: sinistra, ed alcuni alla «destra del Sce. 
và: H.nome di &°Y2 venne. ‘da molti. Li gard ‘er- 
pre a qualunque Maarìch.. 
. Alcuni antichi apponevàno "FRE 
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alla destra d' ogni ‘He interrogativa; ogni volta che 
‘questa per ragioni grammaticali non ha MD On, 
ina Padàch o Segdl; p. e. RW forse egli?, NWI 
è ancora?, IE forse far tornare ?. 379090 for 
se di wecidermi? Non così IBM forse i postri 
fratelli? pet evitare il contatto di.due Semiaccenti. 
Forse: usavasi da taluni di pronunciare ‘tali He con 
un.certo grado di enfasi, che le distinguesse. dalla 
He Articolo, colla quale» queste-He puntate di Pa- 
dàch o di Segòl potrebbero confondersi. 

83. La ‘posa cade in fondo, ossia in' fine. del - 
vocabolò,. e dicesi ‘essere Y9?9 pg iena ‘0 -sulla 
penultima sillaba , e dicesi esseré yi D in alto; 
ed il vocabolo stesso è è detto ‘ ‘9999, 0 ora, al. 
trimenti acuto 0 penacuto, ‘tronco o. piano. 

84. Dicesi IVI ND parola piccola, ogni vo- 
cabolo d'una sola sillaba, o. d'una sillaba e mezza, 
o anche di due, o due ‘e mezza, sempre che l’Ac- 
cento ‘Bia sulla prima vocale; p. e. SÎ0 buono, 
IND assai, PIV giùstizia, W922 Candani. E dicesi 
parola tuoga quella che ha prima dell’Accento tre 
o più sillabe, o anche sole due e mezza, divise da 
Semiposa; p. e DMIR Abramo, TY la mano tua. 
85. Quando un rocabolo vio è seguito da 
myi nb, pie. 1 MY (S 61), PIV'OM seguaci. 
della giustizia locchè produrrebbe 1 immediato 
contatto di due. pose, ossia di due. sillabe .accen- 
tate, l’Accento: della voce VIN retrocede «alla sil- 
laba antecedente, p., e. 33 mey. Se: Pultima sillaba 
è preceduta da semivocale, o da .vocale sostituita 
a semivocale, l’Accento “retrocede alla sillaba ter- 
2 ultima, se questa è sillaba semplice; p. e. PE '299, 


39. 
MIR ‘sì ammanticchiarono: ie acque (da 
DMI), INTRA oi presenteremo: insieme (da 
Ypy3). Siffatto Aesonto; i buia SA 
retrocesso. =... > 
-86. L'Accento dini non è ana’ vera posa, 
ma ‘una: semiposa, peichè il vocabolo è riguardato 
quasi formasse una parola sola ‘colla. aneseguente. 
Ed infatti la retrocessione: non ha luogo. se î due 
castano non .sono .nal senso ‘Strettamente : uniti; 
ossia l’Accento ‘è retrogrado se è ministro, e .non 
lo è se è distinguente; p. e. m Istemap. 53» mn 
mo) ‘21 E conte potrebbe questo ‘servo 
di mio Signore parlare. con questo mio Signore? 
(Daniel 10. 17). Quindi è che il Scevà. che. sus- 
segue ad Accento retrograda PI 7) è mobile, 
non considerandosi posteriore. all’Accento ($..83), 
ma ad.an Semijacvento, Egli è ‘perciò che na]: 6 83 
nen si sono mentovate le parole -sdraceiale, poighè 
YA, MIDVI nen sorio propriamente parlando in- 
teri, ma mezzi A: Parole quasi -sdrucciole 
sono soltanto. nre N al padiglione, MW a Sdar; 
in cui. l’Accento è ‘susseguitoda una silaba e_mez- 
za: Alcune “edizioni bano sun Lasi esempio in 
Usi NONO (Dent. 28. 42).v: | o 
.+.87..La.retrocessione 3A 1908) ha ta 
<a) ove.la sillaba penultima.sia mista, e. quiadi 
inaapaoe di. Semiacsento .($ 73), pe. RI Dee e 
la chiamò, #2 NPA prenda per sè;. pe 
5) nelle parole coi. pronomi D9, 33, o, n, 
pie. MODI vostro padre è vivo; i». 
: a) ove la sillaba finale sia “mista, edi. sbbia. 
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voeale lunga, la dala trovandosi in sillaba mista 
non può rimanere non accentata .($ ‘26 jp. e 
1 pa innalzò -a ‘lui, 83. 3% Gontenda -per sè, 
N) 3! retroceda deh!, N) Dip: si alzi deh! ©’ 

88; Nel caso c) può aver luogo retrocessione 
d’Avoeuto. mediante il cangiamento del Sseri in 
Segdl; p. €. 19 39%) e del DM. del pai in Kaméss 
chatùf, p: €. Ei Dpr. In ma MIVY siva: per 
sempre (Amos. 4. 1f#) fu ‘omesso il Mappìk, affin- 
chè la sillaba cessasse di esser mista; e TA ccento 
potesse’ retrocedere. 


39. Il cangiamento. di Seeri. rin. Segdl n non. bi 


luogo nei Verbi. passati, o nei Participii; p. e. {89 
ebbe ‘(ha,, 0 avente) piacere, 723 si appassì; 

N. ‘.mangiante, 7935 benedicente. In questi casi 
ha luogo  molte- volte retrocessione aL 
($ 103). MAE 

‘ 90. Ove non può dei la retrocessione 
della posa, la prima delle due parole perde del 
tutto il. proprio Accento; e si. annette alla seconda 
mediante. -una linea di “unione, detta CAPS. P. @ 
niNIpi, manpn, > 

La voce Qpa è Participio passivo ‘del verbo 

caldaico. pi essere attaccato, da-cui nella Mishnà 
(Jom tov, fol. 32) VD'PD IR non si congiungono ; 
e. fu applicato ‘al vocabolo congiunto. Indi il nome 
passò dal. vocabolo. alla linea, come il nonie' p'9D 
($ 17 8) passò ‘dal vocabolo: al Punte, e come vice- 
versa i nomi-Y99D e biybn: DETTA MARA 
al. vocabolo (6 83). 

- 91. Anche nel caso di Maccàf ha dol can- | 
| giamento di Sseri in Segòl, e di Cholen» in Ka- 


sul 


mi: 


tr 


| 
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iméss chatàf; p. i *pn darai a -me' (da in), 
l DV} now? custodirà' là città (da DOT), 
‘. 92. Ove il prisio vocabolo ‘finendo per ‘sillaba 


mista abbia. Kamèss, o lettera ‘quiescente, regolar-. 


«mente non ha'luogo Maccàf. Se però il'Maccòf si 
rende fiecessario, la vocale lunga assume "Semiac- 
cento; p. e. 9” ne 9 poichè pose a me; ‘Saema 
Bethèi (nome di cit), MNWY3NI lo ‘scritto. ‘della 
legge. In questi e simili pochi” casi ‘încontrasi. vo- 
cale lunga in sillaba mistà priva di Acca e sol. 
tanto semiaccentata. 

93. Nel' medesimo scopo di evitare il contatto 
di due pose ($ 85), ed anche senza questa vista, 
ed al solo oggetto .di reridere la pronunzia più: ce- 
lere é meno' pesarite, un monosillabo, che sia in 
istretto rapporto col vocabolo susseguente, ‘congiun- 
gesi con Maccòf alla parola successiva; p. e. . DTA 
all’ uomo, MIND dal campo. | 


94. Congiungonsi per lo più le Partitole @re- È 


posizioni e Congiunzioni) Dia; MX con; come pure 
segno dell’accusativo, 79 ‘da, W fino, by soprà, 
DI con, DR se La | voce me ‘unita con Maccàf presi 
de Segdl. 


gonsi soltanto ove avrebbe ‘luogo contatto di due 


Accenti, p. e, Wi 0d uomo, TI poiché l’uso, 


3iv-R> non è bene,. man ; e non. venne, NAR'D 


TIT %. 


chi sei tu? (Vedi però ‘66 97. 98). MID'che cosa? 
può congiungersi soltanto ove la lettera successiva 


ammetta Daghèsh; dì e. no. che hai? a no 


che vedesti? mey NO che facesti? 


95. Le. Partièole Sihienti pet PIT dp 0; 923 
che, poichè; quando, n non, 'D chi? congiun- 


i T.E 
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96, In BR '3 ma solo; il Maccàf ha luogo 
dopo l’ DR, non però dopo il '3; p. e. NIF7:DR'9. 
ma: solò figliuole. Incontrasi PX'3 con Maccòf in 
tre soli luoghi (Genesi 15. 4. Numeri 35. 33. Neemia. 
2. 2), nei quali la parola. susseguente. all'OR. è 
strettamente unita. alla successiva, e malo; si sarebbe: 
congiunta. all antecedente. . —.. ia da 

- 97. Le voci 85 mIa che a lui sono sempre 
congiunte; nen così xò WR che norn,. dove il X* 
uniscesi sempre al vocabolo RA e i. TR 
rimarie isolato. | 

. 98. Le ‘particole Ni 'd, quando sono. sussegnite 
dall’ Accento distinguente Tifchà, cengiungousi se 
il vocabolo successivo: incomincia per semivocale; 
p. e. N93 nh '3 poichè non per propria forza. In 
caso diver so il i congiungesi alla parola seguen- 
te; p. e. QNNY Ri 13 paiché non perveniste. 

99. Congiungonsi alle voci seguenti i nomi 
monosillabi, che sono con ‘quelli strettamente uniti 
nel senso; p. e. DVIE Na la figlia di Faraone, 
{Y:D frutto di ‘albero, RIYY capo di ‘eserci- 
to, pè va in ec di Giuseppe, 0-35 nel cuor: 
del mare (da 3° 2); DIMIN2 figlio d' Abramo (da 
12), 192.0 // nome di suo figlio (da BY), D'YY-pn 
statuto di perpetuitù, statuto perpetuo. (da pm. 
Così la voce 59 tutto, ogni, uniscesi per. lo più 
al nome seguente, cangiando il Cholem in Lie 
chatùf p. €. TOR na tutta la terra. 

100; Quando due o più vocaboli lag 
succedersi senz’alcun Accento distinguente, uniscesi 
talvolta - con Maccàf- anche. qualche parola di più. 
sillabe; p. e. am7mIp ‘sepoltura di Rachele, 


43: 
vo dimandò: di seno Mili ToR3 ica 
pesi e a 

. 101, Essendò che: due vocaboli uniti con Spo 
sì i riguardano siccome una sola parola, così în que- 
‘sti casila prima delle. due voci prede il Semiac- 
cento- là, ove: l'avrebbe se. realmente. Je ‘due parole 
non ne formassero che una; p.e. bn VISA, DART Mg, I 
UA IYNA.. Il Semiaccento rifagge' da n, to. to 
sillabe miste, e. “retravedé alle: antonedent sillabe 
pure ($ 75)... we 

102. In tali casì, se lp primo dei. de vocaboli 
finisce in sillaba -mista ‘con lettera quiescente, 
con Kamèss, it Semiaccento. è naturalmente ln 
sto sulla: sillaba finale (6 92); p. e. N nano Yu, 
mmoyn, DP-eY, Mew. Però :alcuni abtichi 
Punteggiatori, nella persuasione chre il MaccAf abbia. 
a render ‘23920 il vocabalo antecedente, sorîv èvano 
nit-mpn, never, menioyo, mironn, non o'5%an, 
NIRO, von ma: ec, Discrepavano interno a ciò 
già” Ben - "Ascèr e Ben - Naftalì. I mio Pentateuco 
n embranaceo, scritto verso il 4400, ha la seguente’ 
‘ nota marginale: ROY NR. mina mov sons: vor 
nUDì vale a dire: In vt? secondo Ben Naftalì l’Ac- 
cento è in alto, secondo "Ben-Ascèr è ‘in-fondo. — 
Del resto è evidente che scrivendo FHIYOXn, DI'-eg, 
il. secondo Kamèss diverrebbe. chatùf; e che quindi, 
almeno .; in questi. ‘casì, il Semiaccento deve apporsi. 
alla. sillaba finale del sani da due e vocabeli mac- 
calati. 

1 03. Ha June talvolta na retrocessione d'Ac- 
cento incompleta ; cioè 1’ Aecento retrocede, ma 
l'ultima sillaba assume Semiaccento. Ciò accade 


ili 


a) nei casì di Sseri non: mutabile in Segol 


(6 89), i e. 239 n, ti FN20. (Isaia 66. 3), 


sa ayno) (id. 49. 7); ne ma msaiedì 22. 25); 
rr Da) (Is. 40.7. 8); - 


3) nel caso -che la prima parola finisca colla 


medesima lettera, da cui incomincia la susseguen- 
te; e ciò per evitare. l'elisione di ‘una delle due 
lettere. ($ 105); p. e. {XY 73x11 (Num...17. 23), 


DY YDUN (Deut. 4. 33), gun nby. (Salmo #05: 28). 


dtAT: 0°ST 
404. Incontrasi talvolta trasposizione d’Accento 
in senso. ‘contrario, vale a dire che un vocabolo 


di aua natara bho si: fa vobis locchè può no» - 


minarsi 71 DYY /ecento abbassato. 


‘405. L’Accento si abbassa primieramente A . 
parole. finienti in A (N-), allorchè sono seguite dal 


vocè incominciante per Alef, e: ciò ad oggetto che 
una’ delle’ due vocali non ‘venga a elidersi e per- 
dersi: nella pronuncia; p. e. "28 1TND 1998 MRO, in- 


uo 


- vece di mo; bava no, per È mob, tivxne Nan per 
man: NN NERI per NOR}; rai name -per na; 


ACE 


pit mo», per minp. Gosì ogni ob, nine, no'9, nane e 


pr ecedenti il nome Tetragrànimato ($ 3), sono yo 
Iu tali casi la Mem' di no) perde il Daghèsh, per- 


chè il Kamèss non divenga chatàf. Ha luogo ab- 


bassamento incompleto in DIN MI95, 
106. DE, Accento si abbassa ‘talvolta ‘anche’ in- 


nanzi ad He, p. e. nn nomani (Esodo 26. 33), 


DNRAN NOV (Numeri 20. 4), nrbyn no (ib. 
20. 5, e I. 5), Yown mmm: (Gios. 12. 1 Giud. 
24. 49), invece di MIND; come pure innanzi a 


pr ET. “as = iP -———— REM fe-_ . pra Ce, n 


ese Oo 6m wc do 6 6@ E® SITO Do WC 
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Vv; p. e, U2Y.NRAM (Gen. 26. 10), uynyno 
(Deut. 15, 9), 12y Ma s (le 11.2), DIE nda 
(Giudici 12. 3), any mob MO? (ib. 15. 10), MI, re 
(Salmo 90. 8). Pel ‘medesimo oggetto di evitare 
l’elisione di una delle due lettere simili egli è che 
in: Is.: 47. 1. e 5 l’ Accento- è ‘abbassato jn '9'DIN 
innanzi alla parola M9P'; e. che in Ie, 5.2. leggesi 
123 2% con: Sserj invece di Padàch, poichè in’ 3M 
l’Accerito dovuto avrebbe retrocedere, e ne sarebbe 
nata ‘elisione di una Red. Ben-Ascèr. (citato dal 
Kimchì: nel Micblòl) ‘attribuisce al medesimo mo- 
tivo la puntazione di. va sit de "i 14), 
ch'è per 9029. 

107. Comunemente l' Accenio non si abbassa 
se è distinguente, poichè in due vocabeli: 1 uno 
dall'altro staccati è poco presumibile l'elisione della 
lettera iniziale del secondo per la sua. somiglian- 
za colla finale del primo. Così 72% MON (Ester 
8. 6) ed MIYIR MIPR (Cant 5. 3). Hanvosi 
però esemp) d’ Accenti distinguenti abbassati, tra 


1 quali ? MND, no”, nos, 3poìn ($ 106), come 


pure. OP (I Paralip. 6. 41). «Quindi. nell’ ultimo 
versetto del Salmo 44, dove N09 ha Accento di- 


stinguente, ma. di posto fisso al principio della pa- 
rola ($ .153),. il sito della posa non può con cer- 
‘tezza determinarsi. Il Norzi, dietro una nota Mas- 
soretica nel-Salmo .35. 2, la vuole Y97D, | 
108. Altro caso di abbassamento di Accento 
è quello dei Passati conversi mediante Vau nella 
priina e seconda persona singolare; p. e. AI9Y1 


gr: "it: 


46 , 


e custodirai , da AMW custodisti, Così ’RINI, 
DIN, PID, DAsI, ION BRM: DIM, , param, 
INKAM, moda MVTPI. , 


se. 


‘169. Giò non ha luogo n La 
a in ‘pausa ($ 118),p. e. ETA s9sb; 


- 5) nel.-Kal dei Verbi di ultima quiescente 5 
P @ DIRTI, 1128 (quanto. a MM) vedi:$; 106); 


c) ove segua. parola. piccola, p: @ ov Rae: 
DR 'ANI (Amos I 4. 7.40. 12, IL 5). 


In questo ‘caso può anche aver luogo” Micol, 


p..e. BRM (id. IL 2); è così deve pui leggersi 
im Ossa 8: 1%: come infanti Sag nola dea di I 


chele in tre codici Befartensi); non mai. inn 
viva Dit, come Joggesi in | tutte. RC n di 
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CAPO VI. 
GLI ACCENTI: | 


I tas e’ 


110. “Gli bios emo, {o D13'29) souo una 
specie di Note musicali, * o segni destinati a rego- 
lare quella foggia di canto, di cui da tempi anti- 
‘chissimi ‘si fa uso rielle pubbliche letture della Sa- 
cra Bibbia. \ 

11. Questo canto è strettamente subordinato | 
al. senso delle proposizioni, ed alla connessione lo- 
gica delle parole; e quindi ne risulta che gli Ac- 
centi fanno «anche l’uffizio delle Inter punzioni (Punto, 
Virgola ec.). 

312. Gli Accenti has per la” maggior parte 
un terzo ufficio, ed è quello d’indicare in ciasche- 
dun vocabolo il sito della posa. Alcuni pochi tra 
essi hanno un posto fisso, ossia collocansi sempre 
alla fine, o al principio della ‘parola; ed allora il 
luogo della posa non è determinato dall’Accento, 
ma deve desumetsi da altri. testi, ove incontrisi 
la medesima voce, 6 da altre parole. analoghe 
graimmaticalmente a -quella. 

113. Hannosi nella Sacra Scrittura due diversi 
sistemi d’Accenti: Accenti della prosa, ed Accenti 
poetici. Questi ultimi trovansi usati nei soli libri 
dei Salmi e dei Proverbj, e nella parte poetica di 
Giobbe; e diconsi NR 445) (ove NOR è un ‘abbre- 
viatuta indicante 3YM, own, D'INA). 

114. Gli Accenti non essendo unicamente In- 
terpunzioni, ma il loro essenziale uffizio essendo 
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quello di Note musicali; così nessun vocabolo può 
trovarsi senza qualche Accento, tranne le voci unìi- 
te alle susseguenti mediante Maccòàf. 
115. Alcuni Accenti sono distinguenti (D’p'osn), 
e fanno l' uffizio di maggiori o minori Interpunzioni; 
altri non sono tali, ma al contrario indicano, essere 
la' parola strettamente connessa colla. seguente, @ 
diconsi ministri (ONY2). e | 
416. I- distinguenti sono i dieci seguenti, qui” 
registrati da destra a sinistra in PIOGRCSROnE: de- 
crescente del.loro valore Cogiannioa 


vii van uva Rpa wi9 oso apr diao mina ara 

Vi è oltracciò la linea verticale, collocata tra 
due parole ($ 133). n 

‘117. Il Sillàk, o pie gio fine di versetto, con- 
siste in due punti perpendicolari, collocati tra un 
versetto e l’altro. Il luogo della posa, della parola 
finale è iidicato dal Semiaccento. Del resto, il ver- 
setto non contiene sempre. una “sentenza finita, ma 
può contenerne soltanto una parte, come può ve- 
dersi in Genesi 7: 8; 23. 17.; Lev. 17. 8; Num. 
14: 21. 22; 31.22; IT Sam. 17. 27: 28; Isaia 7. 
5. 6; Geremia:7. 9. Esso è però sempre riguardato 
un tutto, da dividerai elle sue parti mediante i 
Var] ini asi i 

118, L’Adnàch divide il versetto in “i par î, 
o membri ; e ciò tanto ée il versetto contenga. due 
veri membri; -come' SIN Sig me prat nani 
E disse Iddio: sia luce, e fu luce; : quanto se il testo 
consti. d’una proposizione semplice, come MWNII 
iii Na) D'OUA Ne D'IbN N99 In principio creò 
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Iddio il cielb è la.terra.:In amendue ii .casi .l'Ad- 
nìch dividendo il'versetto: in due. parti, unisce tra 
loro le parole che ianno:tra éè più: stretto rap- 
porto, separandole. dalle ‘altre: che hanno più stretta 
relazione tra.sè ché--colle ‘antecedenti: Le, parole 
cred Iddio, come: pure il cielo e la terra, sòne 
più. strettamente. connesse :tra sè, di ‘quello che lo 
siano. le parole Eddio il cielo. — Le . parole. se» 
guate «li ‘uno ‘di. questi: primi. distin guenti, indicati 
coll'abbreviatata nOR (cioè PIDE io MAR), diconsi 
essere in pausa’, è ‘subiscono e alterazione 
nelle vocali (6.168). - | 
119; Hl Segdl. divide al primo inembro i in Pa 
parti, 6 incisi, congiungendo così (appunto «come 
FAdnàeh, e:lo stesso dicasi di’tutti gli altri di- 

| stinguenti) le parole aventi più’ stretta connessione 


tra sind che colle Ag ing Pi e. dawn nernpn 
pra van pe ten 
Dieia li prese made (Segdl); 
|. Efraima colla déstra alla sinistra. d’ Israel, 
e Mandsso solla- sinistra Viola destra d’ Israel 


Adpàch): 
a glieli pasa (Gud): | 
120, Il Zakèf distingue i diversi incisi, sì del 
primo; che del secondo, membro; po. 
“pan toto pemabie dar 
CRI NUR. inanbp a 


“sipario mano 


‘amtoy spa nano” 430 i 
4 


“gs 


Ù 
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.° . È terininò Iddio :nel giorno settimo (Zakè) 
di ‘L'opera sua che fece (Adndeh);.. | 

.. E cessò nel giorno settimo (Zakèf) | 

«i Da: tutta Fi opera” sua che: fece (Silak). 

- Il Zakèf del primo membro prò. ‘essere pre- 
ceduto da Segbl, distinguente. inaggiore del Zak 
e i due incisi ‘posteriori al.Segòl iseno..amendue 
subordisati «al primo, segnato:.di Segòl; p: e.iGiu- 


seppe li prese amendue (Segàl);. Efraimo colla. 


idestray alla sinistra d' Israel (#akéf); e Manasse 
‘colla sinistra, alla destra d’ Israel (Adpich) — 
Il Zakèf non può trovarsi prima ‘del Segòl: Nei 


versetti piccoli, ‘specialmente ove vene sia.una luo- 


ga:serie conseculiva, il Zakéf fa le veci di Adnàch; 
p.'e. nel Capà terzo dei Preci, e nel libro: sani 
tinta Paralipomeni,: Capo 16... x 

424. H Tifchà divide in due semi-incisi Tio 
‘ciso finiente în Sillàk, 0 in Adnàch; p. £ penna 
“DURI (6. 118); nè ha mai Tuogo fuorchè în vici. 
‘nanza di questi «due Accenti, Esso è è sind meno 
hute (ce del Zakèf ©, [ale 

422. I. Revlang. divide’ in due «semi: - incisi 


° «Pincisb finiente in Segbl, Zokéf, , 0 Tifohà; pe 


im 3 pri mim Pia WI E si accostò ‘a lui 
‘ Giuda (Reviang), e disse Deh? mio Sig snoré (Segdl). 
DINE Le PII aci) E disse Io sono Giuseppe vo» 


ENTO «quindi score io sin gni. om DEL mn 
. (Gen. 22. 1), gpichè posti questi. Agenti, il senso ‘sarebbe che le pirole 
| da Dio dette nd' Abramo fossero: «dbramo, e disse eccomi. Deve invece 
leggensi N PNÎT, some, «hanpo: var) antichi Codici, e come ha la prima 
edizione det Machazòe tedesco, coi tipi del 20000; nella Parassià del se- 
condo giorno del Capo d'anno. 


5 
strofratello(Zakdf).18Y"IER prega men aan 
E mangiarono e bevettero (Reviang) egli e gli 
uomini ch’ eran «con lui (Tifchà).. 

‘#23. Gli ultimi quattro Accenti, Zarkà, Pa- 
shtà, Tevìr, Ghèresh, dividono in due Pinciso, o 
semi-inciso, finiente in uno dei quattro antecedenti; I 
il -Zarkà cioè precede ‘il Segòl (p. e. - he fby fiph 
n 2121") S 119),. it Pashtà precede: H Zakéf (ovs 
son Dr9 S 120), il Tevìr precede il TifchA 
(IPY mR OVINI MII S 122), ed il Gheresh | pre- 


cede. dl Reviang (ai va DI ibid). 

424. IL Gheresh, siccome il milgioii tra i 
dieci distinguenti, segna una, leggiera separazione 
anche innanzi agli Accenti minori del Reviang, 
cioè innanzi al Zarkè, al Pashtà, ed al Tevìr; p. e. 
fun 23 nia WIR: Egli non è grande (Gheresh) 
in questa casa (Zark); VaR mana pv ON 
E disse Isacco {Gheresh) ed Abramo suo padre 
( Pashtà )i $ para WR senvia. Per conoscere 
(Gheresh) ciò ch'è nel tuo cuore (Peviz). 

. 425. Alcuni tra gli Aècenti distinguenti hanno 
in certi determinati casi una figura. ed un' canto 
| differenti, cenaa che: ne vesti alterato il. grado del 
loro valore disginutiro. H Segdl dovendo cadere 


sulla prima parola ' del versetto . trasformasi. in 
nivro, che incontrasi sette sole volte nei. libri mm 
Due: e sempre accompagnata da Passtk. — ll 
 Zakéf non. preceduto da Accento ‘ministro, e non 
potendo - essere preceduto. nella parola stessa: da 
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Maninich, né da. Cadmà (6 148); convertesi. in 
- Zakéf gadòl, p. e. LN SR, io, “TONI G disse. — 

H Pashtà .in parola tryho sì raddoppia (5 I 10) 
Non preceduto da ministro, e cadendo i in: nynnta 
‘ senza semivocale, cangiasi in n; p..e. 2, Nol — 
Il Gheresh- dovendo: trovarsi in parola pins, -8ene 
| 32 potere esser ‘precedato da Cadmà, cangiasi in 
IOIF'IV 0 DINA; p, e. 125, 198 perciò; it 12 
poichè io. In altri determinati casì il Ghéresb con- 
vertesi .in nba netta, pi & Pi.perd; in NA; pier 


vt l'uomo; © in MO mp, pio ‘e man ‘Amano. | 
Qiest'ltimo Accento incontrasi sedici volte in tutta 


td 


D tape dai DA Ka; 
‘> 326. Ad esempio dell’ afficiò dei dieci distini 
gioni Pi servire ‘il-testo ‘che segué (Gen. 24. 30) 


inte ba by D*0sn DINI DINA DEDITI 
(o: nie 797 né nba Ye nea? mame dov 
ce ipy by vbnnby u:) mini CALI on 
E o fù poichè (Labano)j ebbe dedito il pender- 
té, cui bracgialetti sulle Braccia di, sua: sorella; i 
.Buditerle. parole di Rebecca sua (pt cioè: 

. Cosè mi «parlò. quell'uomo?" > > i Lo 

: S8 recdi presso: ‘guell’uomos ed’ ecco stava 

presso i cammelli, ‘vicino al fonte: 

. L’Adnàch divide questo versetto in due mem- 
bei, dei quali il primo espone i motivi che agir oro. 
sulla volontà di Labano, ed’ il ‘secondo. narra U d- 
zione che ne fu la conseguenza. | 


| 53. 
‘Il Segòl divide il-primo membre in due in- 
cisi, esprimenti i due motivi; vale a dire le cose 
da lui vedute, e quelle da lui udite, 
“. 4 primo inciso è diviso in due semi-incisi dal 
Reviang, il quale è qui il maggior possibile distin- 
guente, poichè il Segòl non. può ‘avere innanzi a 
sè: nè Zakèl (S 120), nè Tifchà ($ 421). E siccome 
1 inciso.:fa menzione : dele braccia . di'Rebecca; e 
queste..si. riferiscono «ai. braccialetti, e nori al pen- 
dente; il quale stava sul riaso: così fu necessario 
apporre il Reviang. alla parola DIITNX, in guisa 
che i braccialetti si trovassero staccati dall’ orna- 
mento del naso, ed. avvicinati elle hraccia.. Nel 
primo semi-inciso MH2N-NX NN3 1 la linea verti- 
cale stacca alquanto la prima parola, perchè: la 
seconda è logicamente più connessa. colla terza che 
colla prima, ed è quindi segnata d’Accento mini- 
stro, E parimenti nel secondo semi-inciso il Zarkà 
stacca. alquanto il prinò vocabolo, perchè *7 n) 
è più streftamente collegato colla parola seguente, 
che. coll’ antecedente, ed ha quindi Accento mini- 
stro. — Il secondo incise è diviso in due semi- 
‘incisi dal Zakéf, il quale, collocato sulla voce” ‘nor, 
stacca le parole. dello storico da quelle di Rebec- 
ca. Nel primo .semi-inciso le parole Mp3YNRTNA 
TOR inf sono tutte subordinate al verbo vaga, 
che perciò ha Reviang, il quale è quiil maggior 
possibile distinguente dopo del Zakéf, poichè il 
Fifchà non può aver luogo. segonsò innanzi a Sil- 
‘Iùk, o Aduàch, «Se non. vi, fosse. la parala inhe, il 
vocabolo NITAE sarebbe strettamente collegato con 
N793, ed avrebbe Accento ministro; ma sua so- 
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rella essendo un ‘epiteto. ‘di Rebceca;:e-nion ‘delle 
parole; il nome Np31 lia dovuto esser più unito 


alla voce seguertté,. che all'antecedente, €*939 ha dio 


| Vuto esser segnato d'Aceeitto distingirente. Ma'137-è 
più connesso ‘com nine uzal di quello che quest 
‘ duè vocaboli giano connessi con Sonde perciò it Pa- 
shtà che ‘suol precedere il “Talief fu dollociio*i sopra 
anmt, €. pani ‘ebbe Accento ministro; e fu asse 
guato a 99 il distinguenità ‘minimo, ch'è il Ghe: 
resh.— Nel. «sedondo. semi-inciso il monosillabo N? 
uniscesi al vetbo °39; ed il Tifchì, che preceder 
deve l'Adnàch, cade ‘naturalmente sotto ‘28, sic- 
come parcla-più connessa coll'aptecedente che colla 
susseguente; quindi Y2TM5 ‘ebbe Accento mini. 
stro, — Il secondo membro è dal Zakèf diviso in 
‘| due incisi, dei quali il primo finisce naturalmente 


in KM; € là voce Nori hail Pashtà, Laica 


del Zali, 


lL’inciso “finale. è saddiviso: dal Tifchè, precur- | 


sore del Sillàk e dell Adnàch: Il Tifchà fu appli 
cato alla voce D'r0in by, la quale è assai più cad 
-nessa coll’antecedente ‘199; chie col seguente {YI LA 
‘Il-vérbo 39), più collegato colla. parola ‘segifente 
‘che coll'antecedente, ‘ha Accento roinistro:; e l’av- 
’werbio. MM) ha il tenue” distinguente Tevìr, il quale 
non. ha luogo senonsè innanzi al Tifchà.” 
127.-Il maggiore.0 minor: grado di divisione, 
indicato da ciasehedun distinguente, suol dai Gram- 
‘mtici- esprimersi mediante. ‘proporzionato numerò 
di linee, collocate tra-le parole; p. e: - 


one spy yi i oasnty soy 1 mamo . 
ni DR nina npa9 r riarmei 1&)11-15. 


[ 
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| Nel primo esempio il Sillùk è secompagnato 

da tre linee, ossia ha n valore. eguale a tre, per- 
chè l’inciso che si è preso ad analizzare non con- 
tiene che altri due. distinguentiz e nel secondo e- 
sempio il Zakèf, tuttochè assai meno disgiuntivo. 
del Sillùàk, considerasi == 4, perchè l’inciso con- 
tiene: altri tre distinguenti minori. del Zakéf. Alle 
linee potrebbe "sian sn il numero di e886; p. e. 
© pyrrhy © oamby Toy () MM; ed ai numeri 
possono sostituirsi le lettere ebraichej. pe. & mm. 
 pymby o) bom by 264. Ta tal guisa il valore 
dei var] distinguenti d'un qualunque inciso può e- 


eprimersi con una breve formola, p. e. INTIMI: 

428. Ogni volta che un. distinguente ' sià 
due a più volte ripetuto, senza l interposizione 
di distiaguente maggiore, H valbre. dell’ Accento 
ripetuto va sempre decrescàndo; p. e. (A UP 


d n37.0Înn cm Mayo a Si spaccirono (2) tutte 
le fonti (1) dell’ abisso grande (3). Tae 
CIO PAIA PRI MIA dii 
GI UPID NARIUR Ed uscì Jaele incontro di 
dui (4) e disse a lui (3) vieni ch'io ti run 
dere (2) l’uomo (1) che tu ricerchi (5). 

Per evitare la troppo vicina ripetizione del 
Reviang, cangiansi, dietro determinate leggi, il Re- 
viag in Pashtà, ed- il PashtA i Teviang; nei quali 
casi .il PashA riesce (contro il $ 146) più distin- 
guente del successivo Reviang, o del Larki; p. e. 


mia a far a rome via mi tegi Men pie i 
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map) be, PRI Rispose sacco: e > disse ‘ad Esaù: 
Ecco signore lo posi a te; e tutti î suoì fratelli 
diedi a lui per sérvi "© dé: du 

sno by bob DAN ‘No 7y dona ny data ana um 


dreyon E si accostò Elia. a tutto i popolo, e dis 
se: * Sino a quando andate saltellando do É 


I lr A 


due ‘rami? , | 

1 29. ‘Quando la proposizione principale. ‘con- 
tiene entro di sè alcune parole intr anieazate a ‘guisa 
di parentesi,, ultima delle parole interposte assume. 
un distinguente maggiore di quello della parola 
antecedente - alla parentesi; e quando la parentesi 


« è abbastanza. lunga, da contenere due © più. di | 


stinguenti, essa comincia con.un distinguente mi- 
nore di quello della parola antecedente; p. e. 
Davn ni rav io anp'ine SaTr'inbas nicrba mn 
E diede a Mosè (poich' ebbe terminato di parlare 
cori lui nel ‘monte Sinai) le due. «tacale della 
Legge. i 
vom 3921 monza» piva: 3 bg In: ner uni da 
INR gun tum By nn Tutti gli animali che 
| Sono con te, d’ ogni specie di carne (del volatile, 
dei quadrupedi, e d' ‘ogni rettile strisciarite sulla 
terra) fa uscire. con te. 
a:’7ax} ne riano ii PAN “imenpd op da RI 
*90n 24 MIN nig poy da ine mR optaTtne 
E uscì il re di Sodoma incontro di lui. (dopo 
chi egli era di ritorno d'a ‘aper battuto. Kedorlao- 
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mer e i: ieoli erano .con esso} alla valle detta 
Sciarà ora la valle regia. 


u sor; 373 oreby NIN son viyn "n 


E saranno i legni (sui quali soriverai i) ali 
tua mano, alla loro vista. 

Se D'YYT avesse. Reviang (xnaggiore del sus- 
seguente Tevìr), la parentesi comprenderebbe anche 
T3, ed il senso sarebbe; / legni (sui quali scri- 
verai ‘colla tua mano) saranno alla loro vista. 

130. ‘Gli Accenti distinguenti, oltre di essere 
subordinati alla corinessione logica delle parole, 
obediscopo in molti -casi ‘ad. una legge fonica, 08- 
sia ad una naturale tendenza dell’umarna pronun: 
zia. Prefferita ana parola, la'voce. corre  natural- 
mente a profferire la: seconda, indi  arrestasi un 
istante; nè, senza una. particolare cagione fa pausa 
al primp. vocabolo, :Egualmente profferito il primo 
inciso; la: voce (ove qualche speciale circostanza 
non: richieda diversamente) corre a pronunciare il 
secondo, e Îù si.arresta alquanto, indi maggiormente 
arrestasi al terzo. Questa legge fonica rende ragione 
delle seguenti regole dell’Accentuazione: -. 

A) Di tre Nomi o Verbi analoghi, gli Accenti 
nnisconò ‘il primo al secondo, piuttostochè il: se- 
condo al terzo; p.-e. VAT EI UTIR Santo, san- 
to, santo; SUR ne DIR. OA Set, Enos; 303 
mon IN9Y niyzuo ma nigon Nella festa. degli 
aszimi,. nella festa delle settimane, e nella fe- 
sta delle. capanne; DMI RI DMARRI dior tè; 
Non userò pietà, non userò misericordia, e jon 
userò clamenza. Unistesi però il secondo al terzo 
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ogui volta che questi i abbiane più stretta: ana- 
logia tra sè, che col primo; p. ei MDVI TIY1 RI 
Bestiame minuto, e servi e serve; mm vivn (33 
Grano, vino ed' olio; 0 il primo. abbia qualche. 
prerogativa ‘c ‘che lo distingua dagli altri due, p. e. 
non on DY, 1D'9DI fmx NUD, dove Sem è distinto 
siccome quello; da cui tragr vono origine gl’ Israe- 
liti, e Mosè lo è siccome Arciprofeta, Così pure di 
tre incisi il secondo, in parità di circostanze, uni-. 
scesi al primo; p. e. Esodo 25. 35. Deut. 28. 31. 
_ B) Nei testi che contengono la relazione di 
qualche discorso’ tenuto, o da tenersi, da. chieches-. 
sia, preceduto dall’ indicazione: /! tale disse, -0 
dirà; gli Accenti non dividono sempre, come la di-. 
visione logica esigerebbe, in due parti distinte l’an- 
nunzio- della parlata, e la parlata .etessa. La divi- 
sione. logica ha-luogo solo- allora ch’ il discorso, o 
il brano di discorso contenuto nel .versetto, consta 
d’unà sola proposizione ; p. e. Genesi 24, 34; 3. 12. 
Dove però il discorso, ‘0 il brano di: dici con- 
tenuto hel versetto, consti di ‘due o più sentenze, 
lanuunzio della parlata assume. distinguente minore 
di quello che ‘chiude la prima sentenza; p. ©. 
nasa me ion ‘nyò nt Moah. 2 disse: Non so. 


bose il custode di mio fratello io sono? Così 
Gen. 24. 57; 32. 13; 3. 16; 4. 23; 37. 22. ec. 
Ò) Anche in ogni altro ‘caso, quando una sé- 
rie di. parole, di cui le prime anche. senza. le ul- 
time e8primerebbero sufficientemente la voluta idea, 
è tutta: egualmente. tetta da una parela.che la pre- 
cede; gli Accenti amane dì congiurigere la prima 


parola alla prima parte della successiva-.serie; p. e.. 
ED an 'PIO R9 IN POV E LA (A) Jetio i sa- 
cerdote di' Madian (2) suocero di Mosè (3). La 
divisiene logica avrebbe richiesto. ypyr cioè non 
la -Formola 22%, ing Sn2, Così 1913, mbxmny34 
Da Per .conoseere (2) se.il Signore aveva 
fatto presperare:(1) il suo viaggio (3) o meno.(4).. 
sn dat semi 733 manar ni man Riconosci deh! (2) 
se la tonaca di tuò figlio (1) è è (3) o merio (4). 

La divisione logica avrebbe voluto DAL, R5- nn; 

cioè TAXI, , anzichè TIRI, | 


mi fori è 


lora soltanto che l'intelligenza del è sacro Testo non 
ne rimanga minimamente offuscata, o alterata. . 
131. Gli Accenti, ‘ministri sono: MID, 3209, 


op meda, xÒ7p, RI91, NOW, Masa KI, my 
103. Possono iodlicarsi solla sila ‘ppIPAEb, inx 
rendendo per la V au R39T. 

132. Gli Accenti ministri .non banno. ‘giada, 
zione di valore, ma tutti. ‘egnalmente. significano 
che il vocabolo è subordinato e. connesso al sus- 
seguente. Essi seguono moltiplici e minute leggi, 
indipendenti “affatto dal rapporto logico delle pa- 
role, e relative esclusivamente al canto o declama- 
zione delle medesime, 

L'Aduàch, il Segdl, il. Zakàl. , il 1 Reviang, il 
Zarkà, il Pazèr e Ia Teliscià ghedolà, hanno per 
ministro il: Munpàcb. Il Silàk ed .il Tifchà hanno 
il. Merchà. Il Pashtà ha il Mabpàch; ed ha Merchà 


| #e i dne: Aocenti ‘cadono in due sillabe tonsecutive 
| Grin RD. I Tevir è preceduto da Dargà, il. quale. | 
in ‘certi casi -cangiasi in Merchà, Il Gheresh ha i in. 
nanzi a sì Cadmà, che -îri * parola piccola cangiasi in 
Munnàch. La Teliscià ketannà è serapre seguita:da 
Cadmì, éd -è. cagione” ch’esso: si: conservi ‘ariche in 


parola. piccola. Il Jarèach non iticoritiasi senonsè in- 
nanzi a Carnè farà. Il Merchà doppio, 1 detto ‘altresì 
vIWI PIA due bastoni, tiovasi in quattordici testi 
in luogo di Tevìr. H Munnàch innanzi al Reviang 
può essere preceduto da Dargì. Il Mahpàch può 
| essere preceduto da Cadmà, o-da Munnàch.: 
| 133: La linea ‘verticale, collocata tra due..pa- 
role, nen è mai precedata da Accento distinguente, 


tranne il Scialscèked ($ 125), ma da ministro, é 
produce Daghièsh nella seguente lettera di Begàd - 
Kefàd; p. #3 Drsn-rix NRNI IM. (6 126). Fissa di- 
cesì pra Staccante, pos staccato, 0. MOTI. a sè 
‘ossia il ministro che la precede, | p. e..il Murinàch, 
dicesi. mo 21 mo Munnach a Si Munnach badi 
edo ce i è ue 
‘434, La linea verticale ha “a hai * 

od) tra due Mannàch “ang da Reviang 


($ 133); “ 
| h) dopo da ministri, p. e. >. fano “pa 


E disse loro Ruben; ® man L ma 7323. DN) 5 se. con 


‘arnese. di Ferro. do. percosse riva i DPR hai 
‘Tre volte ‘all’. annos i ia 
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. + In, questi casi la linea ba.un :valore disgiun- 
tivo logieo, cjoè il ministro che la precede acquista 
un valor distinguente minimo, minore, del Ghèresh. 


Così nella. nar razione leggesi cou Gheresh vr ip 


inenp E d iclarano ciascheduno la sua ‘paletta, 
e:nel'camando,,il quale snol pronunciarsi con. mag- 
gior fretta, Nano seat {: VE Così net comando 


DIRT nn 1 7a, e nella mart azione Ns. I 
È 135. La linea ‘vetticale ineontrasi ‘molte volte 
senza un valore diagjubtivo logico, è serve.a pro- 
dorre npa. paupa straordinaria, richiesta.da:qualchie 
particolar. circostanza , hon: tale ‘da richiedere :un 
Aceerito :distinguente,. sie: Da lnogo,. non alli Cosll 
stantemenie, .. ... ne 
a) tra due. tettere asi ad oegnuiò. di. evi 
tare l’elisione di nna:di esse; p.:e. NKY 1%. 7 
Signore vedrà; Tao 1 # Il «Signore regnerà si 
pin 1 om Menfi, pieni a cit E fer 
ro. in grande. quantità; MT CE 
© b)tra due parole identiche, p. e. oniasionae, 
ANTI l vip, o quasi identiche ,; p. e. diga I bin 
Circoncidere si circonciderà; € ciò. .per temperare 
la cacofonia dei suoni ripetuti; 0 +-+ 
6) dopo o innanzi a ‘qualthe. nomè di Dio; ad 
oggetto: ch'il sacro Nome rimanga alquanto stac- 
cato da qualunque aliro, p. e Di “tab iombi apr 
E chiamò Iddio da luce giorno», 979 monete 
Dtm. Perchè oltraggia l'empio: Iddio? 
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| dy per esprimere ‘un’ enfasi, p. e. i 1: igaesa 
E disse: No. Così in Ester 9. 7-9 i nomi dei 
figli d'Amario sono preceduti da. Passtk. 
Km Mp1 M9w il Passdk staccando il- Nome dal 
Verbo, indica, la voce n72 non essere qui l’accu- 
‘sativo del verbo Méy (come in Geremia 30; 41; 
46. 27); ma un avverbio (come în Esodo 11.1 ), 
é.non doversi ‘interpretare fecero esterminio, sa 
sì fecero onninamente.- 
‘436. Il nome Passèk o Pessìk, originariamente 
comune ad amendue le .specie di linea verticale 
‘spiegate nei paragrafi 134. 135, viene più partico- 
Tarmente ‘applicato -a ‘quella’ del 6 (135, e sotto 
‘quello di Legarméh iatendesi esclusivamente quelta 
-del 4134; — De testo, l'editore della Massarà 
attesta (nella Massarà ASTE in fine della letteta.D}, 
-aver.- trovato molta discrepanza negli dali ma- 
noscritti dei Passék:del Pentateneo; -- — o 
437. H Segòl, il Zarkà, il Pashtà, e la teli. 
scià «ketannà, ‘hanno il loro posto fisso in fine di 
parola, e quasi fuori della medesima; la Teliscià 
ghedolà, ed il Jedìv l'hanno fisso ‘al principio, alla 
destra della lettera iniziale. Gli altri Accenti tutti 
si collocano al luogo della posa, e diconsi. perciò 
‘ tonici (D'B'VYD); scrivonsi cioè sempre-sotto 0'80- 
pra la lettera vocalizzata, sulla quale nella pronun- 
zia deve cadere la posa, non mai.in lettera quie- 
.scente, nè in ]ettera puntata di semivogale. ©». 
. © 438. La posa cade sull'ultima, o sulla ‘penul- 
stima sillaba ($$ 83. 86). Essa non può mai ‘essere 
segriita da- tre consonanti; ‘come ‘accadrebbe nelle 
voci MIA (6 66), 129-parlò, QUA osserserete, 


VE 
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ove ‘sì pronunoiasiera ol radio van tà 
Sher). 

139. Equivalgono i n Poni rapporto. a tre 
consonanti due consonanti tramezzate da vocale 
lunga, p. e. 921 (6 69), 939 parlante ($ 26.1); 
o ‘precedute da Van o Jod quiescenti, p. e. 9 
e formò, DRS e si destò, Wi Sear;. IU e be- 

neficà, IWA (II Reg. 9, .30) ed agconciò, 3314 
di Sam. 18. 9) rami intralciati, UT (Daniel | 
11. 30) ‘santità, IYM (Salmo 107. 36) e fece 
abitare, MB PA (Ger. 4h, 25) adempirete, le quali 
‘parole tutte presentano una ortografia eccezionale, 
contraria ‘a quella che quasi costanteasente-predo- 
mina nella Sacra Scrittara. In USI NI'VO ristorante 
l’anima, DA ND'ANQ rendente savio il malaccar- 
to, e probabilmente anehe in %. MDYUNI. con sma- 
nomissione, l'Acoento. «è retrogrado, quindi « da ri- 
guardarsi qual ‘semplice, semiposa ($..86),. 

140. Aceadendo ch’il Pashtà abbia luogo in voce 
biybo, ne vengono segnati due, uno alla fine della 


parola, èd'uno al sito della posas Pd e. pra, Tn 
alcone antiche edizioni é Bibbie manoscritte que- 
su uso. trovasi esteso “anche agli altri Accenti di 
posto fisso; P e. 25% day ancora non. eransi 
| eoricati. In alcune. si moderne trovasi nel 
margine l’ Accento collocato: sù quella lettera che 
“deve pronunciarsi accentata, p. e. v, 3; ovvero 
" leggesi nel margine la nota biyto, o ybo, ogni 
dove il sito della } posa possa sembrare incerto. Tali 
indicazioni mon sono. sempre. sicure 5 trovandosi 


(di 
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<- pie in i alcurie: ‘pregetoli edizioni notato 39%p alla 
voce N99) (Esodo 12. 11); ove veggasi il ) nesb; 


e: cry. al ‘vocabolo han, intorno a cui vedi 
s. dd. a do gl 
‘dh: È 37 accuratamente‘ PSA a 
Pashtà,. Accento distinguente, e non tonico.($: 137); 


dal Cadmà, nét - distinguente , , ma tonico: In lic 


»*0% 


p- e. 7 'Accento è Pashtà; in AR è. Cadmà. È fan 
cile Perrore quando 8 tratti di Ts o di A finale. i 


Tao imm (Ezech. 31: 48) molti editori eltramioni 
tani: ‘credettero di vedere un Pashtà; “quindi appli» 
errono Zaktf al successivo 17%. Hanno invece, e 
giustamente, Cadmà :stilla: prima, e Gheresh: sulla: 
seconda: parola, l'edizioni italiane. In H Samuel - 
34 my ha; -Cadmà, non ‘Pasbità, nè Zakéf. I 
142. .Convien * parinienti ben "Ag dl 
Mahpiob; ‘ministro e tonico, dal Jedìv, distinguente 
. di posto fisso; p. e. IRE W. (Mahpàch), PE (Jedìr): 
Quello ch'è ui seguito da Pashtà è 
‘ comunemente. Mabpàch. Può però il Pashtà esser 
richiesto da due vocaboli consecutivi ($ 128), dei 
quali il primo sia MY? nn, e lo trasformi in. Je 


div; DP. e iva D'&3) toi Spe (Gerein. 14. 14). 
Menzogna @) i profeti L( 1) profetizzano in' mio 
nome (3) Molte, ‘ariche delle migliori, edizioni 
‘hando ertoneamente ver. Non così: L'opgia di: as 


scia; di ‘Venezia 1517, è di Pesaro 4520." 
148, Incontransi. qua e là per: peguate 4 I 


65 
tue. Accenti, ed in tal caso il secondo addita il 
stto-della: posa; ed. if primo indica una semiposa. 
Il caso più frequente-è quello di Zakèf isolato (non 
preceduto da Accento ministro) preceduto ‘da Man- 


nàch, pe og e dirai, sin e diranno, 0 da 


Cadmà, p. e. DimaRI, manki e darò. Tale Munnàch 
non ma luogo | cuore! in sillaba semplice, ‘ed in 
lettera non iniziale (S 76). Viceversa il Cadmà non 
cade-inr parola zakefata senonsè sopra sillaba mista 
(sempre in lettera non iniziale), e quindi non rende 
rachèv il -Kamèss, di cui la lettera fosse puntata, 


pè, mia nel tuo fuggire, 3 n°-4 osserva a 
te (osserva pel tuo meglio). Vedi il simile al $ 
154. Incontrasi qua e là qualche. Munnàch o Cad- 
mà in lettera iniziale; p. e. uva (Lev. 16. 2), 


DIISR (Is. 29. 16). Secondo alcuni antichi (uDOD 
DOYON fol. 14 b), nei casi di Maccàf il Cadmà 
deve sempre collocarsi sulla prima; anzichè sulla 
sécoridà parola; pi: e. F202-nk, e Gaga ri 
qualche cosa di analogo al $ 448 3). 0 

144. La' semiposa non iniziale che . presodei 
dovesse il Gheresh non preceduto da ‘ministro, 


cengiasi in Cadmà, P..| e e. noor é berdonerai A 


mom e -toglierò,, opò le poseranno, DA e - 
renderà te. Tale Cadmi, li contrario di quello del 
$ antecedente, non cade. che in sillaba semplice, 
e rende quindi rachàv il sottoposto Kamèss, Tale 
canziamento del Semiaccento in Cadmà-non ha 


logo innanzi a'Reviang; p. e. ori tae un VipRA 
5 
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E dissero ‘l’ uno al fratello suo; tranne. il caso” 


che .vi preceda Teliscià, sia ketannà (4opo.la quale 


il Cadmà è indispensabile, $: 132); p. e.:I Reg 


42. 24; sia ghedolà, come in Deut. 7. 13; 28. 
19; © che la parola sia atta a due semipose,. Pi 6 
DI navino dalle vostre. abitazioni. 

445. La semiposa ‘nori iniziale trovasi nuit 
I volta cangiata in Gadmà anche innanzi a Mahpàch, 


| Merchà, 0 Dargà, p. e DINRD (Lev. 25. 46), 


uan (Dent. 8 8. 16); nz Gite L-45. 16. 


4 % 49). "Rat 
146. La semiposa RE aloni volte in 
Munnàch in ‘ voeabolo segnato di Reviang, p. €. 


s3xyn La non vaddolarate; ed in Merchà innanzi 


a'Tifchà, p. e. Da naWio (Lev. 23. 21),.e secondo. 


Ben-Bileàma - ‘anche innanzi a Tevìr, p. e. ‘Ry"1 (Eso- 
do 35. 20) E uscirano, RM. & intralciano.. 

: 147. La semiposa. ‘non iniziale. ‘trovasi trasfor- 
sal in Tifchà. innanzi a Sillùk, o Adnàch, privi. di 
Tifchà; p. e. son) ‘in guisa, da profanarsi, 
DIBVIVI (6 74). ‘Tale Tifchà, che non è distin- 
guente, dicesi NIND.. 


148. Incontrasi Mannàch,. ‘0. tra sbinisuo ) 


anche a immediato contatto colla posa © 
“ a) in: Kamèss seguito da. Daghèsh, che. me- 
diante. l’Accento ministro, rimane rachàv (6 24 5), 


è ciò nelle par ole RIX (Gen. 50.17), NIRO (Esodo 


TIT 


32. 31), DAN (id. 12. 7, Isaia ‘22. 10, Zaccaria 


sd” 


14. 2), D'AII (Deut. 6. 14), YESNRI (I Paral. 28. 
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41). In:quest ultimo testo la Massarà nota, cinque 
Tau esser .dighesciate fortaménte 3 e' Ben-Bileàm 
aggiunge’ che negli altri ©*N9 il Daghèsh' non è 
forte ‘(vedi .D'DYOm "ro fol 49.5), ed: il: Cha- 
jlg dice ND avere: Daghòsh lene nella Tau (vedi 
il Pentatenco D'9'Y XP. Esodo. 1. 21). \È senza 
dubbio erronea. vr espressione d,.Aben Ezra (Esodo 


12: 7); che chiama #Y la voce DA 30. Meglio 
l'Archivolti. (fol, 19), ‘parlando della voce - RIM 


9419 
dice .non doyersi pronunziare :nè- del tutto, Syba 
né del tutto y35, ma NSp MIDUNI con una 
qualche fermata, vale a dire con una semiposa. 
-. b) in sillaba costituente gin a sì, pose 
| sim (Hccl.. 4. 10) e guai a dui, ONE (Cant. 6. 5) 
che essi. ‘Alla medesima. ragione è. da attribuirsi 
i Nabplch di DAINO (Eccl. 1: 7) che i torren- 


ti, ed.il Munnich' di MÉNY993 (Dan. 1-7), ove Ia 
prima sillaba è il nome del Dio' Belo; Negli: ultimi 
‘tre ‘esempj la semiposa, tuttochè iniziale; fu, in 
grazia ‘della ‘sillaba fornvante: un vacabolo a;sì,.in- 
nalzati.al- grado :d’ Aceento : (vedi $ :1 43). Senza 
questa circostanza la. 3 non:-poteva ‘avere mera 
îmetio-Bemiketento, poichè: Ja ‘silaba ‘è mistà (S 29). 

| 149. Sri poetici ton fabno'nso degli: Ac- 
‘centi seguenti: ‘Segdl, Zakèf, Pashtà, ‘Jediv,. Tevir, 
Gheresh , Peliscià ; Carnè farà, Dargà; Tertr. chu- 
tri. Mind legarmèbi, Hahno poi: di: più dei k- 


ire DA di ni nily e e. Ae il LOI 
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Munnàch superiore (139). Il Reviang è delto da 
taluni 22, ed il :Reviang mugràsh: è da'essi detto 
MENTANA 

| - 150. Il distinguente: maggiore, nei libri poe- 
tici,-è (dopo il Sillàk) il 7 nily; e l'Adnàch 
divide in dué incisi il secondo membro del ver- 
Betto, e corrisponde ‘al - Zakèf. della : prosa; colla 
differenza che questo ha lubògo anche nel primo 
membro, e può essere ripetuto, locchè non è del- 
l'Adnàch dei Hibti' ‘poetici. Ad esempio serva un 
wersetto del Salterio confrontato ‘con uno’ del li- 
bro di Saniuel contenénte. a un dipresso le stesse 


Salnio 18. 16. = —"©*©» II Sam. 22. 16. 
o ea ci i cu. rat i 
dan nimninabami 0. San niaoinno 
9g PU ue G Sr 
CMAROZID 00 E MV 
Pos i ©. «€ L 
 STRRTIMI NOUID, IDR MI NOVID 


: » 151. Nei testi piccoli, ma pure contenenti due 
° distintj membri; incontrasi per:lo più Adnàch, an- 
zichè 79" m>iy, A tale Adnàch corrisponde nella 
prosa nel suaecennato Capo. di Samuele l'Adnàch, 
e nel libro ‘dei Paralipomeni (Capo. 16, corrispone 
dente ‘in parte ai Salmi 96 e 105) il Zakéèf. Ne 
risulta che l’Adnàch preceduto da 1 M7iY cor- 
risponde onninamente al Zakèf della prosa, e che 
quello. che non trovasi preceduto da Ubi np 
‘corrisponde ra al Zakèf, ora all’Adnàcb. Noi però, 

avendo già osservato (6 120), ch'il Zakèf fa molte 
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volte le veci dell'Adnàch., riguarderemo l'Aduùch 
dei libri poetici uguale sempre al Zakéf.. £. 

152. Gli Accenti disgiuntivi sono.i seguenti, 
collocati: a:. fianco dei lorò - ir darci della 
prosa, i. Et. SO. 
\ipiip= pid 
Map = 99 now, NA; 
 pi=mnx, rhybe, V'29, NRYI:; 

RIAD = NP, #99, DID v3), mond; 
PN = WIN; MOI AI; 
N0Wa = MI PID: I a, 

CAPA MI; a 
UM = RI n di gati 
* Il :Segdl ed il Zarkà non hanno paese che 
loro corrispondano nei libri poetici, essendo «del 
tatto erronea .l’opiaione di taluni. che il TY ny 
corrisponda al suit, n il Zark al Turlà della 
prosa 

153, Gli Accenti ministri dei libri poetisì 
sono: Munnàch, Mabpàch, Merchà, Munnàch supe» 
riore, Cadmà, Tifchè, Jarèach ben jomò, e Scialsce- 
led non accompagriata da Passtk (che incontrasi 
otto sole volte). — Il Tifchà collocato al luogo 
della posa è sempie ministro; quello collocato fuori 
della parola, alla destra della: prima vocale, «è il 
Dechi, ch’:8- ‘distinguente. In caso di Maccàf, an- 
che il Dechi viene ‘apposto al secondo vocabolo; 
pe, Gn:mp, aio. — Quando il Mahpàch è il 
Merchà- trovansi ‘preceduti. da ‘' sillaba - cemplico 
Questa assume talora un Zarkà; p.-e.. 199. Tale 
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Zarkà dicesi pax, e deve aver avuto: un _- 
valorè musicale.” 

.'* 454. Il Merchà' del: mn cry. collocasi al 
Juogo : ‘della posa, ed‘il Mabpàch sulla . lettera 
| vocalizzata (non però puntata di semivocale): ‘che 
“lo precede, s anche se la sillaba’ sia mista; p. €. 
I 1371. Se il vocabolo non contiene lettera vocaliz- 
zata innanzi a quella su cui cade la posa, il Mab- 
pàch collocasi sull'ultima sillaba del vocabolo au- 
tecedente, ove essa «non sia già notata di qualche 
Accento; p. e, I} Ghio Ove l'ultima sillaba sia già 
accentata, p. e. 0) Sinn, .aleuni omettono del 
tutto il Mahpàch, altri (e l Heidenheim) lo: collocano 
trà l'una’ e l’altra parola, ed altri lo scrivono sulla 
stessa ‘lettera segnata di Merchà, locchè sembra 
più ‘ragionevole, ed è analogo a: quanto ‘accade ‘al 
Reviaug niugràsh ($ 155). In caso di Maccèf; p. €. 
paba, l'Heidenheim omette il Maccàf, e colloca 
il Mabpàch tra le ‘due parole, anche i prirha 
finisca în Kamèss chatùf, p. e. Elea DpY'. Io trovo 
nesai più ragionevole conservare il Macchf, e collo- 
care il Malpàch sulla lettera vocalizzata antece- 


dente al Maccàf Tor, DRY”). Il Kamies, tuttochè 


accentato, ximane chatàf, come in ar ($. 143). 

155. Il Reviang del Reviang mugràsh ‘scrivesi 
al. luogo della posa, ed il suo Gheresh collocasi 
- sulla prima. lettera. della parola. In caso di Maccàl, 


‘3 Gheresh scrivesi sulla lettera iniziale del secondo 
mocabolo; .p. e. PRI Se la posa ‘cade: sulla let- 
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tera iniziale , quesia riceve amendue gl Acceuti; 
p.- e. 53 (Sal. 8.7). i 

456.- L’accentuazione’ Pere Lager qua e 
là qualche. maggior: parsimonia. pda della 
prosa; in quanto che. K 

a) vi s'incontrano PRE parole unite da 
Maccàf, che non lo sarebbero. nella prosa, p. €, 
WWW YWINMA (Salmo 40, 15), nba: AN8 (Prov. 23. 8), 
voy on (Giobbe 3. 5), n ImEDO (id. 14. 5); 

3) ‘alcune: parole,, ‘che nella prosa avrebbero 
Accento diètinguente hanno nei libri poetici Ace 
cento ministro; p. e. yioR VARIE (Salmo 18. 7) 
ha il Jareach ministro, là EA il libro di Samuel 
(II. 22. 7) ha il distinguente Tifchà; e I’IID IONI 
(Sal. 18, 418) ‘ha il ministro Merchà, dove in Sa 
amuel (II. 22. 18) incontrasi Tifchà, Così 2}y' 23 
svwna (Sal. 105. 6) ha Munnàch, dove nei Para- 
lipomeni. (I. 16. 13) trovasi T'ifchà, se bi3p:9 


“Ro anti (Sal. 96.4) ha Munnìch, dove nei Pa- ‘ 


ralipomeni (I. 16. 25) si ha Pashtà. Siffatti Ac- 
centi ministri, cui nella prosa cor rispondono Ac- 
centi distinguenti, non cessano di essere miuistri, 
e di lasciare rafate le successive lettere di Begàd 


Kefàd; pe mons Yan (Sal 105. 15), e nei 


Paralipomeni (I. 16. 22) vivoo 3yan dx. Nella let- | 
. tura, ‘tuttavia il secondo ‘o terzo ministro pronun- 


ciasi con alquanto di ae quasi | fosse distin- 
guente. 


457. I TN NO (part all’Adnàch della pro- 
sa) vien preceduto dal ministro Jareack, e-questo 


7a 

dal distinguénte Zarkà (= Tifehà, o Zakdf). Que- 
- st'nltimo non può aver luogo senza il Jareach, il 
quale in: mancanza d'altro. vocabolo ‘può. trovarsi 
nella, stessa parola del mn moi, ov'éssa sia atta 
a ,semiposa. non iniziale, p. e. omratezoo 1, Ove 
non vi sia luogo al Javeach, i Zarkà trasformasi 
in ‘Reviang, P. e. a maso, ‘qualé può essere 
I preceduto dal Legormèh (=> Tevìr), p. e. mao 


Cusio di nIpb, o da Zarkà (= Zakèf), p. e. Salmo 


13. 6. Tale” Reviang immediatamente vicino al 
ubi may è detto da taluni, Ra WI, dal altri 
Tor y31. 


Pashtà); occorrendone un maggiore, è Reviang 


= Zakéf); ed occorrendone due, .il Zarkà ripetesi, . 


ed è preceduto.da Reviang, p. e. Sal. :17. 14. 


159. L’Adnich. può trovarsi in. un inciso d’una 


par rola sola, quando siavi innanzi a lui 71 nyiy ; 
p.ie ‘NISPN (Sal. 3. 6). Non può però aver Inogo 


nella. prima parola del versetto; ma ove ciò oc- 


corresse, l’Adnàch si trasferisce ‘(malgrado la di- 
| visione logica) al secondo vocabolo, p, e. Sal. 72. 
20; 102. 8; 119, 18. Ove tale trasferimento rie- 
scirebbe troppo sconcio, la parola iniziale assume 
Pazèr; p. e. Sali 18. 2; 25. 1; 146. 1. Prov. 1.:10. 
L'Adnàch non, può tampoco trovarsi nella penulti- 
ma voce del versetto, e ciò dà egualmente luogo 


al. suo traslocamento. «contrario . alla divisione logi- É 


— - se Lu 
p « 


ca, P. Cl, Prov. 7 49. e ei e 


1158. . Occorrendo innanzi al Zarkà un distin-. 
guente minore, questo è Legarmèh (= Tevìr, 0 


i ) 


rei 


-160. Se l’inciso finiente in Adnàch consta di 
due- sole ‘voci, la prima assume il ministro Merchà © 
(= Munnàch, o Pashtà). Constando di tre parole, 
le. prime due possono avere (a norma dell’ esigen= 
za del senso) Munnàch e Dechi (= Mahpàch, Pa- 
shtà) se lAdnàch è in parola lunga, p. e. 293 
030 DYYW5; altrimenti due Munnàch, p. e. 
ip T72'M9 VAW; e possono avere Dechi e Mun- 
nàch (= Pashtà, Munnàch), p. e. DIA W739 mob. 
Constando di quattro parole, le prime tre possono 
avere Muonàch, Dechi e Munnàch (= Mahpàchj 
Pashtà, Munnàch), o Mahpàch e due Munnàch 
(= Cadmà, Mahpàch, Pashtà), dei quali il secondo. 
cangiasi in Dechi se l’Adnàch è in parola lunga. 
Il Mabpàch cangiasi in alcuni -casi in Munnàch 
superiore. a: n 

161. L’Adnàch può essete preceduto da Re- 
viang (corrispondente al Reviang della prosa), il 
quale può essere preceduto da Legarmèb, e questo 
può esserlo da Pazèr (= Gheresh), p. e. Sal. 79.. 
1, Il Pazèr può essere preceduto da Legarmèb, e, 
può ripetersi, p. e. Prov. 30; 4. Nella parola ini». 
ziale il Cadmà legarmèh innanzi. all’Adnàch fa le 
veci del Reviangs pi è. 1 99,1 dv, anta 

162. Se l’inciso rinchiuso tra l’Adnàch ed il 
Sillîk ‘consta di due sole parole, la prima ha Re-. 
viang mugràsh (= Tifchà) se l’altima è lunga; al-. 
trimenti non hn -che Merchà, il quale: (secorido 
PHeidenkeim), se la parola è capace di Semiac- 
cefito cangiasi in Munnàch preceduto da’ Tifchà, ’ 
pe Mn, Constaudo di tre, le «prime due pos- 


7 "OE 
: " 
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. sono assumere Merchà e Reviang mugr àsh (> Mer- 
chè, Pifchà), i quali cangiansi in Tifchà e Mun- 
nàch, sé l’ultima ‘non è lunga; e possono avere 
Reviang mugrish'‘e Merchà (= Tifchà, Merchà). 
Constando di quattro vocaboli, può avere’ Mérchà, 
Reviang mugrash; Merchà (= Merchà, Tifchà, Mer- 
chà); ed ove il senso richiegga il Tifchà nella pe 
nultima parola, e Tevìr nella prima o nella seconda, 


la penultima -ba Reviang mugràsh, o Munnàch, se- 


condo ‘che la finale è o ‘non ‘è lunga, e le prime 


due non ‘hanno: che Accenti ministri. Ove la pri- | 
ma -esigesse ‘Zakèf , Seui Scialsceled y: p. ie. 


IPO TIRA on 1 manu; e prende Reviang 
mugràsh, se la seconda’ esiga Tifchà, al quale. in 
tal caso corrisponde il Legarmèb, e la terza ha 
— Munnàch superiore, p. e. Sal, 3. 1; 18; 31; 119. 69. 
163. Il versetto può fare a méno e di Leb noi 

e di Adnàch. Quest'ultimo non suole aver luogo, 
quando sarebbe seguito da due soli vocaboli, dei 
quali ‘nessuno sia lungo. Osservisi il. Salmo 119. 

Poche sono le ‘eccezioni. 

n ‘164. Nel versetto privo di Mm noY e di Ad- 
nàch il vocabolo che nella prosa avrebbe Tifchà 

prende Reviang mugràsh se è immediatamente in- 


manzi al Sillùk, e questo sia in parola lunga; p. e. I 


nata Mind W. Se il vocabolo non è lungo, 
il penultimo assume Accento ministro, Se il Tifchà 
è richiesto non dal penultimo , ma dal terzultimo 
vocabolo; ‘questo ‘ha Reviang (== Tifchà), che. paò 


essere preceduto da Dechi (= Tevìr), il quale può 


—. -= _ din ‘e 
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esserlo TA altro ning = Reviang) pe. Salm. 
79, 3; 119. 48; 124, 

Questo Reviang può OE consecutivamente, 
nel qual caso fl primo è più disgiuntivo del se- 
condo (come al $ 128), amendue però lo sono 
meno del terzo, p. e, Giobbe-33.: 24, dove per la 
legge del $ 130 B- il verbo ON! si congiunge 
alla prima parte della parlata, quindi il Reviang- 
di IDR) deve disgiungere. meno di quello del nome 
Mt. — Siffatta irregolarità; che di due Reviang 
il secondo distingua più del primo (come in Salm. 
19. 3 ec.), e di tre il terzo sia maggiore dei primi 
due. (ome in. Giobbe 38.. 24), avwalora la senten- 
za dell'Heidenheim e: del Bar, che tutti i Reviang 
vicini al Sillbk siano ‘altrettanti - Reviang ' ‘mugràsh, 
‘ dai quali gli antichî copisti ‘abbiano arbitrariamente 
omesso il Gheresh nei testi privi‘-d'Adhàch €, :. 


AL 


A Altri. molti carini concernenti ile Jeggi dell'A ccentuazione, cha 
troppo avrebbero complicato l' insegnamento elementare di questo quanto 
interessante, altrettanto poco o male coltivato ramo della Letteratnra ebraica, 
sì daranno, se a Dio piace, în fine ‘della présente Grammatica. Un mio elenco . 
‘04155 vosabali, i:cui Acoenti trovansi- sbagliati-in.pareceliie, o anche i lu.tutte, 
de moderne edizioni troverassi nel Kérom Miti vosase: stili ch' è ale 
tualmente sotto iriotchi in Berlino: | 


“i Lr: r » 
: n È 1 ME) 2 ei » oh Di > 
ua i ve P . 
1 ù $ | 3 ca ; a ds ì 
e ° . i ha 
= p hace > "i. Da sal u ù pera 5 è Lt 
in; 


LEGGI GRAMMATICALI 
3 GOMUNI A TUTTE LE PARTI DEL DISCORSO” 


ca ‘ GAPO IL 
e LE LETTERE "GUIETURALI. 


1165. Le lettere ye, in consegueriza della 
< loro pronunzia gottorale 6 bia Sanoo le Fee 


due proprietà: 

° L Non ammettono van, il A è comune anche 
alla ? ($ 54). Giò cagiona alcuni cangiamenti di 
vocali, i quali Cicocaa ‘avvenire in compensazione 
del val, | 
II. Amano in sè, o innanzi a sè, i. suoni a- 
perti. I cangiamenti di vocali da ciò prodotti di- 
consi {193 MR nam? ‘in dilatazione della lette- 


ra gutturale. 


166. In quanto ala è prima VET delle gut 


turali, la lettera di IYNAR, o MYNR, che aver 


dovrebbe ©27, suol cangiare l’antecedente Padàch . 


in Sung il Chirek in Bandi, ed il ina in 


e parlai, DI “9INI (con Alef daghesciata); miosno 


, some ” 


da sapienza, De NONO; 7099 Lilla È per 


E pile! - N 
167. Trovasi non di rado non mutata la vocale. 


innanzi a e N, e talvolta anche innanzi a Y; nei 
quali casi il ©27 rimane senza compensazione, è 
dicesi implicito; p. e. D'27NN gli andanti, MOINA, 
Ciò si verifica spesso nel caso di 037 caratteristico 
($ 58 a), p. e. MOLA, DII9, ‘NP sperai, NON 
fu confortata, "Wan accerderete, 3YDA abor- 
riraî; non così però nel caso «di W29. compensati» 
vo ($ 57), pre. NONO (6 166), Sr sarà ucciso; 
SUN sarà calcolato 

168. Il Padàch. intecadenio: ad n,M.,bo, 
puntate di Kamèss rachàv,. convertesi in ‘Begdl; 
pe. Dn i monti, DINI) e si pentirà, NEY NO 
(6-95). Così "MIL vivo, ed in pausa ($ 118) ma: 
ma fratelli miei, ed in-pausa. NA, Così in Gere- 
mia 29, 22 il nome INNR Aocabbo essendo scritto 
senza la seconda Alef, ‘ed il suo Kamèss essendo 
passato . sotto Ja Îì, l’antevedente Alef. ha dovuto 
cangiare il proprio $ Padich in Segòl (21X). i 

169. Per la seconda proprietà delle gutturali 
Hanno luogo i seguenti cangiamenti di vocali: 

a) L’ìmperativo ed il Futuro del Kal. pren- 
dono A invece di O.sotto YNAR, 0 innanzi ad YNR; 
p. e. Sant chiedi, RP chiama, 33 guiderà, N13 
sceglierà, ma fuggi, POI sclama , YOYN udrai. 

b) Ogni Segòl finale non accentato convertesi 
in PadÀch sotto YNMR,. o innanzi YI} p. e. ISA 
aspetto, RIA altezza, 2n7 larghezza, y Du sazle* 
tà, NSD fronte, by. vpera. Sono invegolari IR 
padiglione, ma pollice; 

c) Due Segòl, di cui il seecndo esser dovrebbe 
sotto gutturale magenta lettera della pa cane - 
| giarisi in Padàch; p. e. nana fuggente, YI: conòo- 
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scente; NOP. pigliare :T VI) a toccare. :80n0:1 ir- 
regolari DI on) pane; D0) utero. - 

d) Di due Scevà ‘finali, di cui il primo per 
dovrebbe ‘sotto YI, il primo congiaei. ir in: lana 
p. e. AYOY, IM (6 37). DÒ È wi 

e) Il Padàch furtivo (6: 28). 

- f) Invece delle vocali E, o J, seguite da Pa- 
dàch furtiro, la lettera antecedeute a 1, 0 #, 
prende talvolta Padàch; p. e. YP2 e spacci per 
VPI, PUN salva’ per. v'esn. "de LD a 

£) Il Padàch del 6.173. . — 

‘h) Il Segdl dei $$ 174..175.. 

— #70; La. medesima: proprietà” dolle gutturali 
dà luogo al cangiamento del Scevà in Scevà com- 
posto :($6 39. 40). E pramscamente: il. Scevà mo- 
bile trasformasi Gu | 
;‘ ‘a) comuoémente in np non, P. e. 259, poan 
($ 40) s IMI elessero, MII sieggaranzei INI 
| oltrdggiargno, inni guastarono ; o 

: B) spesso: in buo SON in Alef :prima lettera 
- della radice, p... UR ama, IDR costanza; leal- 
Ta è raramente. in My P ei iui ti nr 
fanno; >. 
c) in {dp pen pes prima tallone dei nowi 
plurali, il cui singolare incomincia per. ;Cholem, 
p.e. D'UIN. mesi D'TOY manipoli (dal vin lai 
‘e. ‘raramente. in altri casi: . 

. 171. Il Scevà muto: conservasi: dani volte i 
dl gutturale, specialmente. se’-gia segnita da 
Jod, da Lamed, o da lettera di N53 VX; loechè 
‘terifieasi più spesso: nella-M,. e nella Y, più di rado 
nella fi; e:ravissimamente mell'R. Gonservagi: sem. 
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pre il Scerà muto posteriore. all'Accento; p. e. 
IRE udimmo. Vedi-però. 6 86. 

172.11 più delle volte il Scevà muto di lettera 
gotturale capgiasi in. Scevà composto, e produce 
anche spesso una dilatazione nella vocale antece, 
| dente, 
co 178; Il Scevà muto inlii da Chirek cane 
giasi comunemente in Chatèf Padàch preceduto 
da Padàch; p. e. 959%? passerà, ch'è per 99P', 
Inpu* il suo sclamore, per 'NRYY. Rimane il Pa. 
dich, anche se la gutturale: ritenga il Scevà muto; 
pe. BINN adbachierai, N! cingerà, DAY sug- 
gellerà, imobnn lo passerà, dar? n "pe ti 

‘ornerai, my? ($. 66). Si 

| 174. Nei Verbi, quando la udito sia enni I 
da Padìch, in guisa che tre A verrebbero a‘suove- 
dersi, il. Chirech cangiasi in Segòl, ed il Scevà 
muto fassi Chatéf Segòl; p. e. DIR! amerà PW s'in- 
fortirà, Lorin infiacchirà: (viceversa in AA N fiac- 
cherà il Chòlem è cagione che sì conservino i due 
A) EIrobbandonato. Rimane il Segòl anche con- 
servandosi îl Scevà. muto, p. e. 5. -tralascerày 
DI diverrà sa RIMI RE , Pani st: 
un si voltò.. | 

475. Il Chirek cangiasi. spesso in Segal luala | 
senza i tre A) innanzi ad Alef prima radicale, la 
quale prende Chatèf Segòl: (come al $ 470 3), bo 
pe APR! adunerà, ION legherà, TIP racco- 
‘glierai. Conservasi. anche qui il: de: innavzi -al 
“Sv muto, p..e. TENM e assettà.: . . .. ": 

476. Il Chirek conservasi în. TNA sarai, mon 0 
vivrai, ed altre voci di questi ‘due’ verbi, a cagione 
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della sua omogeneità alla Jod. Conservasi irrego- 
tarmente. in Inn (Esod.'9. 23. Salm. 73. 9); 
MY (Giob. 6. 22). Non vi è irregolarità in MM” 
($ 470) é simili, ove il Chatèf Padàch fa le veci 
non .di un Scevà muto, ma d'un Scevà meobile.. 

. * 177. I} Scevà muto preceduto da Kamèss can- 
giasi in Chatèf Kamèss; p. e. Î9Y3 (6 40}, 70y 
sarà fatto stare {sarà presentato), "M3 il mio 
scegliere, DORD il loro rigettare. In questi casi 
il Kamèss che avrebbe dovuto trovarsi in sillaba 
mista ed essere chatùf, trovasi a cagione della 
guttarale i in sillaba semplice e diventa rachàv. Fuor 
di ragione il Bustorfio, e dietro a lui molti Gram- 
matici non israeliti, lo vogliono chatùf.. Le gutturali 
che tante dilatazioni producono nelle’ vocali che le 
precedono, debbono: potere altresì trasformare in 
 Kamèss. rachàv l’antecedente Kamèss chatàf, — 
Raramente incontràsi Cholem e Chatèt Padàch, an: 
zichè .Kamèss -e Chatèf Kaméss; p. e ye Gana 
1. 31. Ger. 22. 13) 

‘ 478, Il Scevà muto cente da Padàch, o 
Segòl, indipendenti dalla gutturale, cangiasi nel 
Chatéf analogo :alla vocale che lo precede; p. e. 
N9YR passerò, del calibro di IDWR custodirò, 
W2yA farete passare , della. forma di 1YN 
. farete ricordare (pronunzierete). 

179. Quando il Scevà muto è seguito da altrò . 
, Bcevà, in. guisa che cangiandosi in Scevà comipo- 
sto ne risulterebbero due semivocali consecutive, 
il Chatèf perde il proprio Scevà, e rimane vocale 
uti b è. de i ape stre dii invece di maxi 3 


=m 


ss 

T9R opera tua, per: 377. Così. MIRga, DINA 
(6. 85). SE La 

180. bé etimo. gutturali Rmaò altraeciò la 


,particolarità; di fare ‘alcune ‘volte perdere il V39 alla 


lettera. antecedente puntata di Sfevà (S$ 287); p e 
mpn ‘piglierete, DI è a MEI ed alza» 
rono, RI empironò. —. 

‘484. Altre volte le qattarali fanno eli il 
%27. alla lettera successiva, aesumendo esse -Scevà: 
muto, e rimandando la paopria vocale alla lettera 
aategedente; p. e. WY? (Deut.. 26; 12) di dee 
mare, *X3 (Neemia 10. 39) nel decimare, per 
mey9, nova 3 p'oUnD (Ger. 29, 8) sognanti corn 
frequenza , D'vyo (II. Paral.. 28. pi Pap 
da cagtin per DINO, D'WYD; NA VIA (Lev. | 

26.. 43) essendo deserta, per MOBna. 

$82: La He iniziale la la propr ietà di capgiare: 
costgntemente il proprio Chatèf Padàch in Radich, 


quando ‘è seguita da altra gutturale; p. e..'9Î9% 


cominciai, MM, NYN ($$ 82. 307). 
183. E'Alef iniziale trasforma talvolta il proprio | 
$cevà composto in qualche: vegale; p. e. INN cuoce- 
te, per 108; PNR venite, per VOX; poi verità, 
lealtà, per POR; DYR padiglioni, per Dime. 
Gosì. nel linguaggio rabbinico D'NOR, cioè DIR 
per D'OR /e cose dette, cioè le parti dei sacri 
fizi, prescritte da ardersi (; come pure D'IPR 
cioò DIMIR membri, Li Lar o IX, dal bi 


© Cos ir Maimenide nel Commento della Mishnà, lidia ai 
Trattato DIS serie DISTA 99 DO DIRNPIIAR 221 
qe.qmeb niro 


blico MR ala 4, ‘usato nel * lingiaggio. rabbinico. a 
1 siguifioare un°membro qualunque. 
184. La semiguiturale p.lla quale alla guisa 


delle gutturali lia YOp_quI in D'UIPA da Cp santi. 


tà ,;casa sagra ($170-c), cangia il MON in YDP 
AMI in PUTR (Ezech. 36.38), ‘W3P (id. 22. 8), 
Earl @Deut. 12, 26). Alcuni. antichi. Grammatici 
attestano, D'W9P senza He. aver. sempre Sn: Tp. 
Vedi "O IIMD e xp Yin Esodo 29. 37:— L'al- 
Ara. semigutturale 9 produce 23M YDP: invece. di 
Scerà,: o di 7DP qun, nella. lettera antecedente nelle 
Ock "E, POI le sue radici. 


1 19 
- + ne dote ela ci 
Dal SLI 
i \ » è A 
. 
vai È ®, 

rd . 
a adi ‘e 
. ‘+ i % 

< 1 n 

- . fe 


di 


Un 


ÙI 


ha 


se Tfr it 
a 25 LETTERE quascIRII. * 


"A 
Pi ò 


‘1 195. Le lettere di um, altrimenti nm, di- 
‘consi quiescibiti (Na, O min nen), sperchè trò- 
| *vansì spesso’ no4 vocalizzafe, . e senza alemi suotto 
(65 13: 15), nel qual caso non fanuo che rendere 
alquanto lungi la vocale che le precéde.: Farono 


anche dette WOI.APMR /etsere di occultazione, 


in quanto ché “piella fironunzia rimangono: :ocgulte, 
e TUBI NPMR /eccere di pro dagizno, in iguante 
prolungano la vocale. 

‘186. La Vau e la Jod non puntate sono quie- 
‘sceriti dopo le vocali omogenee al lor suono, cità 
la Vau dopo U ‘ed 0, ela Jod dopo T ed E; ossia. 
quella quando è puntata ‘dî Sciurek, o gi.Cholem,. 
e questa dopo 'Chirek -e-Sséri; eome pure dopo 


Segòl ‘nelle desinenze ‘echa, era, pi. e. RINIDTIVM 


(S_ 26.1), é secondo il Kimchi anche nel: nome 
x'a valla nel ‘solo. testo: d’Isaia 40. 4 (5. Dopo 


vocali ron omogenee la Viu e la Jod non ‘sono 


quiescenti,. ma formano. dittorigo (56. 16. 37) — 


«La Vau: puntata di Sciùrek, o di Cholem, e pre- 


ceduta da lettera non puotata, è lettera quiescen= | 


te; poichè il Punto vocale, benchè segnato entro 


o. sopra la Vau,. considerasi appartenere - ‘alla lettera : 
antecedente. - Gosì in 3732! attruppansi» il Cholem 


(4) Le Bibie-di Brescia e di Pesaro, e quella di Venezia 1678, 
hanno R'È coi Sseri, come. spure un mio antico codice, il quale contiene ‘ 


Ta Maseatà, e aon ha alenza vots intorno a «questo vocabolo. 


SO, 


1 ESSA TT 


cao © © I dale © 


ale SA + 


ipod. Ga 


lallà è Si a 


#2 $% fre “ae i i 4718 e TT dd i di € Pi 


8h 
appartiene ‘alla 3, il Sciurek alla Te I due Vau 
sono quiescenti; in 11) peccato il Cholen? appar-. 
tiene alla Vau, poichè la Y° ha già la sua vaca- 
le.— Quanto alla Jod' di Y7 e simili vedi $ 203. 
187. La He finale quiescente ($ 18) può es- 
stre. preteduta da Kamèss, Sseri,. Segùl e Cholem; 


e dovendo egser lapo da Padàch, questo si 


cangia in Kaméss, p. e. Ney fece, del calibro di 
MEP. legò. Intorno a Nb vedi 6 208; 


‘188. L'Alef ‘ttovasi quiescente dop tutte ‘le 


vocali, tranne. il Kamèss chatùf; però in fine di 
vacaholo. cangia anch’ essa il Padich in Ramsi, ; 
p.. e. RI3 creò, NSD ‘trovò. 


189. La sola Alef trovasi quiescente e dopo È 


e’ prima d’altra quiescente, p. e. R'33 profeta, 


Cal 


X72 principe, RP chiamato, neibpir ‘e nél com-: 
piersi; DIRO i pescati di: Tali. Alef: nor neces 
sarie -per-Ja prenunzia. ‘delle parole, sono’ ‘scritte’ 
br indicarne la radice, e: quindi Ja significazione. 

190, Le lettere quiescenti talora sone tali ori-- 


ginariamiente, p..0. N99, 18; 15, ove l’Alef, la Jod'e la- 


Yiau non: hanno. mai "Avato altro uffizio che quello 
d’indicare la vocale: dell’antecedente consonante; e 

talora. s6no: tali accidentalmente, ossià per un can-; 
ginmenta avvenuto nella primitiva pronunzia della--. 
parola... Così pra allatterà,. MSIN farà uscire; 


° suonavano: primitivamente pian; e"NA, del calibro 


di “71M, e.i dittonghi AI, AU, si cangiarorio (come 
nella "teaeg francese) nelle vocali E- ed-0. Così Ja 
He finale era in origine. sempre .aspirata” (come 
quando ‘ha Mappik), indi la difficoltà di aiuti ; 
quell aspirazione in fine di vocabolo. fece sì che: 


© pare] Re bs 


la He perdesse il suo suono. ‘Rimasta nella. Acrit- 
tara in grazia dell’ etimologia, divenne lettera quie- 
scente, Non ‘altrimenti. nella lingua. tedesca .} E, 
che seguito da vocale (Hand, hahan) suora aspi- 
rato, ha perduto’ ogni suopo quando non è seguito 
da vocale, e ion serve che d prolungare la vocale | 
antecedente (roh, froh, Stroh), ricordando, nel 
tempo stesio l'etimologia € | l'antica: spronanala: del 
vocabolo. — * i 

19. I passaggio - delle lettere Jod e Fia 
allo stato di quiescenza entro la parola non duole, 
aver luogo, Senonsè [quando dovrebbero avere Scevà, 
muto,, come in. p'?N, RINIA (6 190). 

492. L’Alef, siccoine lettera priya di qulun 
que .suono,. rimane’ talvolta “quiescente anche . 

| @) fuahdo esser dov rebbe ipreceduta. da Sco: 

và il quale. ‘allora ‘trasformasi ‘ ‘nella vocale. del- - 
lAlef;. p. €: D'NNO ‘duecento, per. DNND, D'AIPO 
invocanti, per D'RP, RYO: Ismael, per TOO, 
ossia ti Pow». 

— b) nel caso dei due Segdl del $ 160, op e, 
I nata ‘portante, per nav. VE » 

493. Anche la Jod. puntata di Chirek, sicogme. 
quella che non suona JI, ma.I ($ 17), può rinmgner 
quiescente quando dovrebb’ essere preceduta , da: 
Scevà, il quale allora’ ‘trasformati in, Ghirekj p. e... » 
nin e lululato di; per rx.gi Così secondo 
Ben-Naftalì atto per Basso, mi. e darà, per. 
mi, e simili; ortografia nen adottata da. Ben-Ascèr, 
pertbè il Chirek ‘seguito da. J old ‘vérrebbe ‘ad: 060 
sere- seguito da'Scevà 1huto,. 0 da 27, oppure 10 
Scevà. ‘muto ‘verr rrebbe fatto mobile. Peiò, Ben-Naf. 


- 


- 


O RUI 
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tali sembra ‘élite riguaridasso pe Jod: noî sic- 
éomée quiesceriti; mà oziose. Le nostre Bibbie biarinò, 
déuservato 1 oftografia di‘ Ben - Naftali ' nelle ‘voci 
Pnp'3 (Salmo 45, 19), LISINAZE (Prov. 30.017);: 
qua {Eccl. 2. 13); e .va' senza dabbio errato il 
Notti, che vaol' ‘mobile il Scevà di quest ultima 
voce. Quel Scevà Tu (per: licenza. ‘poetica). usalo. 
Ri semivotale da :Giuda Levita i ut na pinna I 
« 38). . 
494, L'Alef essendo altre” qhe: lettera quiesci- 
ble ‘anthe -gutturale, cangia talvolta il proprio ‘Sce- 
và “muto in Chatéf* composto, p. e. EEStA ‘a ‘nart- 
giare, siva. nel dires. DPIIRI al loro ‘padronéi 
@ talvolta rimane . ‘quiescente, Pp. e. “br a dire, 
DITIND a Did, *TIRI, TIRI, IND ‘paea; #3ind; 
ELSA IA rynb é così in", #a, »9, n; XS 319). 
Sparto it Chatsf Ségdl, il. Segòl h regolarmente cirie 


‘giato i in: Sseri. innanzi alla lettera quiescentè; ed 
è strana la conservazione "del Padàch® (sériza’' can- 


ggiarsi in Kamèss), dopo, sparito il Chatèf Padàch. 
195, La He, non ‘potendo essere ‘quiescente 


entro la parola (S 18); talvolta dovendo essere 
pr eceduia. da Scevà, omnettesi del tutto, rimandando 


Ja pwppria vocale alla lettera antecedente; pi e 
D'OYI: nel. cielo, ‘per D'OWNI, na Gionata, per 


d mam eg } Yesero, per vio. 


"496. Ta ‘stessa cosa accade. talvolta all'Alef, | 
pi e. Cy-D ‘empirono, per, Indi, IN. e’ mi -cin-. 
gesti, per PIMBDI: Lt o “la Ca ,dimanda, qer 
ku DIRTY, sr 
° 497. Viceversa ileine Lek Pier; , 0: ta Jod, 
ch esser dovrebbe quiescente assume la vocale 
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della: Isera aritetedente, la quale. prende: Scevà; 
p. e. nei a trovante, per IRYD (come NNW) S 
199 d, ym conpscerà s. per y ”, L pp urlerà, 
bi di i, pur. | beneficherà, ‘per - Sor. ea: 
"198. Le letteré quiescenti inconirausi; ‘talvolta. 
crt Pun «in cambio. dell’ altra, p. e. ioni 574 


padiglione ; suo, per. ome, DONA «seguiterete, Per, ca 


paci, RIN ‘acconfentivaii per MARA, 


199. ‘Le lettere, -ch’esser dovrebbero quiescenti 


catroda parola; trovansi ‘ spesso «omesse ($. :30): 
Un. vocabolo dicesi 820 pieno, ‘0 991 mancante, 


difettiyo, secondo che una lettera quiesconte, che 


vi dovrebbe aver ‘luogo, ‘è; o non-è scritta. | 

200. L’Alef quiéscente «è. quasi ssémpre | radi» 
cale, e rarissima. è la. sua deficienza; Pp. e Ta 
(Num. 19: 11) #rovai, NON) (ib. 15.24) in 54- 
trifizio. di aspergione. La Vane la.J od fuiéscenti 
sono. per lo più lettere. ser vili, e la loro. deficienza 


è frequentissimaz non lasciano pil di “maricare. 


diche se raflicali. 

20. ‘La deficienza della Ven, i è ‘della Tod, è 
Trequente quando . due sillàbe: ‘consecutive ‘dovreb- 
bero ‘amendue: “contenere. una” lettera quicscinto. 


Quindi ge è: e 


£ 


 g)di due Van omettesi più: spesso li prisma, 
pie. ADA morretè; MA grandi, si vicirie, n 


Tum date; 0 =: i " 

4) di: due. Tod. omettesi DIL: ipeiiso! da secon- 
dai pe. AL giusti DON - immacolati, integri 
DESD du) un ‘terzo, DW3I: un quarto; o 
Ma: da di: Va seguita da Jod, omettesi più spesso 


e è ar | fd i 
li ia de 06 cs ” * les) - * 
ma . } SS . a 


\ 
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da Vans.p.e. D'I9A grandi, DIMP_vicinj, PIV 
Cherubini, DOW abbruciati: e aan 
Sa 202. La Vau manca. regolarmente nei Nomi 
finienti in. Segòl.@. Padàch' mon : accentati, ‘p.i e. 
Tp, MI97, VB; e: ciò -per da legge. deb $ 139. 
. Manca per la atessa ragione nei. Nomi mondsillabi 
puntati di Cholem, di radice geminata (6 215), pe. 
ph statuto, ch'è per pù; da PPII insaglid, scris. 
ses decretò. E finalmente: manca spesso nei Par- 
ticipj ‘del Kal, p. e. MOR, MIR dicente, DDR, 
---. 03. Le lettere quiescenti hanno finAlmente 
. Ja proprietà di essere ‘talvolta scritte, benchè  ri- 
dondanti ed ineignifitanti; p.' e. non per E, 
. (‘veggasi la Massarà in Lev. 5, 4 ) NI se, pet # 
(I Sam. 14. 30. Isaia 48. 18; 63. 19), MIP (Eso- 
do 43. 16) la:tua mano, pery37, NYWN (ide 
25. 31) sarà fatta, per M@YN. Tali lettere ridon- 
danti trevansi talvolta anche in sillaba mistà non 
‘accentata, p. e. D'DIY (Gen. ..2. 25) -ignudi, 
NIN (Esod: ‘16. 12) mormorazioni, 4% ‘nac- 
que’ (Giud. 18: 29. Giob. 5. 7), VYR'OM (I Sam” 
17. 35) e lo feci morire; e siccome il Scinrek, 
ed il Chirek seguito da Jod, non accentati, non 
possono. trovarsi .in sillaba mista ($ 26 1); così 
tali .Vau e Jod diconsi rion guiescenti, ma oziose. 
Sono parimenti oziose» anzichè qguiescenti, TAlef 
in iRaND ($ 120), bInkp> .incontro di voi, e la. 
«He nella voee. MD seguita da Maccàf (6 58-.c); 
perché la vocale breve .5on accentata nòn può es- 
ser segizita da lettera quiescente ($ 26 IT). Anche 
la Jod di 733 figli suoi; V? mani sue, e simili, 


+ 


nop.è quiescente (il Kamess ron essendo ‘vocale 
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omogenea alla Jod, $:186), ma ridendante, e seriti 
ta-néi tempi ‘anteriori | alla. puntazione, ad oggetto 
d'indicare .ch'il nome è plurale ‘a duale, e che 
la.parola. trae origine ‘da D'32, D'Y e ‘simili, cou 
Jod,Trovasi, egnalmente ‘ridondante nei nomi plu. 
rali la Jod nei. pezzi caldaici di Daniele \ed'‘fara; 
tuoi; MW. i denti di. lei. E. finalmente è ‘ozios®, 
anzichè quiescerite; PAIeSiÎ. RUN peccato, RIV va- 
nità, falsità, colli (0 collo) di} poichè: la 
prolunigazione, che .la.letteza quiescentè dovrebbe 
produrze nella vocale: antecèdente , non può ‘aver 


Ma ua A Scion | ir 
dopb: Kamdss. e. Padàch; pe. PIIYY i seg 


luogo qui, «dove la lettera precedente all'Alef ‘non 
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‘CAPO In. 
LA RADICE, E LE LerteRe: SERVILI.: | 


i 204; Le a ch'entrano sali bungai 
delle parole ‘ebraiche, altre :servono ad esprimerne’ 
Fidea fondamentale, in guisa che questa non sa 
rapbe. più la stessa, ove ‘una di esse «sì togliesse;. 
pi è. # mano, VIE c; sstodire ;: 191 ricordarsi: 
ed ‘altre servone ad:aggiungere all'idea fondamen- 
- tale ‘del vocabolo ‘alcune ‘altre idee, dineanierachè. 
venendo telte, la vode conserva la: sostanza «del 
significatò che aveva; p. e. 173 nella mano sua, 
ev per custodir te, tali ricordo, memoria. 
Le prime costituiscono la base, il: fondamento 
(TID'). 0, come più - comunemente dicesi, la ra- 
dice OY) della parola, e diconsi radicali OMIV); 
le seconde diconsi servili (NIVRUD,.O MITI). 

| 205. Delle ventidue lettere dell’ Alfabeto e- 
braico le undici p7X Y13 NOD UN npn sono che. ra- 
dicali, le altre ‘undici {NY°& sha mn possono essere 
- e radicali e servili: La V trovasi. servile in sostitu- 

zione della Tau, in pas: ci giustificheremo,:@. 
simili. La stessa cosa ‘accade alla ©. nell’ Ebraismo 
seriore (posteriore alla Bibbia), pi e. mmm ad ese 
sere ‘falsificato. Hi 
206. Tra le lettere dui Ie selte-di stoinen 
esprimono altrettante Paxticole (Articoli, Preposi- 
zioni, Congiuùzioni), ‘e le sei di D'BIN esprimone 
i Pronomi. Le prime aggiungonsi in principio. di 
parola, e diconsi Prefissi; le ultime Aggiungonsi ip 
fine, e diconsi Affissi, 0-Suffissi, . 


91, 
207. Le, sette lettere di PIIDNN non espri, . 

mono parole a sè, ma: servono: alla declinazione dei 

Nomi ed. alla conjugazione. dei Verbi;. cioè: 


a)le lettere mio! aggiunte in. fine: ‘servono 
per ta formazione del: plurale “dei nomi, DI > pel 
Maschile, Di pel’ femminile; a ai 


byif, dò da sono' nei Nomi la desinenza feti 
dite; Tr Ria È “al ad 
- NOI una Fod fiale” fomiri i Nogli patsonimici; 
d) tina ‘sono le desinenze ca) Verbi” pda 
e) PR iniziali, ur 
bi firtali, sno. proprie: dei Vutori; 


ig) Mem iniziale è caratteristica di vari. Par. 
dvi, DI attivi, > che. «passivi; sì I 
h) Van, CI Jod; ‘dopo la seconda. ‘vadicile, 
sono ‘proprie di aloni Patticipj. passivi; e, 
mm ‘8000 caratteristiche di varie - Forine 


rtl ©2132). e | 
| 208. Le medesime lettere: voir una i 


Nomi derivati dai Verbi; pe. 9 in pura 6 204); 
d, no e N jo.î ono e air: guerra; ‘da on 
combat; - Jod in n) dominante, da ve do 
minò; Mel i in POR ampolla, da Do ungérsi. Trai 
scurando. la Vau,i ì Gratumatici dicono comunemente . 
*IaRM, e dicono heemantici ì noti formati col. 
l'aggiunta d'alcuna di queste lettere. Queste dicorisì. 
preformative ; quando BONO - can ed Affora 
tive'quindo sono’ finali. | | *. - 

209: La Radice delle parole, sì dei Veibi, cis 
dei Nomi e delle” Particole, cdnsta ordinariamente 
di tre: Jettere: quella. dei Verbi “non ne ha: mai 


meno di tre; quella dei. Nomi: e. delle ‘“Particole 


può essere bilittera, p.-e. DI ‘sangue, DU. nome, 
ch 6 95), DI PS, m questo. I vocaboli -che 
presentano più di tre. Jettere radicali sono esotici, 
P: e. D'INTTONN Satrapi, 0 composti. ($$. 289. 291), 
o - hanno* qualche lettera. “aggiunta. alla loro, vera. 
radice (68 279. 281. 283). . su 
210. -Le, tre. lettere delli Radive dei Verbi; è 
della maggior parte dei Nomi e delle, Particole,, 
non sempre conservansi iutte, ma or l’unà.or l'a 
tra ne viene talvolta a mancare. Così ESE cadde 
fa bp. ©adrà, senza Nuùs su stette. fa Sgr. sta- 
rai; senza -Jod; DIP salzarsi fa DP si ‘dld, ‘senza 
Vau, Così da iL consiglià; si A il Nome my 
consiglio , senza Jod;. da: Wi pellegrinare ; ,. ei 
pellegrino ; s da 7 aggraziò, n grazia, ©» 

_ 211. be Radici quindi si distinguono in tre 
classi, : -dette Dina, da MMI caglio, fora: figura 
(da 3 tagliò); le quali diconsi: ‘> 

ch ‘Perfette (0220), ‘delle quali. Dessuna Ter 
tera viene. giammai a mancare; È e. -R però, | 
Ta visitò, “DU custodì; ART 

cIL Quiescenti (omi), chè contengono pesta 
delle quattro lettere. quiescibili, la quale vi- rimanga 
qualche; volta. quiescente, p. e. MEY (6187), N93, 
RY9-(S 188),-o-anche vi venga ‘talvolta LA Lana 
care, ‘come, DIP in Dp. (S 210); ©. sa 

JHI.: Deficienti (0900), rielle- quali quilchè lei 
tera uoli ‘quiescibile verga talora < a Caincsnlio Pr. 
EA pr ($. 210). a i; 


‘. 
1) Gli 2oichi, r e dl Ben Sari, ic Pas AberiEzra, iui in. dui 
dal Balmes, ammisero le radici bilittere ; ed:.anche .mopolittere..-Il Chajug 
scopri; le. egg delle radioi quiescenti e deficienti.,. e “dighiarò” dovere. agri; 
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212. Le: ‘radi ci ‘deficienti. diga dalle 
quiescenti in quanto che nelle prime la lettera ‘as- 
serite vie compensata da 037 pella dettera suc- 
cessiva, mentre nelle seconde. viene per lo più in- 
dicata da vocale lunga nella lettera - antecedente. 
Quindi è che 2fe qualche altra ridice, in cui, 
eontro le. leggi. delle lettere quiescihili, la Jod 
mancando vien | gorhpensata. da dI, ditonei non 
gil' quiescenti, ma deficienti. | 
213. Avendo gli antichi Grammatiti amidi | 
fadi imitazione degli arabi) ‘ ‘per paradignia. .delle 
eonjugazioni il ‘verbo e;47] » si è conservato il co- 


stume di denominare Ja prima lettera d'ogni ra- 
dice Pe Qyir 5), la seconda ra Culo. DE» 


e la terza Lamed (YAN 9) 


214. Quindi: le: radici” quisscenli, ti) Dm, di 
‘(vidonsi in . .. 
| 8), na ND. Ta (Qltrigent CI ma, o ;depli 


cemente N58) quiescenti di. prima” “radicale Alef, 
P- fe 1 ansi TOR : disse} “a 


.. 8 o» 
ar e... 


Verbo: avere: tra Tettere ‘nidialie fa l'eg dalla maggier part dai Gram 
matici. La prima sentenza portò moltà confusignè ed: osonrità nella scienza 
della lingua, ebraica, e produsse gravi errori ‘ nell'uso pratico di essa. La 
seconda gortò-a credere: le parole tuite: originariamente trilittere ; ©. ciù già. 
tardò la scoperta di molte etimologie vere, e ne fece immaginare gran nè- | 
mero di assurde. To smmetto nella lingua formantesi radici bilîttere e mo- 
.  molittere,;e nom riconosco nella lingua. formata, almeno ‘pei vetbi, senonsè 
radici trilittere. Credo, a ‘cagion d'esempio, che MII, DINI, nu n PIV 


R9% nI9. PI- — rn, mv, nu, bi: magg — 


PARIS primitivamente radici bilittero MI. . ", n), "dalle quali po” 

scia si “diramerono i suddetti: verbi Sribiteri, che nella lingua formata e. 
grommaticale sonò altretante radici distinte e non confondibiti. Vedi Pro- 
legomeni, 6 55. 


, 


comò. 19 1 fece voto, POI piantù; 


L. 
3) " No. ma ca mio I, come my: discesi; 
mu «conobbe; > ‘i aa 
dla o) 1 n sat ma: 0), come: 1a correre; 7 ror- 
‘nate; del ne ia 
< d) » LA ima (0) ‘come. a ilicre; de 
‘cantare; DAI 
‘©) Se not: ma (i come Dar creds "e 
chiamò; #*. i 
D Lal st ma Se come. mR 3 abbi ma 
acquistò? | O 


"8: ne nphi I H3 quiescenti di. RA 
radicale. V qu, e ter: za radical Rie come. ad ve- 
Farei eta na, 


-: kh) sas asa » vr ‘ns, come. wp vomiterer. 
i): niixpo sm quiescenti agli estremi, cioè «di 
‘prima. e ‘terza ‘radicale quiescenti, . ‘come. nÈ hsck, 
ni frecagr saetto. | GG 0 
| fia I DIOR dividonsi in ve 


a) Sa mori. deficienti & piima radicali Fn 
» . *1R1,' come’ MEP arse; a se gd 
6). PE 09, quale. non & che mi piglia; 
cd) qu 9200, ‘quali sono le radici ‘finienti in: 
di nes Jeftere simili (dette perciò geminate, 0 NZ E) 
denied come. ke23 rotolòs 229. giròs. 0% 
ey ‘nd; "on, quali “sono le sole radici finfenti 
Aa Nu, 1) in Tau, P e . 128, 0 | nascose, D) mR 
«tagliò; ssi 
W2] ritepo. sori dificienti. agli $stremi, quat 
con ‘è che qua diede. | | 
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::256._Vi sono radici deficienti dì prima radi- 

‘cale, 1] quiescenti « di terza, pie Dei: pa , “MOI 
. inclinò, distese. ‘ i 


219. La parola. Ri nadicale in per 


Verbo È l'Inàperativo, | siccome.’ + quello” che. suole 


in tolte le lingue essére vocabolo brévissiumo. Così. 


volendo ‘esprimere -la- radice dei: verbi ‘ebraici si 
dovrebbero ‘promunciare. le tre lettere radicali colle 
vocali che assumono -néll’ Imperativo, pi: e. Ur. 
Gip. Ma l’Imperativo, appunto per la ‘sua naturale 
brevità , corista, spessa di due. sole lettere, p. e. 


n discendi, mi piglia, hi) gira; e non. presenta. 


tutte le lettere servieriti di base e rmorma nella 
sonjugazione. Perciò' l’uso più generale nelle Gram- 


matiche e nei Dizionarj antichi.e' moderni, sì della 


lingua ebraica; che. delle altre'a' Jei affini, è di 
| prendere per radice  d' ogni. Verbo la terza. pet- 
sona singolare maschile del. tempo ‘passato; p. e. 
Wp, 7%, 3293. Nei pY "N, dove il Passato è bi 


littero (9p, mm, si pesa la voce trilittera, ch'è 
| propria tanto dell’ Imperative che dell Ihfinito (OP 


a) meo i 
. 218. Anche ai Nomi nen. beemantici, ed alle 
Particole,. ‘almeno ‘d quellé. che hanno più di due 
lettere, 0. che essendo bilittere, ma declinabili, 


preseatano nella declinazione le tracce d’ una terza. 


ragioni sì i sole ‘assegnare i una: Sia sia poi: che 


(4) Il Daimos ed il Bea Zi sicitareno: per Radice Li fina auo- 
Tato, p. e wp. ua P de; I DP. (I Questo metedo ha l'inconveniente 
di non poter essere “applicato alle altre lingue. effisi all' ebraica ,. poietiò 


. tanto -in ealdaico e siriaeo, quento. in arabe, l'Infinito assume qualche ae 
eltro alle radicali. 


mm = —_—— —-—- MW” >5&T 6 y WMFr7FC-WPFW #KzKENY I era: E YTWETEo IU I a 








960, 
questa. trovisi usata’ ib ‘qualche. Verbo; 0’ sia ipu= 
sitata 5- sia che’ trovandosi usata .ibbia poi ‘una: si- 


gnificazione analoga al. Nome, ò alla Particola, 0 
— l'abbia del’ tutto. diversa, Così pi. e. MU coco» 


merò dicesi delta Radice: Noa ‘confidò, 1-4 erdito. 


on da' 4 bevettez morbo ‘opera’ “dicesi da 
IR? radice” inusitata ;- Dy popolo e. DI cor tràg- 


gonsi. ‘da OY. ‘oseuràs offuscò. È: chiaro che tal 
Radici: non sono ‘che. apparenti; e che’ im ‘tali cas 


Pa 


o il Yocabalo è primitiva e non deri ivato, da ‘alcuna 


radice, « 0 è di' origine esotica; o ‘ha: subito. alcuno 


degli. accidenti’ ‘accenpati La $ 251. 


- 
A A 
® . n 3 la : 7 
È . "at * ui 
vi ; ope LISI dl 
'$.; . ° î È . - 5 th 
PI n a " di + 
gi as a hi 
. ; - 0 
se’ a ; 5 i 
È Sa e ® 9 bai . si 
% di. i e L 
org SEL -» i 
ve: ue — |) 3 
: a «3. ® Ù È le: î 
due . ; È w ‘ i 
= dal -.. . e 
è >». e ue: È 136: 
A i uu ni 
" 7 i el .@ 
PIT 5 o) i 
» ne: 4 n 
. 
% aa ET L 
CI a: ” 
boo $ ni 2. È 
fi . ul . - 
4 ‘ e% a i 
‘ Pra **._ * » GI 
A NIRLNTORA ig 
« i * ei o 
se ® 
. La 
" e 
‘. x . . 
i 3 4 
Ù e Sei ira : 
è . bd 
p 1 è Da 
»® . ° 
. È 4 » 
. * + i 
. . i 
dI * E ha 
+ 3 - 
: i, Ì . 
a nas é ‘ da 
4 ‘ € 
3 6 : 
oo è % 
$ x 
. sud 


97 


CAPO IV. | 
"VOCALI PRIMITIVE, E NON PRIMITIVE. 
(1 CANGIAMENTI DI VOCALI “© 
A 
* 219, Le parole ebraiche erano primitivamente 
più scare di vocali. di quello che attualmente ap- 


\pariscono , ‘ed avvicinavansi alla forma, che ‘con- 
servarono poi nella lingua aramea, parlata già dalla 


‘famiglia d'Abramo, conservatasi sotto:i nomi di. 


caldaica e siriaca, in molte opere scritte da anti- 
chi autori ebrei e cristiani. In vece p. e. di IVP, 
NICp, DIpn, “2, la lingua ebraica diceva, co- 
me dicesi ‘tuttavia in caldeo, NP, NIEP, DIPA, 
“25. In grazia di uria maggior dolcezza della pro- 
nunzia, e per la tendenza ad avere la posa sulla 
seconda sillaba ($ 69), l'ebraico. sostituì una vo- 


cale ad. un -Scevà, stimolo così la durezza di pa-. 
role incomincianti da una consonante non seguita 


da vocale, ma da dai e di parole finienti 
per due. consonanti. 

. 220. Chiameremo vocali primitive DA di mYp, 
di NIUP, di W3, e PU di DIA, e così tutte quelle 
vocali ch’ esistettero originariamente nelle parole e- 
| braiche, e che incontransi ancora nelle corrisponden- 
ti caldaiche; e chiameremo non primitive quelle vo- 
cali che l'ebraico ha greca all’antico Scevà, p. e. 
il Kamèss di ° e Dpr, i due di DER ed il 


primo di W3 
7 
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221, Qualunque vocale seguità 

, a) da Scevà muto, | 

- 5) da Daghèsh, o | 
c) da lettera ‘quiescente, | i 
esser deve primitiva; poichè ogni Si auto, ogni 
Daghésh, ed ogni lettera quiescente, hanno sem- 
pre dovuto avere innanzi a sè una qualche vocale, 


® 


e non hanno mai potuto esser pronndie da Sce- 


và. È eziandio primitiva. 
= d) ogni vocale ch'esser dovrebbe, RE da 


7 Daghèsh, mà che non lo è, ‘per essere la lettera. 


successiva indaghesciabile. | 

222. La. medesima tendenza della le e- 
braica ad avere la posa sulla seconda sillaba, o 
tutt'al più dopo due sillabe e mezza (6 69), fa sì, ché 
ove una parola debba allungarsi assumendo alla fine 
unì o più lettere servili, in guisa .che l'accento venga 


a passare dalla seconda alla terza sillaba, la lingua 


rigetti, se vi è, qualche vocale non ‘primitiva, ri- 


ponendo in suo luogo i] primitivo Scevà. Cosb da 
"IP è WI fassi DNIWP, ‘IVI, rimettendo il Soe 


và delle fotme primitive “Wp, “3, perchè dicendo 


ONIYp, VI, la posa | sarebbe passata alla terza. 


sillaba; e conservasi il Kamèss in AOP, ‘NI, 
23WP, perchè l'accento non vi abbandona. la se- 
conda sillaba. Così. il Kamèss" di Dip conservasi 
in "DIRO, *DIPA, MIDPA, esparisce in PIPA, NIDIPA, 


Non ha però Taogo” cangiamento nella prima sil- 


-laba delle parole. bmw gittaste: da puon, 


DNIIY parlaste da 939, DINI cirtondaste da. 
298, DUM artisti da. un, ‘ch'è La UNI 1, Das, 


‘99 
chè le vocali iniziali di tutti: questi vocaboli sono 
(pel $ 221) vocali primitive... 

| 223, La vocale finale, benchè primitiva, È mus 
tabile in Scevà, allora quando l’ultima lettera, -che 
prima non eta vocalizzata,-viene ad acquistare una 
vogale; p. e. EPA. da Wpn, VIA da VIA. 
1 224. Qual parola allurigata vian riguardato eziany 
dio un Nome, che sia connesso ad altro Nome seguen- 
te, in.guisa da esprimere unitamente aquelle un'idea 
composta, alla maniera dei nomi tomposti delle 
lingue greca, latina:e tedesca, Gps) il nome: 194 
ripiglia il. primo Scevà in omba N39 parola di 
Dio, come se i due vocaboli nori ne férmassero che 
uno, non altfimenti di quello che accade nel vo- 
cabolo allungato 02931 parola: vastra. 
Jag B' Me ph Pig 

-225.° Oltre al sostituire. una: vocale ad nn .Sce- 
rà, l'ebraico per rendere la pronunzia più. piena 
ed aperta, ha. molte volte cangiato ip: Kapèss 
l'antico Padàch, dicendo p. e. va sangue, % ma- 
no, W3, 13], invece di DI, © WI, 039. Quindi 
il Kamèss è. talvolta peri Rag pi e. quello di 2902 
scrittura, pi onore, MY avanzo, voci egualmente 
camessate in caldaico. e siriato; e talvolta è d'i 
stituzione ‘secondaria, quali- spno amendue i Ka- 
mèss di 73, Chiameremo: aramaico il Kamdss- 
primitivo, ed ebraico. oa di secondarie iotita- 
‘“Z100€.- 

226. Ogni Kamss avente. Blogo. iu pesola DO 
braipa, il quale i incontrisi altresì nel corrispondente 
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vocabolo aramed, o in altre parole aramee di for- 
ma grammaticale analoga a- quella di essa parola 
ebraica, nen ammette mutazione nè in Scevà, nè 
in Padàch. Esso può soltanto ‘venir trasposto. dalla 
penultima . all’ ultima lettera, nel qual caso la let- 
tera primitivamente camessata‘asgume Scevà; P @ 
in arameo ‘0p libro tuo, tvpn. uccideranno ,, 
nz emigrò, in ebraico Neo, mbepr, nnbs. Il 
Kambss “aramaico cangiasi molte volte nell’ ebraico 
in Cholem, p- e. 99, in ebraico NI generazione. 
Siffatto "Cholèem è parimenti immutabile; x 


i c 


227. Oltre alla riduzione delle vocali al loro 
stato primitivo, la lingua ebraica visa una seconda 
maniera d’accoriamento ‘nel caso che un' vocabolo 
debba allungarsi in fine. Tale accorciaménto con- 
‘siste ‘in-ciò, che la vocale che perde l'accento si 
trasforma în altra meno aperta. Così da DD ri- 
' figio DUO rifugio mio, da pin dolce pina 
‘doloi. 

228. Accade. talvolta che l'allungamento della 
parola produca un effetto eontrario, vale a dire. il 
cangiamento d’una vocale in altra ‘più aperta; p. e.' 
+nbaxn feci mangiare, snbam e farò mangiare, 
nam ‘devastata, MINI devastate, TORI. leghe- 
‘rà, 13ION mi legherà, Ce occulto, 0'09YI 0c-. 
‘culti. Appunto: come Îa vocale che perde l'accento 
si trasforma in altra meno Aperta, ragion Yuole 
‘che una vocale che acquista La” posa ‘che prima 
non aveva, 0 che acquista una semiposa. più’ luù- 


e 
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ga di quella che aveva, si trasformi in altra 
più aperta. Nel nostro caso la simiposa della 
He di nragn e della Nun di DIN N), distante. sol- 
tanto una sillaba e mezza dall'Accénto finale, è 
meno lunga di. quella di ‘n728m, 929, ch è 
lontana dalla posa due sillabe e mezza. (6 76). 
Tale allungamento della semiposa è la cagione del: 
cangiamento ‘della vocale in una più aperta. A più 
forte ragione il Segòl di 0779, privo d’ogni posa, 
si fa Padàch in D'07%3; si ‘ove: ha vinà Tanga. ‘semi. 
posa. 


. 
è ’ 
' dh 4 
F . ' . 
° ka à ( 
, . 
È ‘ " 


229. Abbondando pra primitiva pronurizia 
ebraica le parole contenenti un gruppo. di tre. 
corsonanti con. una’ sola. vocale ‘in mezzo , ‘come. 
VP, la pronunzia successiva, la quale in: 
zia della. dolcezza ne Dl talora. VP (cime 
nei verbi).e talora. IW P. (come nei nomi), usò 
molte. volte un’altra loggia. di raddolciniento, tra- 
formando: MYP--e' MEP, ‘in. VOR, e Up i in Tp 
Così invece ‘dell'antico aa 40mo0; si disse. 333; di 
DI argento, mod; di dir immagine, 03s; di vu 
verità, DE; come pure invece di nImED. ‘cilsto» 
dia di, si disse NIRUD. Una stessa: parola ha tal- 
volta ricevute due: manière di riddolcimento, que- 
Ma, e quella del $ 219; Pi .@ da La Lod 
coscia fu fatto FY e NE RCIRENNE, 

230, Alcuni nomi. ebraici invece e di due Segòl 
— hanno Sseri e ‘Segdl, e gono” ‘perciò: detti di cinque 
puoti (Ra Uan), laddove i i prio diconsi di sei 
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aventi Scevà e Sseri, come :0%%; benchè questo 
Nome abbia in ebraico non già cinque; ma-sei 


puuti; 6 80 Libro, che ne: ha cinqua, suoni .in 
arameo "PO, mon. 150, La corrispondenza delle due 


lingue. tion è sempre esatta; mentre, ‘a cagione 
d'esempio, l'arameo ha bha muro, è l'ebraico 


ha non- 12019, ma N92. Tutte siffatte forme, fiofenti 


in usi Ron satin “gone: Forme ala ate. 


; 
. Hi 
", 
i *. : È 
. 
i Ca 


i 


231. Quando il primitivo gruppo di tre .con- 


| ssònanti-con una sola wocale-in mezzo assiime un 
incremento, per cui la terza consonante divenendo 
vocalizzata, ginssa a formar sillaba a sè, staccandosi 
dalle due antecedenti, p.e. TWPp, dazi accade 
‘una delle seguenti ‘quattro cose; . 

".. a) Il gruppo dividesi în due sillabe, senz’ bio 
na ‘alterazione delle vocali. Ciò ha Lago ove siavi 


lettera quiescente, p. e. #23 signore, plurale D'VI33,. 


ta33 confine, naz confine SUO; 993 (forma. pri. 
mitiva di WE), plurale D'Iîa;: ‘0° Kamièss ‘aramai» 
co, come -"P', 1°; come pure molte ngn ove 
la vocale sia "Boeri; A e. IT (5 229) 19 
— 5) Gangiasi il. Padìch in Kawhèss, p.e. lui: 
lo. legò; IMP carne sua, 993 uomini ©» .. 
. ce) La * vocale retrocede. dalla : seconda alla 


prinia ‘consonante.’ Ciò accade molte wolte al Pa- 
dich; p. €. BOS, "te0s s èd al Chòlem, checinitalo 


, “0as$. cangiasi in 'Kanèss chabfi "p. e: MW casto 


punti (s%p3 vw) I Nomi di cinque’ punti trig- 
gono probabilmente origine da forme primitive. 


-h_ è & 


o ni 


= 


eiuge 


-- ss tu 


103 


disci, ‘399? custodiscini, e] (forma primitiva 
di MI) 2339 bro nostro. Così in arameo da 
193 dicesi. RIDI; da bvp, miovpi da DOP, NDWP.. 

d) La vocale cangiasi in Scevà, ed il Scevà 
iniziale mutasiì in Chirek vocale. ene ($.43); p, e. 
YDO odi, WOW. udite; mv, 109; he i allen 
primitiva di 123) abito, 1929, 

232. Ove l’incremento non incomincia. per: 
vocale, p. e. nel caso di Nome connesso al susse- 
fuente ($.224), ‘o nel-caso dei Suffissi 03, 19, la 
fortna primitiva censervagi; p. e. PIWI carne vo- 
stra. Quei Nomi però, chie hanno cangiato la forma 
primitiva in segolata, subiscono la retroeessione 
della Vogt (6 231 c)i pe io | 


So: Ce 


233. bi Date aramoa ama ” eliminazione 
delle sillabe non miste e non lunghe, ossia ama 
cangiare in Scevà qualunque vocale di sillaba sem- 
plice, che non sia seguita da lettera quiescente; e 
nor sia Kamèsa; p. e. 92, NB. figlio, DS, Dl 
nome. E così in Ebraico, anche senza che. l in- 
cremento .fipalé . facesse «discendere la posa ‘al di 
là della secanda sillaba, vale a dire anche nel mbo- 
nosillabi; la-vocale cangiasi talvolta in Scevà; pe 
i? figlio, 23 figlio mio; DY nome, ID nome mio; 
7) scendi, 49 scendete ;. 819, dà, NA date ;. VI 
sappi, W1 sappiate 5 ÙI conquista; IV) conqui- 
state. ‘Ciò però non è costante; mentre in alcupi 
casi. l Ebraico ama di conservare la vocale: primi 
tiva, (1) dirsogtiuire al. Scevà arameo un Kambes; ; 


304 
seguendo in ciò la propria tendenza ad avere la 


posa sulla’ seconda sillaba; p.' e. NOY nomi, D'II 


figli. Ad oguii modo-la vocaje non cangiasi in Sce- 
và, se vi sia scritta d sottintéesa lettera quiescente, 
p. e. NI pelle, NY e pelle sua; 9Y testi- 
monio- (della radice ‘W1Y) 13y mio testimonio; nè. 
se la vocale sia Kamdss; p. e.. 'D9, 7). | 
234, La lingua ‘aramea ‘ama conservar ‘ mista 


nelle radici quiescenti .e-deficienti quella ‘sillaba che 


tale. sarebbe se la radice fosse. perfetta; p. e. PNRA 
| saprai (da vI)i in vece di IA; Sym fece éntrare 
(da 5? Y) per'799; o hyn ($ 182); pn sminuzzarono 
(da PpY) in vece di 397, L' Ebraieo dice regolar- 
mente 30' girerà, con Kamèss sostituzione di Sce- 
và, come DP', primitivamente DIP’; e dice DA. fi- 
nirà, con W397 insignificante, tendente soltanto a 
conservar mista la sillaba, che tale MRESSOS se la 
radice fosse Lies? (n) 


COR.) . 
N È 
ù n. cel 
; 

» 5 * 


235, Le parole, che ‘allungandosi aviuistano 
‘un VIT forte non: posteriore all’Aocento, cangiano 
(viceversa di quello che ‘accade. nei casi del .$ 
166) il Kamèss in Padàcb; il Sserti in Chirek, ed 


il Cholem in Kibbùss', ‘0 in Kamèss .chatàf; P. e. . 


dI mare, D'd! mari; {W dente, D'IW denti; pil 


statuto, DPI; La canta, 931 cantate ; î‘misere- 
re, ‘93M miserere di me; 5bn girerà, MraRe geo 


reranno. Coriservasi la vocale lunga in è, MEG, 
734, *0, è simili ove il-W27 è posteriore alla posa, 
e la votale lungà trovasi iu sillaba pista. na ‘ma 207 
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centata ($ 26.1):1} Padàch «cwngiasi talvolta in Chi- 
rek pet S 23f d, pe GA E: lato' (da hi $ 270) 
fa a — T.. 

- 236, Il #37 non. poetaiore alla acceoto ama 
innanzi a s®'i euoni più stretti, quindi U piuttosto 
che ©; laddove -il’Scevà “muto è «più spesso pre- 
ceduto da: 0 che da. U; pe. pr, APR DIPpa:; 
maia fu' fatto emigrare, NIN: fù ‘percosso.. -Rara- 
mente. ‘accade il -coritrario, ‘pi .e: 9 sono: conì- 
piuti, 99 fureno coperti; 9 la mia forma; D'WY 
‘tinto. in ‘rosso, D'Tpos depéòsiteti,. EVI) gittato. 
*. #37. Similmente il tmedesimo MIT "vuole inò 
nanzi à ‘sè il suone I, e hoé tollera L'E senonsè . 
in WYPR sarò legato, € e simili, perchè: bi sa- 
rebbesi nella pronunzia . corifaso' cod WP'- serà 
legato ($$ 17: 310). Egli è perciò che ‘bassi Chi 
rek anzichè Segdl in }19}2- figlio di Nun; perchè 
le. due N un conica ma una’ dia li 
(035). FAR 1 

»” ra Si ta 0 

Ca3ì, La parola che chiude la proposizione; è 
dia perciò dicesi essere in’ pausa: (5 118), pro 
nunciasi con ‘una qualche: enfasi, é quindi. rieeve 
nelle ‘sue’ vocali qualche dilataziong;in qualito: che | 
qualche Scevà si Cangia im veoale; 0 Legs ve- 
cale mutasi in «altra più aperta. se | 
‘239, Seguono cdmunsaente: Je leggi dell 
pausa le parolé segnate di Silio di Adnàotr nella 
prosa, € di Sillùk: o’ di “print: mbty néi libri poeti» 
‘ci Ma un' versetto può contenere ‘più di due pre 
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posizioni, senza che perciò vi possa aver luogo più 


di un Adnàch, In tali "casi un vocabolo segnato 


di* qualunque siasi accento. distingnente. può esi- 
gere enfasi, a dilatazione di: qualche vocale. Per 


esempio it versetto: Dietro iL Signore Iddio-.v0=. 


stro andrete» è lui temerete — e. i. suoi. pre- 
cetti osserverete + e - alla' sua voce darete a- 
scalto — e lui servirete ro. a lui sarete. attac» 
cati. (Dent. 43, 5). presanta sei sentenze, ed altret, 


tanto parole pronunciate. con:ènfasi, e con qualche | 
vocale dilatata, vioè IRA, MWR, OUR, VAVA,: 


I79Vn, PIPA Altri esempi possono veder in Ge- 


nesi 14. 3; 27. 38; 44, 17. Lev, Gi 23; 17.-4; 20. 
43; 24.40; Numeri. B-h7.Aspia 9. 9; 40. 24; 43. 6; 


64. 9565. 1:43; 66. -2..Geremia 50. 5. Ezechiel 


3, 213:18.:6, 8.42. 45. 16:47; 34.13. Osea:5.7. 


 L'enfasi può ‘foche essere: richiesta da vocabolo 


segnato d’accento’ ministra, p.'.e.. Potrà egli pro- 


sperare? — potrà egli andar, salvo chi commet- 
te azioni tali? — dove nown segue le leggi, della 
parita, ‘benchè non abbìf. che Mabpàch, — 

240: La pausa cangia in Kaméss il. Padàch 


accentato, cangiando p..e. 992 in WOW, APE in. 


RIFE, IMIDZ in RIDE, non chnfiderò. in MIR, 
1: 5) cla i in MR, D'DY cieli in DIRI, IIRTIN'III 
Il-Sseri acoenigte : mantasi 4iltolta ‘in Pedàch, pi e. 
‘9931 8 fu. spoppate: per Dan, MN. ruppe per 

NON, FUDDIA saranno cllpestate. per MIDD9IN, 
donion commetterzano adulterio per MANIN, In- 


contrasi nod ii rado’ conservato: neieVerbi il Par” 


dàch, malgrado: la pausa, pc e. #97 parlasti, 
I ipa) ‘parlaiy Fvaw rmpesti, LCA ruppi® nomi 
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oltraggiasti, ‘*POpi, ineecchiai; "NA e morrò, 
MOV distrussi, "2WM feci cessare, RYIN nan 
rasti, maga facesti perire, Ran salvasti: È però 
da notarsi. che in totti questi vocaboli l'A non è 
primitivo, ma. derivato :da. E, 0 da.I. (923, 0IWY, 
Qmn, 191, NO, DIM), NIUN, WIM, MANN, van): S 
qeindi ha. potuto bastare ‘chè la ‘pausa avesse Pa- 
dàch; come in #7 e simili ®.:Vere evcezioni sono 
le voci TION fai. rotto; MW. arderannos ed al-. 
cune altre; come. viceversa sono anomali : per ‘Avere. 
Kanèes in. vece di. un ‘Padàch proveniente -da 
Sseri le. voci. ba giudicdî; MIN desiderai, 
DINT desiderammò, ed alcune. altre. ‘Conservano. 
il Padàch 13 dottino ,' sacchefgioy DB figlia, DI 
tino, :é nome ‘di città; DO eributo, I: ‘ perpetuità. 
Il nome. RP bacile,.e soglia; ha Kamss in pausa 
nel: primo significato (Esodo. la "i 6 Padich: 
nel secondo: (Giud. 19.27). |... 

241, Cangiasi per la Sh sii st Choless 
iv ‘Kaindss"nelle ‘vocè TEMN. desiderérò, vere, Ten 
‘desidererà, 990 rapirà, PA fiscerà, che’ faoni 
di pausa. hanno. sempre :@ ({BMR; DM, TERA, 
GIP). -Nof è però da’ ammettere: (con 'Ewald) 
che iu Genesi. 49. 3.17 equivalga ‘a 10, ‘mentre 
questo nome trovasi in parecchi altri luoshi: coù 
Cholem in pausa. Intorno a 1a ‘vedi. 6950. 
.. 242.I0 alcuni Futari la pausa fa passare la posa 
sal penultima. all'ultima ue ari il ta 
(4) ‘Quest’ oiservazione è del da amico P ‘consangaineo dr, i fa. 
Samuel. Vita Lolli, di ‘Gerizb. 'Mottb poi di’ quelle parole, ‘ch’il Kimchi 


(al principio. del Michid)) addnge quili Amomalie pes avere Pedàcl im Aè- 


‘ nàch pon sono menomamente irregolazi, poichè gpeartengono. ai libri portis 
ove ‘l'Aduach etpuivale al Ziktf della pros. © 
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in Padàcb, ed il Kaméss chatùf in Cholem; p. e.. 
Ta e ‘andò in vece di I, anh'5i& non devi a- 
vere superiorità, on ui non PINETA DPI e 
morì per NBA, 

= 243,1 nomi di forma pera cnlifii in 
patisa n pose Segòl in Ramèss, p. e. b> piede, 
han; no D Pasqua, NOB; MII signora, MII; 
DINA gloria, NINA. "Sono invariabili i finienti 
dn ‘Alef. o He, p. e. aa prigione, mp, fine; ed 
alcuni altri, p. €. nor. sicurezza, uri sale, 7:0 
re, DIP. est, 39 ) siidy ‘933 rimpetto, contro, PIE 
giustizia, IP. ventre, an paglia, NAR stoltez- 
za, ©7p, nome di città. Il nome proprio TY fa 
"Y (Neemia 12.42); come pure ha Kamèss % 
alcuni composti, non però in mr nua 

244. Nei, segolati di cinque punti il' Sseri nori 
cangia: per la pausa. Senonchè alcuni hanno, è 
avevano, amendue ‘le forme; dî cinque cioè e di 
sei punti, «.non è ilSseri che cangiasi in Ka- 
mèss, ma il Segòl. Così trovandosi :1993 e. bay ar- 
‘pas 303 è np. “figara $ idolo,. dle. voci dn e ng 
che si trovano in pausà appartengono ‘ alla. SeCOn= 
da, non alla priaza. forma, Trovandosi VIY basto- 
nes capo di tribù si nas ché oltre a 639 siasi 
detto anche MIU; ... 
I 245. La pausà cangia il Scerà È in. vocale nelle 

voci verbali. finienti ke <A, jin Lo in U, le quali di 
l'arii fannosi yo, è ripigliano la. vocale primi- 
tiva, mutatasi. in semivocale per ll ‘allungamento 
della .parolà,. cangiande però il.Padàch in-Kamèss; 
p. e. IWY temette, MIT temettero, da 8, fanno 
in pausa PET, NI; 9 poterono da. 33, 1293 


asia 199 
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7 partorà, rd ' partorirono,generarono, da uri 


2, 
fanno nT2, ati; ipy. sclameranno, da (245 fa 
pur; s 997 andrai, da "n, fa 909; ° "an sapraî, 
da Y9N, fa 'P30, Nei casì, in cui il Scevà trovasi 
preceduto da semivocale, allo spatire per la pau- 
sa il Scevà sparisce anche la vocale lene, e ritorna 
in sua vece il primitivo. Scerà; pe. 1PDY. uilite, 
da YDY, fa var; : vin gates soffermatevi; da 
my, fa IDY. 

‘246, Nei nomi delta forma di ma prodotto sv’ 
frutto, îl Scevà .cangiasi in Segòl iceeatato; p. e. 
a, a ,Vases ug 492. In quelli della. ‘forma 
di A malattia Chatsf” Kamèss fassi Cholem 
accentato, pe the 19) miseria; IV, de 3 balsa- 
mo, *. Il. Chatèf Padìch si fa Kamèss in "rt lo, | 
e Segdl” in SN metà, *W? ornamento. > LE* 

247, Il Suffisso 1-0 37 cangiasi nella pausa 
in.3=; p. e. PID cavallo tuo, TO; mr. ti-ge- 
nerò,, 1375 IN73 fuori di-te, qnba. Esso prende 
in pausa la forma primitiva kury (S 226) nelle se- 
guenti Particole ‘39 in te, tri a te, INN re, INR, 
39Y con te, e. nelle seguenti: voci verbali pri 
comandò (Dent 6. 47), IR 5 di ‘glorificò (As. 55. 
9), 3IOWN ? esser tu distruttò (Deut.-XXVIII. 24. 
45. 52. 61 ), MOD l'esser.tu creato (Ezeth. 28... 
15), PN # tuo assediante (Salmo 53.6). Questa | 
desinenza aramaizzante trevasi anche fuori di pausa 
in” PY NO Che ti rispose il Signore?-Essa è 
poi ‘frequentissima nell’ Ebraismo Bertòre 3, o, rab- î 
:binîco, secondo la puntazione: dei’ più ‘antichi. te- 
«sti, confermata dai. più. antichi . FA ri 
mniati delle nostre. Preci;.p. ei 
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 39Y ma Da pywin>' 

I pei qneesa | 
— dove: non - può: leggersi nel secondo versò J2Y, non 
| potendosi nel prizao leggere 39Y, la particola DY 
essendo di quelle che ‘nella pausa assumono esclu- 
sivamente -il suffisso 37; Questa desinenza fu an- 
che ‘adottata dai più distinti. antichi poeti spagnuo- 
A p. @ dal Gheyirò!, il quale nel mIo vv ha; 
psn orde ndr) Vea 

Ra mag: i PL 
e, di Giuda Paid nei. cuì limaetissinsi versi leg» 
gesi TI pen tuo’ balsamo (N'NI. pag: 43); 
IVY.il suo letto-{ibid. pag. 47), vm. pet ‘tuo 
viaggio (ibid. p. 70), 732 nell'avvicinarti, PMI 
nell'allontanarti (ib. p. 83), ed altri. simili Voca» 
‘boli..La medesima terminazione. fu adottata ezian- 
dio dagli stessi Caraiti, tanto avversi alle cose rab- 
bipiche;. mentre nel Fortgulario delle. loro Preci, i 
stampato, iu. Eupatoria, ‘nel. ch leggesi e 
i: “ri “vi Sa ni 
can apo me qu 
sPaaio ARIE 

AGR n oil = PRE LIE 

3 91 N opa Si | 

‘n suffisso maschile 3- s in uso iti totti i dialetti 
_aramei,, quindi’ originariamente anche in Ebraica; 
‘nsato anche nell’ Ebraisino biblico parecchie volte 
nella parisaz rientrato. nell’Ébraismo dei bassi tempi; 
conservatesi per'tradizione nella lettura della Mishnà 
-e delle Preti «quotidiane ; e adottato qualche volta da 
insigni poeti; non è un errore: ed il togliere. questa 
desinenza dalle nostre Orazioni non'è nè necessaria, 
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nè ragionevole; appunto come. nol sarebbe il ‘to- 
glierne tyite le-voci e. locuzioni non bibliche, che 
caratterizzano i témpi, if cui furono redatte: 
-248,-La: pausa: dà: aniche luggo: alcune.:valte 
‘adun tI? enfatico, p. €. 93M, op, MMS (9580 
3), ei (Giob. 29. 24) e sipario, na (Ezech, 
21; 19). diedero; MAI (14.44 : 87) ‘è inanidita, 


TITT 


mo (Erechi. 84. 15: 16) fu disfratas Tale: 037. 
incontrasi spesso nei Verbi di tempo ‘firturo,- p. e. 
DX, li loderà, Tone ti "dmerà;: ed ha luogo CH 
zinidio nelle seguenti Perticole: na dove: sei? | 
‘RO adcoti, al da te. E Sa 


‘ Ù E el dr È “n CHIEN i a? x. € RE x A 1 AR, 


£71:) "Rotade alcune volti che una votale sia 
càngiata ad oggetto di appajare Te parole (bom 309), 
cioè affinchè due parole. cette immediatamente st 8uc- 
cedono, apaloghe Puna-all altra‘nel loro” significato, 
non però: composte ‘delle medesime” lettere, si ras- 
somiglirio” ‘anché ‘nelle. lorò focali; p..e. YRSTot 
Mit (Ezech: 43: 11); “dove TNI0Y ha subito 
un'alterazione nellè ‘sue, ‘Vocali, per uniformarsi al 
vocabolo che lo precede. La stessa, cosa leggesi” 
in IL Sana, 3 25: 

250. Vitefersa quando dio ua del'wttò. 
ugnali si succedono, accade ‘talvolta che la prima 
subisca qualche leggiéra ‘modificazione’ nelle sue 
Vocali, per evitare la ripetizione di suoni identici; 
P. c. MIRI MIN (I Reg. II. 36. 42. Il Reg. V. 25) 
qua e là; node ea (Gen 9. 14) sorio orbdto 


Sono. ra 
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n “di i : » | ce 
cupo i È. 
° + 


| ‘Accent pad piani E ica Panoîie. 


951: Le lettere FACCIA vanno soggette a quat- 
| tro specie d’akerazioni, 0 ‘aecidenti, che sono: 
Permutazione, Trasposizione, Sottrazione , e. Addi- 
zione, Le parole pei. sono ‘suscettive. di Composi- 
sione, dssia unione di due ja wa. 


. 252. Ha drogo: Permatazione, quando una let-. 


tera usasi in cambio d’un’altra di eonsimile 8uo- 
no;-p. e. MII è si-chiusero, per MPI. . . |, 

253. La Permutazione fu assai frequente nei 
‘primordj della lingua, innanzi che quest venisse 
fissata colla scrittura. Dopo che, a. ‘cagione d'esem- 
pio fa adottato il verbo 930 nel senso di citude- 
re, fu questo verbo da taluni leggiermente modi- 


ficato, e, cangiato in 1 .Fissata che fu la lingua, 
tali trasformazioni non si sono, ulteriormente mol- 


tiplicate ,, e_raramente se. ne introdussero . delle 
muove. Quello però. ch'erano già invalse nell'uso 
si conservarono, ed an vocabolo diversamente pro 
nunciato diede origine a due 0 più. sinonimi, ossia 
a due o più termini diversi nel .suono, e identici 
0 consimili nella: significazione. Tali. permutazioni 
sono. lessicali, appartengono cioè al Dizionario s 
piuttosto. che alla Grammatica. . . 


254. Altre permatazioni sono. semplici varietà 


d'or tografia, o leggierissime varietà di pronunzia, 
‘non “alteranti le. radici, e che non danno origine 
a sinonimi. Tali sono le permutazioni delle lettere 
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quiescenti ($ 198), quelle di D e © ($ 261), e quelle 
di Mem e Nun finali, pe; D'93) 29 e. 4229 Re. Queste 
possono dirsi Permutasiohi. grammiaticali. È 

255. Di grande ‘importanza ‘è la. condscenza 
delle ‘permutazioni lessicali; a cagione della luce. 
che. sparge .sulla derivazione, e quindi ‘talvolta sul 
significato delle. parole, Il-sapere p. ‘e. che la 4 fu 
talvolta cangiata in ‘3, ‘fece --sooprire: che da 32 
esplarò. (verbo , ondata da ez n] piede, e .signifi- 
cante. propr lamenta ginane qua e lè) sono-derivati 
ji nomi. 797 delutore, € 399 mertadante. Vedi 
Rascì in Levitico ‘19. #6. Così. il conoscere la . 
permutabilità delle. lettere: , wW., e D, fecg sco: 
prire la derivazione di Magn madia da MW lie 
vito; di DD eunuco da WWW radice, vi sra- 
dicò {{come "py e OR sterile da My radice, 
IPY sradicò); e di mao Famiglia; è c maRe serva, 
da MOD ‘aggregò, e 

256. Le. permutazioni lessicali - SONA poi. della 
massima importanza pet lo studio gomparato della 
lingua. ebtaica colle. sue ‘affini, egualmente che in 
generale per. lo. studio filosofico di RA lin- 
gua, 0 famiglia di lingue... 

257. Le permutazigni lessicali buio Dai | 

| a) tra le lettere d’uno stesso orgatio 6 11); 

| 5) tra-de quieseibili non quitscanti, nta, 

‘ -" e) tra le lettere, Tiquide, 0 FOR 
.- d) tra le.sibilanti e le linguali, — Ms: 
| .e) tra le palatali. e le Amguali, I 

P.ta le sibilanti e le uttarali ") setnigitta: 
rali, la 


g) tra le gutturali e le icinigitunali. 
8 
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258. Tra le lettere d'un ‘medesimo ‘organo 
permutansi in primo luogo” le gutturali: | 

a) X ed.Nl, p. e. MRI e MII divenne  lan- 
guido, “qR ed wm come 6 86): gs 
. . b):M e N, p. e. YMA (I. Paral. 8. 35) e 
YA (id. 9. HM) nome proprios — 

c)X ey; p.e. YA e Sma ributtò, 275 e 
SRA abborrì d; e nell ebraismo seriore baymn 
ess0r digerito, da da mangiò, consumò ; € yDI 
assorbì, a cui nel biblico corrisponde MD3; 

djNe N, p. é. MEP e MEP fu duro; | 

‘+ e) Me Y, p.e. 112 e NIB riscritto, YSP e 

MP (Lev. 14. 41° e 43). raschiò. Così alb: ebrai- 
co sp incontrt «ocdde; corazon il caldaieo 
VA, 

" p5o, Permutansi le palitali > 

a). de 3, Pp e 10 ‘e 920 chiuse; Ù 

b) 4 e’ d, p. e. vm e par collocò, e nel- 
1’ ebraismo. seriore RYDP. un ai uri Gaio: 
da YDi assorbì; —« 
L c) 3. e P.p e . va e va; VII © 32 
cimiero. 0 
la Permutapsi le Vingaali 


@ La lingua copticà (egiziana) dice UAB- e ETAUAB esser puro, 
santo, e SUAB e TUBO purificare (Champellica, Grammaire égyptierme 
pag. 440, e Peyron, Lexicon lingnae copticae, pag. 140 e 235). In arameo 
3N0 significa impurità, ed fn ebraico 3YN e INA abbominazione. 
È probabile, che per antipatia religiosa usassero'i Semili în senso tutto 
contrario. quelle voci che proso gli egizi valevano purità e santità; tuttochè 
‘possedessero già di proprio fondo la radice NJ) con tutt'altro valore 
‘che di abborrimento, con quelle cioè di desiderio. Quest ultimo INS è 
‘affine a AR, che vale attrarre col fiato, assorbire, e per traslato de» 
siderare; s ed affine altresi alla radice FT} desiderare; cuì S'accosta il la- 
tino aveo, da cui avido, e avaro. | . 
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| 9) 3 e D, p. e. P73 eg PMI. tagliò; 
by) V @: A, p. È. va e. myv 3 errò; NY fumo, 
in siriaco e ‘nel targumico palestinese nwy fumò; 
- c}*e 3, p. e’ nav) ‘e DIVI camera. . 
- 261, PE le dentali, o) piuttosto le si- 
| bilanti. ni 

Pai, î, De si pe pui e pur sclamò, by, 
o g.28 esulto; |. : È ] 
)Le UV, ‘pe. Pm e ME rise; | 

c)Ve Wi, p. e. MY inornidì, MILE è cosa 
orribile; e ciò oltre illa permutazione piera 
di D e. (S 200); b. 2009 10 (PRE rà 
€e ft) turò,'. 

262; Perenutanai: le labiali 

@) d.6 Y >» e DAI @ den ritorsej | 

.b) 2 e:D, P e; bu :e- NI. sparse, disperse; 

celLe a, pre, ch n e -TTRN2 nome di re 
Babilonese, Le, ‘tenipo, in siriaco. 19; i 
d)De 2, pe. te.) @ DIR. scappò; si.salvò. 
‘. 263. Permutansi Je. quieseibtli non. quiescen- 
iti, o almeno yua quiescente ed una evil 

a) Alef e Vau, pi. "24 DMI Je MORI, fuoghiz 

B) Alef.è hod,p 1 Abit 0 3° nome ” 
prio; 

c) He e Van, pi €; Ino. © V°) tagliò. , cir- 
concise, e per Arti egre il vino (Is. 
1. 22). Nelk ebraismo. seriore ‘N92. circancisore , 
“ino circonciso. Così mn arameo all ebraico {N 
«correre corrisponde NM. 

1) Van © Jod, pe. n'e MA fu; e ciò 
‘oltre’ alla ‘permutazione: delle “gutturali Red 
(6 258). La | 
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> 264. Permutansi le” liquide 


a) De 9, pe. nio e Nmo picinetti nane 


catena, well’ ebraismo! seriore: muy; (i 
I b) d ed, pe uo. @ dI: vacillò; tentennò; 
CY € pe. e NI (Prov. 34, 2) figlio, 


na e Ma (Is. sa 10) andare Tee nascose, 


in: arameo moy., se 
265. Permutansi le sibilani colle” Li ; 
Giod: e a 


di te À, e e. E) tagliò, troncò, e hi, 


si St 
5) D e sn, db e sv ‘e na oli PIRO versò; 
6) e 5, p. es INI e “ny custodì, serbò; 
d)-U e N, p. e, nin. e: Sean) soolpì: A 
Così l'aramieo: usa. per, lò più ", de N, ove 


Y ebraico ba t,,Y, €W; p. e, DAY ‘porrispoide a: 


MM oro UD a TU stili; NA a Sit due, . 
266. Permatansi le palatali: colle ‘inguali, cioè: 
© a) Ye 9, -p. e. NYST gibbosità, per'NY33, 

da'‘cui nell’ ebritismo seriote Tei: i prominenza: 

I greco Glossocomon trovasi ‘espresso nei libri 


rabbibici. per aDpora & ROPDI?I cassa; e Ja lin- 


gua italiana dice PA vedb' e reggo ) 
Lame e diaccio. | I 

è) p e IT, p.ie dn] e MRO aprà; ‘nn be- 
vette; e_Mpun fece bere; abbeverò. 

DOT. cli sei sibilanti. colle ottani i 
‘scimiguttivali, cioè 

a) Dev, p. é. cre n si congresò 
DAR ed VON nulla 30 
hi b) X e 5) p..e PI é pun ‘angustiò, ‘mg 
€ %Y nemico. L'arameo usa spesso Y, ofé re 
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braico ha Y;. Pi e, 1%; yR terra, INI, INY de- 
stiame minuto. ga 

If e-Pa Pe e, na iii. ne abbru» 
stolò. 
- . 268. Pertiutansi le gattual colle. sesiigutto 
rl, cioè: 
a) N, d, e P, pi e. spa io, none. noi; ben 
e vga (Salmo 34,41. Treni 4. 14) fu debole; 


« N2D vendè, e YND-preszo; MPN si ricoerò; e No? 


gr Th, Pei: leccò, lambìz: |. — 
5) Y e P, p: e. nel caldaismo biblico nine 

e RP (Ger. 10. .41). Così ia alcuni dialetti ara- 
mei 0} corrisponde all’abraico IMP. fumò, da 
cui . néll’ ebraismo, seriore ed iu siriaco 399% (in 
arabo {N'I0P) catrame. Così MP e YW ($. 258). 
.. ..2/69, Havvi oltracciò la permutaziozie di WI NR, 
ossia. della prima coll’ altima lettera dell'alfabeto, 
«della. seconda «colla. penultima, e così di. seguito. 
Sembra che. al tempo della guerra di Nabncodone- 
sor gl'Israeliti usassero qualche volta . questa ape- 
cie di.gergo nel. parlare ‘dei. loro nemici ;. dicendo 
UV invece di haa Babilonia, e DR Pri dla di 
DIVI Caldei (Ger. 25, 26; 51. 1,4). < 

« 270, Chiamasi Trasposizione, 0 Metùcesi, 
l'alterazione dell’ordine delle lettere d'un vonabolo. 
Come l’italiano.dice indiflerentemente: palude, e 
 padule; fracida e fradicio; sucido e-sudicio, così 
‘l'ebraico dice D33 e 273 ei MODI, e n'nv 
drappo, nu e ny stanco, PI e PRI gemè, SII 
e. my stillà, vin e dn n fu fiacco, MN e MPI or- 
rore, nanp e mpnb (o pal n) congrega. Così (se- 
condo ia Zark nel, vo 9) 92 it 
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alleanza; trae origine dal data MI tagliò in 
| due, perchè il passare. “fra i brani d un animale 
fu anticamente maniera ‘asata a convalidare i patti 
e le alleanze (Gen. .15, e Ger. 34. 18). Così l'e- 
braico WWW porca corrisponde all’arameo Y9N. Il 
verbo arameo YI vale rompere, far: breccia, 
demolire; quindi Fi nome VW siguificò. prima 
breccia, indi porta. Così (segondo il dotto Samuel 


Vita Zelman, di Trieste) DI98. cintola. è tratto da © 


}93 ventre. — — È Metautesi divenuta legge gramma- 
‘ticale la trasposizione della . Tau dell’ mann nei 
‘verbi, di prima radicale ‘sibilante. 

. 271. La sottrazione di-una lettera può ‘aver 
luogo: al principio, nell interno;: o. alla fine delle 
parole.. I uti I 
<* 272, Dicesi Mferesi glde viene , omessa la 
lettera iniziale; p.e. 1303 noi per 19; DVI donne 
da DU uomini, ya: ingannatore; furbo, per 
929; "da' bai artifizio, macchinazione s DAY con- 
‘siglio, mw sonno, da {Y? consigliò, T0* dormì. 
*L' Aferesi ha frequentemente. luogo nella conjuga- 
. zione -dei deficienti e: dei quiescenti. 

273; Nell’interno dellé parole una lettera può 
 omettersi: per Assimilazione, -vale a dire una ton- 
. sonante' finiente sillaba viene omessa, ‘e la lettera 
seguente raddoppiasi rhediante ©3%;p. e. PI, MI 
“(6 57)..1l UST si omette se la lettera o finale non 
 vocaliezata, p. e, 7° agpipguit da ND', el’'è per 
"22°; © spruszerà, da îW, per MY. pi la Tau 
. ammette WST forte senz essere vocalizzata, p. e. 
NR, PINI. | 
i 274 Comunemente ta. La Non ol sesini» 


4 C +.+—> sor pr 
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larsi, Assimilasi la e; nella sela radiee. mp? pigliò; la. 
tin & per TEN ($.300); e la Tau terza radicale 
innanzi a i Ta: servile, come ©03, La araineo assimila 
I talvolta. anche. le gutturali N e V.° 

275. Una lettera può . anche essere ‘omessa 
nell interno.del. vocabolo per Contrasione,. o Sin- 
cope; oésia una lettera pr eceduta da Scevà spari». 
seg, rimandando la propria ‘vocale ‘alla lettera an- - 
- tecedente, come si è veduto accadere alla. He ed 
all'Alef (66195. 196). Giò accade anche alle -altre 
, gulturali: pi e. 52 Belo; pei: WA corrispondente’ 
all’. ebraico. bpa Bagh Signores. DI mignolo; per 
1, IC COMI 

216. ‘La Sincope. ha Juogo avihe i in Jotire non, 
guttavali da 

‘a);quando il vocabolo FIBRA terininate per 
due lettere identiche, p. e 20 gira; per 299,-ph 
statuto per. “Ppo, NIZo ‘servente’ per nmwo, da 
‘cui poscia. (pel 6229) pa PER He diari da 
NODE, altrimenti MNIW 3... 

“b) quando : il Jocabolo dirne terminare. in” 
nm, e.ciò nelle sole due voci MR uria per NIN 


o 2009 


n NINA, e. n: pere da ni, da, cui 
mi "RINO 

fi quando, ì "glie letiera. esser PA 
Nun; p. e, NI figlia per D33, NNO «dona da Mrthi 
NA Liaki Lili Ma, altrimenti DIA; ee a, 


O) ny ne du. di mignolo zion inicontrasi nella Sa0ra | Sc 


tuta, na sì nei libri xabbinici. Nella Scrittura. vale spanna, cioè la dimen: 
sione. della miano ‘aperta dall’ estremità del pollice a quella del mignolo. 
Questo significato non è-che secondario. Il primario, quello di dito minore, 
si.è conservato nella baeea-del. popolo, sipchè fu scritto nel Talmud. 
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d) 10 DE, “{ ec; per Dpr, YDY (non per 
Op», TM), — Uria Sincope - ‘alquanto: atea ha 
quogo in N, ch'è pér. nPat, - | 
277. Dicesi Apòcope P ‘omissione di unk lette. 
ra finale; p. e. VI. è ipa SI ny"; 9 mani, 
per D'P. (Raech. 13. 18); M3 IR perdisiine (così 
scritto in-Prov. 27. 20, leggeri però 7732M) per 
PR. 1 nomi MM é pane. sigoificano egualmente 
dono; ed il primo probabilmente non è ehe ‘in 
accorciamento. dél -secondo. Così i nomi - proprj 
“ivi? (I Poral. 4.21) e FR? (id. 7.26; 28,7; 26. 
21), ‘non Sonò .che uno stesso nome. Cost 1 padre 
di Boaz'è detto (io fine del -libro di Rut) nobi e 
ROME: Forse i nomi di città TY è MI, da. cui 
gli aggettivi mv, aa > "sono accorciati da mm, 
973; ed il riome ‘d'heluo n, da cui’ nz, è ac- 
‘coréiato da Tg; ela così detta Nun di conipagine, 
‘© di agglatinazione;, non è una lettéra aggiunta, ma 
‘una lettera che troneata, trovandosi finale; ricom pare 
trovandosi nell'interno della: parola. Forse dutti i 
| nomi propr), desinenti in”t, e tutti i maschili in 
7, tranne i finienti in ; (sillaba rappresentante 
il Nome divino î), terminavano originariamente in 
îî, o t—. Il caldaismo biblico presenta -l’Apocope 
duna 3 in ROI9 come diremo, per 33. Gli altri 
dialetti ‘aramei, ed: iù ‘particolare. il talmudice di 
bondano di ‘parblé apocopate.: 

278. Dicesi Prostesî l’addizione di una lettera 
al ‘prineipio di un vocabolo, p. e YI Braccio, 
‘che dicesi eziandio yin. L' Alef prosteticà è ‘fre- 
quente nell’ ebraismo seriore, in sitiaco. ‘ed in ara- 
«bo,-nelle ‘parole ‘esotiche. incomincianti : da $ im 


pura, P. €. n'y eD& cataplasma, dal greco e la- 
tinò splenion) ‘splenium, Di tali Alef hassi-un e- 
smpio nel caldaismio. biblico tiella voce MD 
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(Dan. 5. 4) bevettero: Così. l ebraica. roce onw 
leggevasi da Ben:Ascèr ed ‘altri orientali DIN, 


liechè” toglieva - , | anominlia del VII della Tau 


VE EE n 

279. È prostetica la Vit name fiamma, 
di dicesi : anche. NOn2; « ‘e forae. in. “DIPE | ca 
vità, dalla radice WP, che in ‘arabo ‘vale esser 
cavo, profondo, ‘da cui mayp. scodella, e riell“e- 
braismo degli - scrittori. del: mediò evo’ mmyp. 


soncavità s opposto a INIZI convessità. LD ébral- 
‘ smo seriorè e la lingua aramea hanno ona forma 
‘rérbale con. W prostetica;; p.. e. TIVO ‘assopgettò, 
mv pose. in libarià, 2359 prolurigà Auche ‘la 
“Tau trovasi aggiubta. in qualche: verbo, in: caldeo, 


in priacipio ‘della’ radice, pri tab la ici (Talmad 


PNIPP fol, 53) pongono, da cui il nome dell’Aécento 
MR. 0 RIMANE riposo, pausa, -Gosì in. ebraico 


bn esercitò 4 camminare,. da han piede. 
‘ 280. Dicesi: -Epentesi li inserzione d'una lettera 
entro la’ parola. La più ‘frequente. è quella della 


‘ Nun uei Suffissi, p. e. ‘99729 (6 34 5); na 


lo benedirk PIPpaR. ti: staccherò; sura 

‘281, Le lettere liquide trovansi epentetiche. $ì 
nei Nomi, che nei Mica p. e. IN2W £ tranquillo, 
ché dicesi «altresi QINW ; MIDI spregevole s per 
ma; DIE sell’ebréiemio seriore, ed in caldaico ‘e 


sirace; alimentò, amministrò,. da DID ruppe, di- 


vise (alcuna. cosa, e più. ‘specialmepte) franse il 
(pane; dI. PACGHEIDA Roi DI, “In caldaico. ‘trovasi 


122 
epentetica la Y.in DDYW desolò (in senso fisico ; 
ed iu senso morale) cagionò desolazione, sli 


pote; da do ;. indi nell ebr: aismo seriore. DIOyw. 


stupidità » DOYED stupido. In quanto. alla. Nun 
di compagine, vedi $ 276. La Tau di i Nan (6 314) 
e simili, «detta egualmente di compagine, non è ;al- 
trimenti lettera ‘aggiunta, ma è la primitiva terini. 
nazione caratteristica del femminino, sì nei Nomi 
‘che nel Verbi. le 

| ‘282. Dicesi ‘Pardgògé l'aggiunta d'una lettera 
in ‘fine. di vocabolo; p. e. WIDWN. osserverete, per 
min; TI sorgiy per. DIP; 'D'Po rialsante, per 
DO: rain fiera della terra, per YIX-MM. 
‘283, L’: addizione. di ‘una, e anche di. due Jet- 


tere, accade “spesso per. ripetizione, 0 duplicazione. 


È ripetuta | la ‘terza radicale io D'OIDNI adulterj, 
da N13. commise ‘adulterio; la seconda in D'99I 
| farnicazioni,. da na } fornicò; la seconda e la. terza 
in DIOR ‘rossiccio, da DIR LOSSO ; la prima. é la 
‘seconda in. mad sei: bellissimo, da na bello ; 
la prima e la terza in' 5353 ‘rotolò, da hh, La 
| ripetizione, suole é8primere ripetizione nell’ azione, 
‘© intensità nell’attributo: Però nei colori’ (DIDIR, 


Po” MIT), la duplicazione ; sembra indicare una . 
| finta piuttosto merio clie più carica di quella che. 
è indicata col semplice aggettivò (V. Gesenio, The- 


saurus, pag. -26). 

— 284.Nel caso di duplicazione di prima . e terza 
lettera accade talvolta che la prima sillaba venga 
i apocopata, in guis che la sola prima lettera. tro- 
visi duplicata. G osì. h22 Babilonia, sta per. PEXER 
duplicazione ‘di a confuse} ma pianura; è da 
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2979, duplicazione di 93. piamtna, Così in siriaco 
KI PO caténa, ROUN :sésamo; giuggiolena, do. 


ve l'ebraismo seriore ha NIW HW (6.264) « pone. 


285. Ha luogo talvolta :duplicarione in fine. di 


. parola; in vece del:#27 che avrebba. dovute: rad- 
dopytiarne ta: seconda ‘midicale. Così. da. DIY. essere 
alto la forma daghesciata Vyp, invece: di: I, ha 
| 286 Altre volte il 27 della seconda radicale 
vien sostituito da una Nun paragogiaa; p..t- L'0W 
(Isaia 1. 23) pagamenti, «da DIY pagò, DI9Y pa- 
gamento; ND (id. 23. 11) le sue fortezze, per 
Miyo. Così l'ebraismo geriore usa la forma di }1733 
ladrone, {ROY frugatore, invece della, forma bi- 
blica daghesciata M33 cozzatore, 243 ladro. 


287. Il raddoppiamento di una lettera. me- 


diante ©37 rimane talvolta senz’ alcuna sostituzione, 
o compensazione, specialmente ‘ove la lettera ab- 
bia Scevà, p. e. Mp9! cercheranno, TEDRI e ta- 


sterò. te; e massimamente. ove la lettera susse- 
guente sia -gutturale ($ 180), o una delle dettére” 


successive sia già daghesciata, p. e. 9IT1 e parlò; 
NIT9N d parlante, 000... 
| 288, La composizione di due parole ‘in una 
ha raramente luogo in ebraico. É frequente sol- 
tanto nei nomi proprj, p. ‘e. ?MINI, MINI, nam, 
MI Dio diede (cioè ‘dono di Dio, Teodoro), 
{932 figlio. della destra, AMI9Y. Dio è con noi, 
V3? da 2Y3 2Y contenda ‘il Baal (contro di 
lui). ale 4 ve i 
289. Vi sono alcuni pochi nomi appellativi 
composti, p, e, Max ombra di' morte; VIB 


£ 
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concubina, secondo Elia Levita e Schultens da 
mon.338 semi-moglie ; 'M"Wt leone di Dio (eroe), 
bpiba «senza utilità, vale a dire il contrario del 
buono, cioè malvagio. |. 

290. Hannovi alcune Particole composte, pie. 
urb se noR; da 3 se e sid non} FSE alcuna 
0054, da My in.mo, 3 i 

291. Pochissimi ed incerti sono i fi Come 
posti, p. e. VèWI. IO: da fe DI vfa umido; 
a ste N fu pimguo.: î di. 
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292. Il Discorso, nella, Grammatica ebraica, i 
suol dividersi in tre parti: © 
I: Verbo Cb. azione), | 
*JL Nome (DU), - | fa 
TIL° Particola cha parola; o ov sta pa- 
rola del ‘senso; ossia che completa il senso delle 
altre parole componenti - la proposizione), 
293. Le Particole; altre sorio N ossia costi. 
tuisconò vocaboli di per sè; p. e. MIR che, by sopra) 
altre sono inseparabili, ossia ti connettono al prin 
cipio, o alla fine d'altra parola (S' 206), p. e 
"8bN i! libro, 100 libro mio. ‘Queste ; ultime ‘voè 
gliono essere conosciute innanzi di passare alle 
flessioni. delle altre: parti det discorso; siccome 
quelle che ‘assai di sovente trovansi Sooa al: 
luna, o all'altra di esse. | 
294. Delle Particole. inseparabili le sette in: 
dicate colle parole 37 MED. ‘diconsi’ Prefissi, per: 
chè affiggonsi in principio. d’ altri ‘vocaboli. Le tre 
di NED distinguonsi Da quattro di 29), i in quani- 


128 


to che sono essenzialmente vocalizzate, e seguite 
da ©29 forte; laddove la puntazione essenziale e 
primitiva delle-lestere di -03 mon-è che Scevà. . 
+ 295. La D, equivalente alla particola separata 
fd, vale da, di, tra, per, più di, ed è puntata dil 
Chirek, e innanzi MYMR di Sseri;.p. e. ORD da 
. feri, IMITA: per i peccati diy 1% più el me- 
le. Conservasi irregolarmente il Chirek' innanzi a_ 
gutturale in. NNO dall'essere, MO di fuori, 
AND da filo, èd innanzi a 4 iu PIT! (Is. 14.3) 
e dalla tua inquietudine, AMA. (I. Sam. 23. 28. 
II. Sam. 18. 16) dall’ inseguire. 
‘296. Ove. alla -D. quoceda.*,. dilata ica 
la quiescente, Pp. e. agiva da Gerusqglemma: Cori- 
servansi irregolarmente il Scevà ed il #37in VO 
(Dan. 12. 2) trai dormienti di mE a) dI ‘Paral. 
20. #4) della tua eredità; >< Luni 
Lu 1297, 11 6339 richiesto: della d os ‘alcune 
poche volte omesso in ‘lettera puotata di Scevà 
($ 287); p. e. pwbi più di: grani ; VIRD {Giud. 
8.2), 4 della vendemmia di; D NVAHA ‘(Brech. ! 
DEI 30) .della loro prodezza: —.. 

298, Ha P è rafata ia MEpo e' NypO. In que- 
st st'ultima voce, propria dell’ ebraismo seriore e deî 
libri biblici scritti dopa l'emigrazione, la Mem ha 
quasi perduto. il sue valere, poichè invece di si 
guificire dall’ estremità di, valg, per lo più parte 
di (non però sempre, poichè in -Daniel 1. 45. 
Nypo. ‘equivale ‘a TP9 alla fine); e perciò la let- - 
tera successiva fu prowaneiàta senza . raddoppia 
menta, Ba. MYPD :l omissione. del raddoppiamento 
fu estesa anche a Ipo, e psi ‘rina denza 
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©à7, tattochè l’ antecedente Mem conservi. manife.. 
sto il suo valore, pi e. *ANP 31 DINO 9093; N$Po 
(Gen, hi. 21) dall’ estremità del confine ‘dell’ E 
gitto. sino all’ (altra) estremità sua: Quest'ultimo 
testo dimostra. I° insussistenza dell’ asserzione : del 
Dubno .(id. ibid. 2), il quale pretende la D di 
NXpO non ‘essere servile, cer la seguente ui non 
è dagliesciata. . ". | 

299, La 9 non è seguita Fia va nell’ avver- 
bio nba in, alto (benchè lo sia in mondo. ab- 


— basso): forse, ;per evitare la cacofonia-di millemala. 


300. La U, accorciamento di. 213 che, . con- 
serve per lo più il Segòl di. questa particola, p. e. 
NY ‘che. non, e ciò, anche .innansi a gutturale, 
pie ® LIS, che io, nov che ‘ faticai. Ha: Padàch 
In 'MOpII. (Gind. 5. 7) che sorsiy mobe (Canti 
1. 7) affinchè non; ‘Kamèss in NARY (Giud. 6. 17) 
che tu, € Scevà in NImy (Eccl. 2. 22). ch'egli; 
Day (id. 3. 18) ch’ eglino. Tr ovasi seguita. da 
PIT. nella e o Tin *ONIW ché la mia 
testa (Cant. 5. 2). o gal 

301..La N ha varia phutazione; secondo che 
è dimostrativa, ovvero interrogativa. 

302. La He dimostrativa esprime l'articolo de | 
finito di tutti i generi e numeri, e dicesi MPN RI 
He della ‘conoscenza, vale a dire indicante che 
l'oggetto è noto e determinato; e trovasi unita 
talvolta anche ai verbi ed alle particole, e vale che. 

Esprime talora il ee e dicesi MEET Nn Ze 

della chiamata.- 
303. La He dimostrativa ha Padich, pi e, 
10% figlio, DM 0 mare, SOIN (I Parah, 29, 3 
9 
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17) che si trovarono. Assume -Kamèss- innanzi 
alle lettere di .9YX (S 166), p. TIR i} pa- 
drone, I12YN il servo, DEM il malvagio; è Segòl 
innanzi YTM puntate di Kamèss rachàv ($168), 
p. è DIM il savio, WWN le città, MIYM (Gio- 
saè 10. 24) che andarono. Annessa a parola pic- 
| cola ($ 84), la-M ‘prende Segòl soltanto «innanzi 
np. e. IM il vivo, Nn la festa, OYVN il. sole; 
| però innanzi fl. e Y prende Kamèss, p. e. WIN </l 
monte, OY il popolo, IWA ‘la sera. Ha Segòl 
anche înnanzi M. p. e: MINM (Ezech. 36. 33) ‘le 
rovine; MYTM (Neem. 10. 34) i novilunj; non 
- però se la M abbia ‘Kamèss chathf, p. e. TINA, 
Innanzi N, o-M non puntate di Kamèss, conservasi 
pet lo più il Padàch; p. e. nam la “vanità, “nam 
la corda, 19M l'argilla; {19M la finestra, DIN 
gli andanti, ©'BINI i savj. È raro Il Padàch' in- 
nanzi a Y, p. e. NIN colei che abbandona; 


ONYN i ciechi (OMAV gli Ebrei ha ‘Kamèss);. 


come pure il Segòl innanzi Alef camessata, p. e. 
ORI (Giob. .34. 31) che disse. Così ‘secorido . al“ 
cuni NONN o cu derto (chiamato). Vedi però $ 
308. nota. Seni irene pag, I Pa 
‘304. I VIT successivo alla He manca spesso 
in lettera puntata di Stevà (S 287), pie. D'YMBYNM 
($$ 41.80), ONW1 È Leviti; e specialinente —. < 
‘©’ a) nei Particip) .daghesciati, p. e. 92790 </ 
parlante, MOYIN (Ezech. 36. 34. 35. 36) la de- 
sertazi Dt eee ii. 

| b) nei Nomi încomincianti per !, p. €. SR 
il Nilo, pi7n . fanciulli; TON ‘la salvezza. 
La Jod'è però daghesciata in D'WWI i Giudei; 


terna =r. ar” TA = Se” 
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D'399 le: gazzelle (o ‘altra specie di eapre sel. 
vatiche), Dapn gli stanchi. 30% 
_ 305. La. He interrogativa ‘esprime 
‘“a) una vera interrogazione, e dicesi gum x xm 
He della dimanda ;- ì 
- 5) una interrogazione PRESA “ oratoria i 
e. è. dicesi | MONA RA He dello stupore; « - 
. ‘*C)il:se dubitativo (il latino nun. ss an, 
edil tedesco -ob). eda 
— +306, La puntazione ordinario della He ioter- 
rogativa è Chalèf Padàch, p. e. MRII Viai veduto? 
IR MR REN forse il custode dj :mio i prada 
io ‘sono? TT ‘ngion se è buona. , 
| 307. Il. Ghatèf della He. cangiasi. in | Padich 
mmanzi a Scevà ($ 43), e innanzi a. gutturale 
(6 182), p. ec DIVINI conoscete? DANDUEN avete 
dimenticato? na9an forse benédisione ? Ll'i è 
ancora ?- 87M fars' egli? SUNT 
-308, Tale Padàch cangiasi. in Segdl innanzi 
ad UNn camessate ($ 168), p. e. ng avi pom 
se è forte, o debole, ed. anche innanzi ad. Alef 
camessata, p.. e.. 9IXN (Num. 11. 12) forse. io? 
IPA INN (Ezech. 28. 9) forse dire dirai? ©. 
309. La He. interrogativa, .cui segua Scerà, 
incontragi talora seguita da WII , Pi e. R'1 793! DINAN 


se la tonaca di tuo figlio è, am forse le mie 


(1) Cosi in NDSN (Micha 2. 7) la He è intertogativa ‘secondo il 


Targim, Raici, Ben Bilesm: ed il libro von , nel quale (6 808) leg- 
gesi: Nella Keduscià del’ Sabbato rhattina deve dirsi NDR 13959 


come: la parola detta, (con Kambss) come ANA: (Num. 31. DI e 
già MORN (con. Segdl), poichè opp Ivi Norm è in senso di stus 
pare RIFIVORD 
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vie? DIVOND a forse ad uno di cent'anni? 
MNRYS9N se come lo sclamore (contro). di nea 
DIRI avete: veduto?” 

310, La He interrogativa trovasi puntata di 
Padich seguito da VAT, senza: che la lettera abbia 
Scevà, in DY1 (Lev. 10.19) forse piacerà?; come 
pure trovasi’ puntata di Kainèss innanzi a gutturale 
(quasi. che. questa richiedesse W27) in ©'8N (Num. 
16. 22) forse un uomo? DRRN (Giud. 6. 31) fore 
se voi? NAR *Menn (id. 12. 6) sei tu efraimi- 
ra? Il WIT.di DON è probabilmente» destinato 
a far sentire la Jod, e togliere che il vocabolo 
potesse confondersi con IENN (65 17. 287. 363). . 
: :391..La-He è eziandio particela suffissa. Si 
aggiutige, preceduta da Kamèss, alla fine dei Nomi 
e degli Avverbj indicanti luogo; e vale a, verso, 
e dicesi He locale; p. e. Mipy verso settentrionéy 
Mann al di fuori, YAN a casa: È preceduta da 
Segol in MIRI Min. 6 250), ed in-M23. (I Ran 
RI. 2; 22: 9). 

. * 342. La He, ica non ‘cangia e sito della posa 

della parola, quindi ‘nei vocaboli ‘#Y 9, i quali 
per l'incremento d’una vocale diverrebbero. sdruc- 
cioli ($ 86), l’ultima vocale del Nome cangiasi in 
Soevà; p. e. VW porta, MWEN alla porta, DIDO 
cielo; IBIDEM verso il cielo. La gutturale prende 
Chatéf in Mys, i norian (ibid.), 

313. La He locale non produce . altra altera- 
zione nelle vocali, e se il Nome è in istato di con- 
nessione. ad altro Nome (00), conserva la pun- 
tazione. propria dello stato di connessione, p. e. 
NYO UV? alla casa di Faraone, da 3 casa 
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di, von. da IVI casa; PODI NITTO (I Reg. 19. 15) 
al deserto di Damasco, da 93929 deserto di, non 
da 912999 deserto. In WOUNANNMDO l’Accento fu 
abbassato pel $ 106, quindi pel $ 223 il Padàch 
si è cangiato in Scevà. In -Deut. 4.41 quantunque 
la voce VDY sia senza He, fu puntato MD, in 
englogia cogli altri due testi che. hanno UDUI, e 
ciò forse ad oggetto di far comprendere che an» 
che qui la He, benchè non iscritta, deve sottinten- 


dersi (®. Da "% /ato si direbbe colta He ‘locale . 


ns verso un lato, in banda.In MXN (1, Sam. 
20. 20) l'Accento è abbassato in grazia dell’ Alef, 
quindi il -Padìch è cangiata i Chirek, come in 
YI (6 235). Gionata si studiò di non colpire nel 


segno, ma di lanciare le frecce di qua o di là. del. 


bersaglio, perchè non. vi rimauessero infisse, nel 


qual caso non. avrebbe potuto aver ‘luogo il ’se- 


guale ch'egli si proponeva di dare a Davide. 
314. Dovendo aggiungersi la He.locale ad un 
Nome finiente in #-—,. il Nome cangia la sua He 


in Tau, detta di compagine ($ 281); p. €. me 


Gaza (cietà dei dn UWY a Gaza. 

- 3415. I Prefissi 23) I hanno ì bic: valori: 
te;j: ; . 
> ‘come, circa; È n > | age 

7? a, per, dif. ©@ © ©» . Ce È 
3 in, con, peri. | L 
: 316. Questi quattro Prefissi, la cui i puatzione 


OL Heidenbeim RIPIDA mon Deut. 4. 41) da non ‘gun’ i 


puote nn nd per la legge del $ 168, nè ANTO, ‘perchè il Segdl nod 
avrebbe indicate” n Nome ‘essere op Egli ha ‘dimenticato DIR du; 


di. da 


€ 


- JI “ "‘IiituiixGYUOie:i-€:;€€’ = AO MRIVYVFOSOOOO —-i FF  -rrrnrarr-—-"-rp>v-57;F5r- e  /[ (Ci5L,'-:;/-.--6»k:/J//}VYYEeC-r7%dd56ÒÒGbl 
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essenziale non è che Scevà (6° 294), p. €. ONTANI, 
DMIIRA, omar), DMIX9, prendono 'Chicek se la 
parola iconico per Seevà, tranne la Vau che 
in tal caso ha Sciurek; p. e. nobva come Salo- 
mone, nodws, monwi, Moda, Se la voce comin- 
cia da *,. questa rimane ‘quiescente, P- e. MM 
a Giuda, NAVI; ed in tal caso ‘aucHe: da Van, ha 
Chirek, p.-é. mp, 1 

317. La Vau cangia il suo” Scevà - in Sciurek, 
innanzi a:lettera labiale, p..e. ?}9? e i suoi figli, 
movi, fiV9BI (6 52). Non si ha esempio scrittu- 
rale di Vau prefissa a ‘vocabolo incomiuciante da 
Vaa; però. non è da dubitarsi che anche in tal 
caso la Vau servile assumer deve. Sciurek, e che 
si dirà 'DU® e Vastì, non già *NUN. 


318. Innanzi a Chatéf composto le lettere di 


Frà) prendono. quella vocale, di cui è composto 


il medesinio Chatéf, p. e. ‘INI ed joy MORI in ven 


rità, Dm e malattie. Xnche ove invece. del Cha- 
tèf composto la -gutturale ritenga il-Scevà muto, 
la lettera di 23) prende la vocale del Chatèf che 
dovrebbe trovarsi sotto la seguente gutturale (come 
ai $6-173. 174. 175); p. e. DINI e polledri (da 


DIRI), But: e trattenere (da ONU), I e sit, 


della Jod alli na i (6 176) la Vau ha Chirek in 
vm e siate, YM e vivete. 

319. ‘Nelle voci N98, DIR e dà dna. 
VAI rimane quiescente, | e la particola prefissa ha 
Padàch, .come se l’Alef avesse ilsuo Chattf Padàch; 
p. e: '9981, 92, Min, mim, che leggonsi *) "TRI, 
‘92 (6 194). ‘Anche la He” interrogativa prefissa 


4 


SI 


Fasi 
—— 


“SU, MS Oo € £s 57 RR. * bl È SO» 


aL. 


= © ° £s- II. 


per] 
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al.sacro Nome ha. Padach ‘seguito da lettera quie- 
scente (Ger. 8. 19)..L' Alef Conserva . però il suo 
Chatèf dopo la. Mem, ('73XP; e. così MYA, cioè 
9KP), dopo la Scin (MITE, ‘cioè RP), e dopo 
la He dimostrativa (0'981). Egualmente in. "TR, 
IDR -ec. l'Alef rimane quiescente dopo le lettere 
di. 373), le quali però cangiano in.Sseri, in grazia 
della lettera quiescente, il Segòl che aver dovreb- 
bero. se fossero seguite da Chatèf Segòl, p. e. 
ina, invece di mini. Couservasi il Chatèf dopo 
le lettere di NED, p..e. (MORO, nasa, anche dopo 
la He interrogativa, come O'M3RN (Il Reg. 5. 7); 
NORM (Ger. 23. 23): L'Alef di D'39% e derivati 
ritiene il Chatéf dopo la lettera. di 3191 nei sette 
testi seguenti: Gen.. 40. 1. Deut. 10. 17. I Reg. o 
1. 11. Amos 4. 4. Salmo 185. 5; 136. 3. Necmia 
840,08 
È (4) Ben ‘Biléim esprime le' tegole di questo 6 colla ‘seguente formola 
massoretica N DEI xi Lom * P'BD MID Lo lettere di med 
fanno proferire la susseguente dlef, non così quelle. di NI. Ia 
quanto a ‘questo valore della voce P'BD, vedi 618, Il Kiwshì (Michldl, 
fol..50) diue ‘in senso. più generato DIDO N) 52 peD NUD,.i 
gnificando, le prime tre esser seguite da. 237, non così fa altre quattro. 
Ciò fu poi indicato dal Zark (nel Uva bo fa )) coll’ espressione talmudica - 
(Badrà', fol. 141) ADY fe È e Baccòl era s suo nome. Un antico 
Dottore ‘esservando. con meraviglia ch'il stcro Teste dica. (Gen. 24. 1) 
Dio aver benedetto Abramo in tutto (733), © tuttavia non leggersi aver 
egli generato alcuna figliuola, disse che il Patriarca ebbe una figlia, di nome 

SI insegnando sotto il velame della strana interpretazione, che la na- 
scita di una figlia è anzichè no una benedizione, e che la domestica feli- 
cità non può dirsi completa ove nella figliuolanza mamobhi il sesso femminile; 
e ciò disse contro il troppo invalso pregiudizio , ché riguarda siccome una 
sventura la nascita d'una fetomiina. H Zark prende le parole FIDO kebh0 


quali simboli mnemonici, corrispondenti a 2021 no. pdichè ale174 con- 
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320. ade fuori dei è non DI ed om, 
l’Alef incontrasi ' talvolta quiescente dopo qualche 
Prefisso, È quiescerite dopo’ Van topalativa “în 
IVI (I° Reg. 11. 39) ed affliggerò, per-M3YNI; 
dopo 2 nelle-voci caldaiche bibliche PINI dn = 
lora; "e MRI (Daniel 7. 6. T) dopo: (dal snx 
in luogo)} dopo: L, In. «Mi a dire; ed 2 
dopo. He ditnostrativa da 809581 (Num. 11. 4) 
la turba stranieérà, “DprRn (Ger. 40. 4) le cate- 
ne, € dopo He: soltintesa nella 2 (S 326) in piva 
(id. ibid. 1) nelle catene. L'Alef rimanda il suo 
Padàéh ‘all’antecedente Vau ‘in IYYRI (Zace. 11. 5) 
ed arriechirò, per VUYNI, dove la’ sillaba essendo 
mista, l’Alef non può dirsi ‘quiescente, ma oziosa 
‘($ 203). Lo stesso accade secondo ‘alcuni Gram- 
matici in: Y2N3. (Isaia. 10. 13), che sarebbe per 
 W3RI come forte. È però più verisimile, la Caf 
esser qui radicale, e D'IUY' Y33 significare (come 
ha la Parafrasi. caldaica, e come interpreta. = 
Ezra) gli abitatori di. luogo forte. La Caf è 
dicale. anche. secondo. .Rascì, il quale. Arr 
numerosi abitanti, Gli Accenti sono errati nelle 
Bibbie MIE & 2 ar0ce PANI aver siti Tif- 


‘0, 


Bene bi tro lettera di meo, ° ds” Je cia di star Basta gpindi 
osservare ehe hi ‘parola mot contiene una He' biapipiona,: mon così la voce 
ti 


b393;.p per ricordarsi la sentenza “kimchiana nb 5% p'an men 
OD. L'autore del EMY?! FIÎY' espresso colla formola seguente le regola -di 


questo $ D'I59 2 Pi NNO TIVI Mosè fa uscire, e Cdled fa en- 
trare; le quali. pih, letteralmente prese, ‘significherebbero che Mosè 
trasse gl’ Israeliti dall'Egitto, e Caleb (con Giosuè) lì condusse nella a 
promessa, e qui indicano che le lettere di nen, «non così quelle di 2? 29% 


fanno pronunziare l'Alef successiva. 
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clrà, e VINI. Merchà, come. leggesi nei Profeti in‘ 
pergamena da ‘me posseduti. L’Alef' manca in 
p'rd:t: (Eccl. 4. 14) i carcerati,;«per .D*MORA, e 
la He è acute ‘come lo sarebbe sè P'Alef fosse 
scrittà. da 

| 321. Lia -Vau cangia fps il Séerà i in: Kar 
mèss' quando' sia, unita a ‘parola piccola. segnata 
d'Accento dîstinguente ; v ‘. sd ‘(Esodo -12. ere 
e andate, n (I Me » 34) e va. GOA - 


nota Dr mmrpi Cuilni (Gen, 8. 22). 
| ‘322. La. 1) ‘prende . Kamèes trovandosi unita a 
parola. piccola | 
| a) nei Nomi ripetuti, P-. e, EST D 12 tra 
acque ed acque, 392 YI TN e tra piaga e pia» 
ga; na) 1°) da un capo:all'altro; ©’. 
5). negl'Infiniti, pe La Uuer: ni: per venire 
a er editare ;. 
e 10) nelle. Particele, pi e. » perciò, mi: ‘eh 
stag perpetuamente. ‘Così nona (equivaleote‘a 
Iv 2); va a sazietà, Mya? in sicurézza, sosten- 
tivi, 1 quali colla Lamed ‘hanno forza di avverb), 
hanno -Kabaèbsy quasi fossero ‘Particole. 
L'infinito ha Scevà se è conuesso ($ 354), 
P. e. DIR nat? dello. stare di Abramo, DR 12 
tant» 35 dell’ uscire ‘dei figli ‘d’ Israel. n 
Lo ascaa dicasi «delle Particole, p. e. ni se- 
condo, vd? affine di, affirichè. 
953. Le tre lettere di 273 hanno Rams u- 
nendosi a parola piccola. 
‘ a). Heda Particole MI in questo (luogo); ; 
.- : Di 
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quis MI come questo, così, bind come i gg si 


(cosa), così; È 
b) nei Pronomi 093 .in vai, nas come vois s 
D>, MI 4 voi, DMI, MONI in essi, 3, TINI in 


esse, DnI, NOMI come quelli, M9N3I come quel- 


TIST TINT 


le, Dn, nant” ad essì, mi, nun? ad èsse. 

- . 324. La Vau, oltre all’ esprimere la Congiun- 
zione e, ha eziandio la proprietà di convertire i 
Passati dei Verbi in Futuri, ed i Futori in Pas 
sati. Quando non è che copulativa è detta MM 1) 
Vau di unioriey*o con terinine. ‘arabo MUUA N; 

quando è insieme convezana, dicesi neno n Va u 
di conversione. 

°° 325. La Vau conversiva del Passato i in F u- 


turo ‘conserva la puntazione -propria della’ Vaw 


copulativa ($$ 316-320); p. e. IDRI e dirà, DATDWI 


e osserverete, DIRI e serrate, DAYPI e cono- 
scerete, ONION e direte, JIEM e farà tornare. 
te, DIM e sarete, Dam e-vivrete, INDI e mor- 
ranno. Quando. ‘poi converte il Futuro lu ‘Passato 
ha Padàch seguito da. ©47; p. e. TORNI e dicesti; 
e innanzi all’Alef prende Kamèss,. p> IONI e 
dissi. Il ©33 omettesi Me nella ?, p. e. N 
e parlò. .. 

- 326. a una lettera di 232 è: esser dovreb- 
he seguita.da He dimostrativa, questa per lo. più 
viene omessa, e la lettera di 213. cangia il proprio 
Scevà nella vocale della He :(($ 195); p..e. 92723 


gere 


gdo di 


nella cosa, ALI all'uomo, Da come lé città. 
| Sono rare le voci, ove la He sia conservata ‘dopo 
lettera di di 29; P. e. Det (Salmo 36. 6), Dima 


[ed eta pe pio 


(Care a TR 


ar 2 pp ve I Sc 


_* (0 


CTS 


-- S-» E: > 


sY 
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(gen. 39,111) come i giorno © bat 378 (Hoc, è 8, =) 
come il savio. 

‘ 327. Accadendo di dover attiiécare ad un Vo= 
cabolo ‘due Prefissi, si vocalizza il’ ‘secondo in modo 
che la parola possa - sussistere anche togliendone 
il primo; indi si vocalizza ît primo subordinata- 
mente al’ .secondo; p. e. mono n, ‘not note, 
poichè tolta la Van, il vocabolo verrebbe a seni 
ciare per due Scevà. Così np (non nam), 


TINI ed ai padri tuoi (noù ponti); in'anaa 


e nella sua cintolà (non: ANN), *NM129 circa 
nella metà di (non *923), D'YMIN Forse coritro 
fiuini? (non 017430), om Forse sali gercare? 
(non VITI. 

328. Incontrasi ‘un. ‘voabolo’ formato di tre 


particole. inseparabili, ed è byn (cd 8. 17) ad 


oggetto, affi ne, composto di 2 " Y, PA simile. al 
salito "799 in grazia di, affine, composto di 
39. (equivalente all’ebraico W) e CA Tale wa 
La unito ad un Suffisso in soa (Gioria 1.12) 
a causa di me (equivalente al. caldaico' "79), 
ed alla Particola "9 chi2'in soia (id. 1. 7) @ 
causa di chi? —Il "W è frequentissimo nell’ e- 
braismo seriore, Pp. e» una eZ Aronne. Iù questo 
significato le: lettere bi trovansi nella Bibbia con- 
giunte al Nome: o al Pronome, p. e. rode by (Cant. 
37) di Salomone, "29 (id. 8. 12) di me; non. 
mal in forma di vocabolo a.sè. Ciò però non to- 
glie che la lirigua ebraica, mentr” era tuttavia lin- 
gua parlata, non abbia ‘usato, almeno nel parlar 
popolare, il 9%; come-il W9; nè vi è ragione di 
scrivere Pmstw, DAY, come leggesi in molte 
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moderne stampe ‘oltramontane, contro moltissimi 


fntichi codici, contro tutte le più antiche edizioni, 
e contro l’uso universale ‘di ‘scrivere e leggere il 
ny qual vocabolo a sè €). La lingua caldaica, ol- 
tre il suaccennato 79, ha anche l’avverbio 73 
allorchè, composto di pa particole 9 e ". Così 
in Deut.. 32. 6. secondo la Scuola babilonese di 
Nehardeà deve scriversi .M7Y N in due parole, 
formando un vocabolo a sè dei due Prefissi He 
e Lamed; e secondo la Scuola pure babilonese di 


Sorà la He deve scriveroì. isolata, e la Lamed unita 


al éacro. Nome DL a gi 


. 


4 Vero è che varj Machan di rito italiano, ed alcuni altri libri 
rabbinici; scritti in pergamena -nel duecento e nel trecento, presentano il 
by unito al vocabolo susseguente. "Non vi sì legge però D'Rr: w , ma 


omar Questa puntazione, tuttoch erronea (6 327), prova dii anche 
sotivendo il by éongiunte alla parola successiva, gli antichi neà cessavano' 


di pronunziarlo come: vocabolo staccato, e indipendente ; altrimenti avrebbero 
dovuto scrivere 6 pronuuziste DMI? vw, o D'nArse. 


* (2).La Puntazione ebraia rete PEA pe della Palestina, ma 
dei Pacei trenseufratensi, gl' Israeliti babilonesi, i cui Testi avevano le lettere 
Un, o la lettera 71, divise dal sacro Nome, dovettero (pel $ 38 a) cangiare il 
Ghatèf della He în Padàch. La Lamed poi, se era unita alla He, noa doveva 
esser puntata (e non lo è nel mio Pentateuco membranaceo , e nel codice 
2 di Erfurt), o tutt'al più poteva avere per esuberanza un Scevà muto (e 
lo ba al dire-del Kimchi); se poi era unita, al sacto Nome, poteva avere, 
come di regola, Padich, e lo ha nel codice 3 erfurtense.' Rinalinente la Jod 
dev' essere quiescente, se preceduta da Padich; altrimenti aver deve Scevà 
mobile , e lo ha al dire del Kimchi. Le' comuni edizioni hanno qui due 
Scevà iniziali , stravaganza che non può ‘esser nata setonsè dall' essere sto= 


ta-poriata nella ‘scrittura con He isolata quella <puntazione ch'era. propria - 


dell'altra scrittura con He e Lamed unite in parola.a sò L' Heidenheim 
evitò i due Scevà iniziali, scrivendé mim n ; con Jod non puntata, ed: 


insegnando doversi la seconda parola leggere senz' Alef Duri locchè è 


una inaudita assurdità. Del resto, l'uso di scrivere la He ii è confer- 
mato da Beu-Bileudh, Samuel Naghid; ed alcuoi altri antichi, indi dal Lon». 


rosi reni È i rif - - Poi sw - 
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GAPO Il.. 3: 
I SUFFISSL 


329. Particole suffisse, ossia attaccate in finé 
d'altra parola (oltre la He locale, $ 311) sono le 
sei lettere di D'1351, che èsprimono il genitivo e 
l’accusativo dei Pronomi personali. su 

In Giobbe 32. 21. 22'il verbo MI vale usare 


circonlocuzioni, € nel linguaggio rabbinico 93. 


significa una parola | apuiiscgne invece d'un'altra, 
p. è. *2°98 in luogo di MM, DIP invece di 13%P; 
ed in ‘arabo 3 cunja sighifica cognome. I Gram- 
matici quindi chiamarono ’33 il Pronome, e tro- 
varono per singolare combinazione che le lettere; 
che la Hingua ebraica aggiunge alle parole per e- 
“sprimere i ‘Pronomi, sono precisarnente quelle di 
cui è composta la parola DIN, 

330: I Pronomi suffissi sono possessivi, espri- 
menti il genitivo, p. e. DID cavallo mio, cioè di 
mez o obbiettivi,. esprimenti laccusativo p. e 
OY custodirà te. 

331. Prospetto dei Suffssi possessivi. 


zano e dal Norzi, ed è quindi ua là: benchè lo stesso Lon, 


@no attesti di aver trovato nei codici spagnuoli surrd7 in un solo ver 


cabelo, ed iu uno di quelli aver trovato una Nota massoretica attestante 
quella essere una soja parola secondo gli Occidentali, cioè i Palestinesi, ed 
in altri due aver letto la Nota seguente « SI 273. è scritto in una sola 
parola; secondo Rab Giuda figlio di Ezechiello' (talmudista neardeese) 
NW 211; secondo i Sorensi Pa TnLAP, $ 3; ed in altri testi mirto tutto 


unito » colla quale ultima Nota s'accorda nel senso, se non nelle parole, la 


Massarà miatginale stampata. 





| Maschile - .. Femminile 
#0. = Cavallo mio — DD 
quid... Cavallo tuo. > 790 
di Do | Gavallo suo . | == ADI 
a Suffissi plurali. 2.000 
“bo = Cavallo nostro. O MDIDO 
DIDID Hu — Gavallo vOStro ano 
BID. ‘. Gavallo lora IL DID 


. “grad + Cavalli tuoi | To | 
“mo Cavalli suoi © I 1: 
o ve Suffissi plurali. Ò n 3 

‘Aifpiv = Cavalli nostri LU. Apro. 

DIDO © Cavalli vostri “© {armi 

ONIDIO. " Cavalli Joro mono 


Suffissi uniti a Nome singolare. 
| DID Cavallo, e Cavallo di. 
, Suffissì singolari. 


Suffissi uniti a Nome plurale. 
. DID Cavalli, DIO Cavalli di. : 
| Suffissi singolari. 


spin . . ‘Cavalli miei |. CRE 


332. I Nomi di genere tnsilaio prendono 
i .medesimi Suffissi dei Nomi maschili, senonchè 
quando terminano in n_ prendono nello .stato'di 
connessione una Tau, la quale conservasi innanzi 
a tutti i Suffissi. Nel plurale di. questi Nomi il 
Saffisso di terza persona plurale, può dini. in Hi 


maniere. . 


4° 


333. ‘Prospetto. dei Suffissi caniti ‘a - Nome di 
forma femminile, I 


—-- ———_P- 'é' 


«Maschile | «0 
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.  Buffissi uniti a Nome singolare. 
| N33 Giardino Nè Giardino di, 
cu. *! Femminile 


*#Ma: © Giardino mio . ©: ‘N33 
R33 © Giardino tuo 0. > INI 
‘ «#33. © Giardino suo. —.- FNIa . 

YNA |. Giardino nostro —’ N33 
DIN =. Giardino-vostro © © 39233. 

ON33' © Giardino loro: -{N33 


-Suffissi uniti a Nome: plurale. se 

° DPI Giardini; e Giardini di.» - 

Ra. — Giardini miei -. o Mx 

9DI3 0. Giardini tuoi 0 > Wimax: 
“MARI Giardini suoi» © TPRIa 
MII. Giardini nostrî - © 39*D3 


. DI = Giardini vostri "© 19°f05 
oftiz, omni: Giardini loro. {NÎ23, qrrniaa 


334, Prospetto dei Suffissi obbiettivi. 
© Suffissi singolari. | © 
. . "NOW Custodì. se 
MID. Gustodì me > > AMY. 
OTMD@ > Custodi te 0 TIE 
+ MAY Gustodì lui, le ©. FIDO 
®© Suffissi plurali.” ©; * 
MID Gustodì noi E 1-2 
DINI" Custodi voi 0. ‘pamnYo 


fixi:1- + Li, le custodì  - ‘ov ino 


335. bo. stile poetico ‘aggiumge talvolta una 
Jod dopo la 7, ed una Vau'dopo la 0j; p. e. 
IV il tuo peccato, IRINA le tue infermità, 
102% il loro adipe, ‘1003 li coprì, itivece di 
Bi, iehnn, 02%, 05. Nei Nomi plurali l'ag- 
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giunta .della. Vau è accompagnata. daill' onissione 
della He, p: e. not i-loro sacrifizi, per DTNAI: 
Questo 19 trae origine dal caldaico .39N quelli. 
Il Suffisso femminiuo *9 incentrasi anche nel cal- 
daismo, p. e.:nel Targun-in Gen. 3. 16, e nello 
stile notarile (negl’ Istrumenti, di matrimonio e di 
divorzio). Nel dialetto ‘ siriaco la Caf del suffisso 
femminino è seguita. da una Jod, che non si pro- 
nunzia, che deve: però’ essere stata. anticamente 
pronunciata. 

336. I Snffisso ] igovasi talora mutato in n 
(rappresentante il Pronome NM egli, quello), di 
cui la } non è che un accorciamento. Ciò accade. 
frequentemente nei Verbi, e di rado nei Nomi e 
nelle Particole, È pretto caldaiamo miao rai 
116. 12) per YADIN. 

337. I Suffissi De L che non .80N0. i-che ac» 
corciamenti di DN eglino, quelli, 71 elleno, quel- 
le, ripigliano qualche volta (come sempre in. Cal- 
daico) la He; p. e. “Dna “(emD2). in essi, DANN, 
MINA (e ori, INR) quelli, quelle, li, le Posse 
sativo), ma da per loroz.îì in255 (Ezech. 13. 17) 
dal loro cuore (di propria mente); la quale ha 
Padàch in DM22 (II Sam. 23. 6) essi cutti La He 
trovasi talvolta. aggiunta dopo la Nun, p. © nan35 
da per loro, 93 esse tutte, MIN il ventre 
loro, dove il Segòl appartiene ad una He sottin- 
tesa. (N39). Incontrausi le due He senza il Se- 
gòl in manta (I Reg. 7. 37) ad esse tutte, MINDINI 
(Ezech. 16. 53). cra di esse. La He paragogica 
incontrasi anche. dopo i Suffissi 33, DI —, quer 
in Ezech. 13. 18. 20; 40. 16; 1. 11. 
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338..I Suffissi obbiettivi sono talvolta prece- 
duti da una Nun epentetica (frequente nei Suffissi 
del Caldaismo biblico), p. e. INS! do custodirà, 
pra ci staccherò, 93329 mi onorerà. Tale Nun 
trovasi anche daghesciata; con omissione della He, 
p. e 00 lo custodirà; e trovasi omessa, ma 
rappresentata da 933, p. e. go ($ 248). ast 
al | Buflsso caldaizzante Un veggasi $ 247, 


10 
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| (CAPO LL . 
| VERBO, FORME: TEMPI. 


839. n Verbo è rada 
a) transitivo, 0 attivo (o, o 77), Pi € 
DIN mangiò; 
. b).intransitivo, o neutro (197, ) TI); p- e 
sr uscii I 
Il verbo passivo byen bapD), ed. il neutro 
passivo, reciproco, o. riffessivo (DsyI ayiB, © 
mn hyB), vengono comunementé compresi sotto 
la denomiriazione di verbi intransitivi. Il verbo 
passivo è anche detto dagli antichi 9392 Noe yb 
1oyd DY ($ 346) azione, della quale l'agente 
non è nominato, € ciò perchè la costruzione pas- 
siva coll’agente espresso coll’ ablativo non è in 
| uso. nella lingua ebraica. rr 
340. Il Verbo non significa. sempre azione, 0) 
passione; ma talora esprime una qualità del sog- 
getto, p. €. no sei grande, DI sei bella, \PN9 
sono dolci. Tali Verbi possono anche nad 
P acquisto delle relative qualità; p. e È: 12 significa 


ssi 
egualmente è grande; e divenne grande3 Lai 
è, 0 divenne dolce. ©. 

341. L’ idea fondamentale del' Verbo può ve- 
nire in più sensi modificata, mediante l’ aggiunta 
di qualche lettera o d'un ©23; p. e. DIW ruppe, 
ny spezzò, 0343 si ruppe, fu rotto; n3y ces- 
sò, MIUN fece: cessare; RI vide, mem fece 
vedere, mostrò ; % mi imparòy: en, insegnò, Uk; 
fu istruito; ni 2% emigrò; m9am fece emigrare , 

nm } fu fatto emigrare ;. mos aprì, NAS) si aprò, 
fu aperto, NEB sciolse, nem si sciolse. ‘ 

342. Il Verbo quindi in ebraico è suscettivo 
di varie forme che diconsi D'9993 edifizi, costru- 
zioni: una semplice e primitiva, detta lene (732 


Pr), la quale .nella : terza persona singolare ma- 


schile del Passato. presenta la pura radice ($-217), 
senza: l'aggiunta di alcuna lettera, o di WX7 foxte; 


e sei Forme derivate, chie dividonsi i in i due attive, 


due passive, e due reciproche. 
°° 343. La Forma lene esprime PV idea signifi- 


cata ‘dal Verbo, nella maniera, in.cui la medesima. 


più facilmente e più comunemente suole effettuar- 


si, Il suo valore può essere ‘indifferentemente tran» 


sitivo, p. e. 928, intransitivo, p. e. N°, 0 reci= 
proco, p. e. 2 si avvicinò, PM si aloni 


Questa Forma è anche detta yo 799, perchè nella” 


suddetta. terza persona singolare maschile del Pas- 
sato è più di sovente puntata di Kamèss e Padàch,, 
come la voce ya. 


344. La prima Forma dedi attiva. distin-' 


guesi per un W27. nella seconda ‘radicale, ed ha: 
comunemente (nella suaccennata persona del Pas- 


- +e € pre —#— =——- =-—- + 
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sato) Chirek e Sgeri, p..e.'12W. per cui. dice 
975 733. È anche detta Forma daghesciata (}33 
©139),.o Forma grave (733-}123). Il WaT,-ossia il 
xaddoppiamento della seconda ‘radicale, dà a que. 
sta Forma un valore intensivo, per cui essa. espri» 
me. un'azione fatta con energia, un’ operazione fa- 
ticosa, un atto ‘continuato, o frequentemente ripe- 
tuto (ANTONTI Mayen pin Sy main). Il by5 esprime 
talvolta in miodo transitivo una idea che il vp e- 
gprime intransitivamente; pi e. 9? dormi, }W' ad- 
dormentò (altrui); DIN fu, o divenne savioj 
DIN istru), rendette' savio 5073 fin (neutro), n73 

—. 8345. La seconda Forma derivata attiva hag 
una-He aggiunta al priucipio, ed una: Jod. tra la 
. seconda e la terza radicale, p. e. YI fece rie 
6éordare , nominò, e dicesi ‘’yan }33, oppure 
polan 9990 133 costruzione grave accresciuta, 
Questa‘ Forma esprime’ il più sovente un’ azione 
fatta fare ad ‘altri, quindi in certi casi dicesi 8% 
pw? sransitiva ad un terzo. Mentre Pp. e. mn 
ban “mangiò Fazione passa al solo oggetto man 
giato, in d'aNn fece mangiure essa passa all'uomo 
mangiante ed all’ oggetto mangiato. È evidente che 
eve il 77 è intransitivo, ryan non può essere 
dARI NY, ma semplicemente &%?, ossia è\E NEI 
pie. NR si adirò, NI irritò, mosse a sdegno. 
- 346. I due D'9933 passivi sono: - |. 
 ‘a)il 3yB, passivo del bya, daghesciato co- 
m’ esso, ma colla prima lettera puntata di Kib; 
buss 3 :p. € 79?, passivo di 79%; 12M fu lodato, 
da n lodò, ?9R fu maledetto, da 79P male? 
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file Questa Forma” fu” anché delta. DO I ui 
roma ‘Al: ST 

5 l’ vyon 1, passivo. dell bay Sn, alibi 
tome quello ‘da una He iniziale, però senza Jody 
è colla He vocalizzata di 0, od 'U, anzichè di 1; 


de IPaA fu depositato, da pon depositò: Que. 


sta a fu detta cir topio” Dv Li iii 
fotan TI3nO, - LI a 000 
347.1 due D'1)3 rèciproci è sono: 0.00 

a) il 45) con Nan iniziale, reciproco del 
®; pe NOVI-si guardò, da IIW' custodi; © 

b)V byann con .He e Tau al principio, e VI: 
il seconda radicale, reciproco del (9 .p. è 
n7Inm si rase, da N23 rase. . | 

La Nun del ‘bya) manca in alcuni terapi, sup= 
blita da WAIT preceduto: da ©, p.e. VIEN guar 
darsi ($ 380). La © omettesi dopo le Preformative 
(come al $ 195), tanto nel bya) che nell 2yBnn: 
pe IWPA e NWPAN per mpnn e IWPIMA; ed 
egualmente la He ‘dell’ PYAN e ‘ dell’ En, > Pie 
Nip per Wp, e NOP! per MUPM. Tale He tro- 
vasi alcune poche ei conservata, pè win 
salverà; Jocchè è più Fogpento: nel caldaismo bi- 
blico, E 
‘348. Il 5053; dii originariamente ‘ed es- 
senzialmente. abbia valore. reciproco, pure troyasi 
ion di rado adoperato iù ‘significato passivo, p, e; 
MI fu fabbricato, AVI furono fatti, IR 33) fu- 
jono creati, Il P. noi avendo una Forma passiva 
à lui propria, la Forma” reciproca non daghesciata; 


‘propria del P, fu usata ad esprimere anche ij 


Buo passitos.:come. da. lingua \aramea, la. quale è 
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priva delle due Forme passive, usa amendue- le 
Forme reciproche (275ne é ‘ay5ne) anche in si-; 
gnificato passivo. L’ uso frequente del ‘25:93 in senso 
passivo, e la mancanza -di un passivo del dp, in- 
dussero la maggior parte dei Grammatici a riguar- 
dare il %93 qual passivo del Sp, eda collocarlo 
immediatamente dopo di esso, Lo.collocheremo an- 
che noi vicino al‘), senza però lasciare. di ri- 
| guardarlo qual Forma ‘essenzialmente. reciproca, e 
solo accidentalmente passiva. Vedi $ 353 ©. 

‘ 349. L’azione indicata dal Verbo può essere 
@Spressa 2 

. a) vinitamente a qualche indicazione di tem. ‘ 
po, cioè sotto la forma di Passato (02%), o di Fu 
taro (PIP); 

‘5) nel modo Imperativo (** comandamento); 

c), nel modo Infinito, detto VPI sorgente, ed 
. anche 9Y DI DE. nome dell'azione; 


(1) Già l'Efodto (al Capo XI della sua Grammatica) sostenne contro 
il Kimchi, il valore del 975) essere non già passivo, ma reciproco; opi- 
nione recentemente riprodotta da Ewald. Elia Levita (nel 99) dice il 
pr) >>] essere I. passivo del. bp, IT. reciproco; £ questo valore. éssere più 
frequente del primo. Anche.il Chajùg non può aver riguardato il Ly5i 
qual forma essenzialmente passiva; poichè dice che i verbi passivi hanno 
sempre la prima radicale vocalizzata di U, od 0; locchè ben si verifica. 
nel 7Y D e nell’ Uyan » non però nel. oypi: Ecco, le sue parole, se- 
condo la ‘traduzione di Mosè Cohén Gecatilia, esistente pressò di me: . 
Div veni nen ivo nomi ade Svio 3535 
ni 35U7 05 DINI me Non yopa in pas pain 
DINO MEA II 7 MID NIN INI 799 0 
TIMIDI 0 19x31). Nella traduzione d'Aben-Ezra, pubblicata dal Dukes, 
. #1 passo è accorciato, e suona così (pag. 41): RIDI bt 55:95 
— Dy9 piapa varia n2nn tima DU 


È 151 
d) sotto la Forma di Aggettvo, ossià qual: 
Participio presente (33 medio, 0 min Participio 
del verbo ‘essere), 0 qual Participio passato (95) 
Quindi ciaschedon }‘33 contiene le seguenti, o ‘al-. 
cune . delle seguenti parti, dette impropriamente 
DIDO Tempi: 4. Passato, 2. Futuro ,..3. Imperati-. 
vo, 4. Infinito, 5. Participio presente, 6. Participio 
passato. © | o e 
350. Il Passato: ed: il Futuro ‘conjugansì per 
tre Persone:. 00. 0. | e 
I 793 9275 parlante per SÙ i 
II. NYDI presente, o N33 dirimpetto, ‘ 
III, INDI ascoso.; . .. ani 
due Numeri: "i | 
- Singolare, M unico, solo, 
‘Plurale, D'3I molti; : 
e ‘due Generi: » 
Maschile, 993 maschio, 
Femminile, N91. femmina. | 


354. Prospetto della. conjugazione del Passato. 


n Singolare. Deli 
| Maschile = «©. . Femminile. 
apo 0 legò Mur: 
“meg legati. ER 
la 4 E - + legal È IP 
nia a Plurale Mea 
Ne. legarono NOP. 
| ONICp.. ca legaste.. vio Si NU Hi 
MIUR 2 degammo . ONT 


ngolare maschile non con- 


La terza persona si o 
le, poichè il soggetto della 


| tiene alcuna lettera servi 
proposizione è per lo più 


espresso mediante qual- 


f62. 
che Noîme; quindi superflua l aggiunta d’ acuta” 
lettera per indicare la persona. Quindi è che per 
passare dal semplice ‘al composto si coinincia la. 
conjugazione del Passato dalla terza persona, e da: 
questa ‘si passa alla secorida ‘che ‘ha una lettera. 
poppe. indi alla prima che ne ha due. |. - ‘ 
..352. Pr ospetto della conjugazione del Futuro. i 


Maschile i l Femminile: 
- pr: legherò Ta UPN. 
Spr legherai 0 niUpn 
sup (0 -legherà © 07720 
‘pa. Ulegheremo -’ Wo. 
- amwpn .° - legherete .. MIUPA 
nup. | ‘+ © legheranno mosvpn 


- Qui le tre persone singolari maschili hanno . 
una sola preforinativa ; «ma. nel. maschile. plurale, 
meritre la prima persona ha una sola preformativa, 
la seconda e la terza. assumono una preformativa 
ed'una afformativa.. Per - ‘passare quindi, dal meno — 
al più composto, si comincia la. .conjugazione’ del 
| Futuro, non dalla terza persona, come nel’ Passato, 
ma-dalla prima, indi (seguitando l'ordine inverso 
da quello del Passato) si. passa, alla seconda, © | 
finalmente alla terza. 

353. L’Imperativo non ha luogo nelle For me 
passive UD e “yen. Esso ha luogo. nella. Forma 
VD) siccome quella ch'è essenzialmente non pas- 
siva, ma reciproca. L’ Imperativo ha la sola se- 
conda persona, ed ‘assume le afformative del Fu- 
turo, senza sile Preformativa, P Li Wp, MEP 
Op, MI. sa” | 

354. L’ Infinito ui una specie di Nome, | 
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ha due forme: quella del Nome ‘isolato e. indipen» 
dente da ‘altro Nome suecassivo ,. detto perciò .as- 
soluto (1199), .p. e. Up; ‘e quella del Nome com 
nesso al susseguente: ($$ 224. 313. .322), pie 
“up. Non ammette però. a guisa dei Nomi, il nu»: 
mero plurale. | è | 

390. I Participj. non si conjagarro per. perso» 
Îe; ma si declinano, come gli. Aggettivi, per Nu- 
meri e Generi; p. e. MP legante, DU. legan- 
ti, femminile nwp, o mp, plurale DIUP. An 
ch’essi, come i Nomi, sono tapaci delle due for- 
me,'assoluta, e ‘connessa; p. e. WII benedetto, 
f I benedetto del.(ossia dal) Signore, D'29M3 
benedetti, Y. 19199. cavo del ossa dal) Si 


9 mi 
gnore.. > SE . 

356. Ogni Participio unito sali un tea per 
iorale, ‘0'ad.un Nome, esprinte il Presente; ‘p. e. 
mp IR, o NICP io. (sono) legante, io légo;. 
mp md 0 nowp r NN si (sei) legante, tu leghi;. 
Wp am, O DIYP NIn egris o si (è) ui) 
egli, 0 sil lega; La : 
DIP uma, o mp. noi (siamo) leganti noi, le« 
ghiamo ; - 

DIWP OR, 0 rinep IR: poi Gicto) leganti, voi 
legate; > 

ELIA DAI, o Ip (a. PESO o elleno, Gone) le- 
ganti essi, o-esse, legano, | 

357. Ogni (223 ha. il suo Par licipio, Nel. bys3 
dicesi p. e. IYPI'IN jo mi lego;.o-io vengo legato; 
Il 2) ha IPO legante” ‘strettamente, il LE ha' 
Tipo | strettamente legato; Pogen si, dor 20 N 


> al fano 
. + pri $ Lo E LRCIEIÌ P 


rs PS 
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io fo ‘legare, | rayon ba NCR fatto. tegare; & 
LSysnn fa nUpno collegantesi. 


1358. Il >p solo ha due Participj: il presente. 


"Wp, ed il passato ludi p..e. liti 8 io sono 
legata. 

. Nella lingua aramea, ch'è priva delle dui 
Forme passive, ciascleduna delle tre Forme attive 
ba due Particip]j, attivo e passivo :. il %p cioè ha 
vop uccidente, €@ e vp» ucciso j 1 i by ha hupo 
e dopo, el’ 3y5R ha. Svpo e Upo. Dando sviluppo 
ai due Participj passivi Dopo. e bupo, I’ ebraico 
ha formato le: due conjugazioni passive. bye e nyan, 
che mancano .all’arameo, e lasciò al Spi suoi due 
Participj, contentandosi (invece di fabbricargli un ap 
posita Forma passiva) di usare in a significato PaRuio 
il reciproco NUDI), 


359. La Tau ‘affermativa della seconda persoria 


| singolare del Passato: palle il pronome MAN, 


femminino PR su. La He: di NPR manca per lo > 


più, trovasi però qualche volta ‘scritta, p. e. NANI. 
(Gen. 3. 12) desti, NI (id.-24. 23) pellegrina- 
sti, MMIPI (Gios. 13. 1) sei vecchio, NNEVI. (Is. 
2. 6) abbandonasti, i 07123 (Malachì 2. 14) fosti 


infedele, ed in altri DINI: NNEDDI (Gen. 31. 30) 


ce MASON . (Salm. 80. 1) pet 


i ui Alcani Crimmatici dini iù Particip) al uy5 ed all’ y an, 
i) nUipo e po sl primo, WWPD e NYpD al secondo, assegnando 
poi al byp il Participio TYP: «ed all men la voce mepn. Ma- que- 


st ultima oi nen ha alcun esempio in tutta la Sacra Sorittura; e se il 
Participìo del VD. trovasi alcune rare volte senza la preformativa, incone 


trasi egualmente omessa la Men anche è in quello del byb 4 sia 


=f  s+- pri 
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METER (Salm. 30. 8) facesti stare. Il femminino 
trovasi ‘aledne volte scritto con ‘una Jod che non 
leggesi, p. e. ATM è discendlerai,. *RDEI e por- 
rai (Rot 3. 3), nboe mangiasti (Ezech. 16. 3), 
ANI desti (id. ib. 18), sn partoristi (id. ib.. 20), 
mar ritordasti. (id. ib. 22) Egualmente il pro- 
nome N trovasi iri sefte luoghi sseritto ‘DX (Giud: 
17.2, I Reg. 14. 2. II Reg. 4. 16. 23; 8.1. ‘Ger. 
4.30, Ezech. 26. #3). In siriàco tanto ‘nel’ pronome 
quanto, nel verbo la. Tau è sin da u una “Jod. chè 
non si pronunzia. .. I 

‘360, La terza persona cingolo femminile ter- 
mina qualche volta.in Tau, p. €. n? 2IN.(Deut. 32. 36) 
andò, mancò, DN293) (Is. 23.. 15) e -sarà dimen- 
ticata.. Questa. desineniza è Ja rel usitata in a 
Tameo. i 

361. La terza persona plurale finisce dui 
rara volta ia .Nun, p. e. VT 7 (Deut. 8: 3. 16) 

conobbero; terminazione frequente in qualche dia- 
letto arameo, e. derivante probabilmente dal pro 
nome arameo }33&' eglino. - 

362; La desineuza DA, proveniente. dal Pro- 
nome DER. voi, suona in arameo'jM), come il relativo 
Pronome è {ANR, La vocale.U. comparisce in ebraico 
nel Verbo unito ai pronomi affissi, p. e. è iniar: 
(Zacc. 7. 5) mi digiunaste,: MPA (Num. 20. 
9; 21: 5) faceste salir noi. L'arameo- usa la vo- 
cale E' per distinguere. il genere femminino. (rx, 
Tawp): l ebraico ‘che termina il maschile in Mern 
ed il femminile in Nuù, ha potuto usare in ambi i ì 
generi la vocale. medesima, adottando anche pel ma- 
schile quel suono, che siccome più Leslie era origi- 


1596 
mariamente destinato al genere’ feimminino. It Prono- 
ine }M trovasi qualche volta con’ He paragogion 
MIAR (Gen. 31. 6. Ezech. 13..11. 20; 34. 17), €. 
coi) nei verbi hassi mInzIen (Amos. 4. 3) e get», 
terete. 
363. ‘Nel Futuro le tre dialisi Jod, Nuny 
Tau, hanno Chirek; la sola: Alef ha Segdl; locchè 
(come osserva il Kimchi) tende ad impedire che; 
la prima persona (MPN). potesse confondersi colla 
terza. (M0P') Vedi .66 17. 193. 237. 310 d). i 
‘ 364. Lè persone finienti in safformativa. Jod, 
) ge hanno talvolta (come in arameo) urna Nuti 
paragogica, p. e. 'P37 (But .2. 8) zi uniraiz 
IIUA osserverete, tit osserseranno.. |. ©‘ 
. - 865. La voce MIWPN è spesso senza Ho, p. €, 
tyonhi e dissero. Questa Forma, comune alla» se+ 
conda ed alla terza persona. plurale femminile, aps 
partenne primitivamente alla sola seconda, la quale 
la ‘arameo suona Qavpn ($ 226), ove la Tau in; 
dica. (come nel: singolare) la seconda persona, @ 
la ‘desinenza {7 indica il plurale femminile, come 
nei Nomi, p. e. MIN città, plurale 1932, La terza 


persona plurale: femmibile sembra essersi antica. 


mente espressa in due maniere: |» un 


1 


| (1) Elia Levita dice, l’Alef avére e Segdl, siccome Totera PEA Ma 
la-He ; ‘egualmente, anzi più ilell’Alef,‘gutturale ha Chirelc nelle Formg 


bryan e hyona, e nell'Imperativo ed Infisito del 9yp) Mpa 
E mentre -tulto il Passato dell ByBNN ha sempre Chirek, le due veoi 
ADFINK I Pani 20, 35), shine (Salm. 76. 6), dive Ia He è 
(per aramaismo) cangiàta in Alef, haano Segil. Ciò vuol dire che fu 


A2NNN con Segòl, perchè la parola non si confondesse con IND, »008 - 


Gui non gra confondibile TanNn incominciante della lettera aspirata Ha 
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CI TYP, ove la ? del plurale maschile (9*W7p') 
fa cangiata in 3-7, terminazione dei Nomi. plurali 
femminili; e questa forma .rimane ‘in uso nella line 
gua, aramea;-- © 
II. MPA, ove la Jod del maschile fa (coma 
nel singolare) ‘cangiata in Tau. 
©. Combinando insieme {IYP' e. epr sì fecé: 
snche per la terza’ persona {9YPA, che. (al pari 
della seconda persona). fu. raddolcito ‘e ridotto a 
NIWWPA. La Sacra Scrittura conserva. tre esempj 
dell’ antica forma MUp' raddolcita in IO; e 
dono: MAM (Gen, 30. 38), MIW (I Sam. 6. 12); 
RITOI* ‘Dan, 8.22); vocaboli detti dalla Massarà 
DI AIITIR androgini, ermafroditi, siccome quelli 
ehe riuniscono la: preformativa Jod, propria del | 
genere maschile, e le afformative 73, proprie del 
femminile. E conserva quaîtro. esempj: dell’ altra 
aotica forma ‘UPA nelle: voci MVOIA (Ger. 49. 11) 
confideranno, 39IPM (Ezech. 37. 7) e si avvici». 
fiarono, *9A2IENA (Giob. 19. 15) mi 0alcolano4. 
Lella (Ger. 2. 19) ti rimprovereranno. 
£ . 366. Il Futuro el’ Imperativo del >p amade. 
la vocale. A' invece dell’.0: nei Verbi intransitiviy 
p. e. 257 ai 23%. giacerà. Così Y9M arerà 
(transitivo), UN sarà sordo, tacerà, sarà. inerte 
(intransitivo), Nip mieterà, SI sarà breee; ILA | 
e UM ($ 174). È anomalo. MIRA Lane 10. 2) 
saranno. brevi: io 
5: 367. Il Futuro. pria raolte volte una. He 
paragogica nelle prime persone, e ne acquista un 
Valore ottativo, p. e. nI» Leg desidero di an- 
dare, lascia ch' iò ) vada, n: 93 lascia che andia? 
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mo, Tale. He trovasi raramente nella: terza ‘persona 
singolare, :p. es mem “aa presta, il ci 
venga: : a | 
368. Nelle Radici non REA e specilment 
nelle quiescenti; il Futuro assume molte volte nel sin- 
golare una forma accorciata ; p. e. 7 da MY sarà, 
T da W° sivrà, ay da mag: ! salirà, DY e: om 
dal D'W alzerà. ba ai 

369. Il. Futuro: accorciato viene usato: ad e- 
sprimere:la terza persona dell Imperativo, ottativo, 
o semplicemente soggiuntivo, p. e. iP. sia, N viva; 
ur salga; DV alzi; 0 la seconda dell’ Imperativo 
negativo, p. €; yn Da non fare; se a nen usasi 
nel-caso:di 1 conversiva, pei e fa "pr e liv 

DW ed alzò. - 

‘370. L’'Imperativo PTT maschile ha spes- 
so la He ‘paragogica, ‘che gli dà un tuono di pre- 
ghiera, 0 di esortazione, 0 almeno dà al comando 
un tuono affettuoso ; P- e. NYDW ascolta deh!,; 
MINI NIW siedi e mangia, * AAT piglia per me. 
Il plurale femminile trovasi put volta privo 
della. He, -p. e. \WDY udite, {RYP_ chiamate, 0 pri» 
vo -della Nun, p. e. DR costernatevi, MNOVD spo- 
gliatevi, | DAN cingetevi (Is. 32. 11). Amendue 
questi accor ciamenti ‘sono in uso nell’uno o nel- 
l'altro dei var) dialetti aramaici. Nei quiescenti di- 
terza radicale He la. seconda persona singolare ma- 
schile trovasi non di rado priva della He, p.'e- 
1 ‘invece di mx se i MI Lai 'nayn fa sa- 
e pi 0 | 
- 371. L’ Infinito è ‘6pesso’ usato in: unione al 
Passato o al’ Futuro del medesimo Verbo, p. e» 
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n>n 7% andare . andasti, Ta n andare alie: 
drò. Isolato , equivale ‘spesso all'Imperativo, p. e. 
“ov osserva, 0 osservate; e talora fa le veti del. 
Passato, o del Futuro, ‘ossia’ il Verbo espresso in 
modo indefinito deve intendersi nel tempo espresso. 
dal Verbo antecedente, p.-e. Gridarono innanzi 
a'lui Avrèch; e-preporlo (}1M1) a tutto il pae- 
sed’ Egitto. (Gen. 41. 43), cioè e' lo preposero. 
In tutti questi casi l’Infinito ha la. forma assoluta. 

.372. Altre volte l’ Infinito trovasi connesso a: 
guisa di Nome ad altro:-Nome susseguente, p.' e. 
SIARI. x33 DI'3 nel giorno del creare di Dio,. 
cioè ‘quando Dio. creò; 0 a qualche Pronome af- 
fisso, p. e. IVDW.DI'3 nel dì del suo udire, cioè 
guando udì, 0 quando udrà; 0 finalmente è con- 
giunto ‘ad una delle quattro Particole 3;-3, 7, D 


(0129), p. e. YDUI nell udire, YDWD come lu: 
dire (avendo. udito), YoU? , a,0 per udire, ybvi 
da udire, 0 în guisa: da non udire. In tutti quei 
sti casi l’Infinito prende la ‘forma. ‘connessa. Da 
VD si fa ivo pel $ 231 Cei Da 

8373. .L'Infinito connesso assume . talvolta la, 
forma di Nome femminino, p. e. mph ad \avvi- 
cinarsi, PNIWPI nel loro avvicinarsi; NYI Me e DYI ve. 
per: sapere. La forma femminina è. più frequente . 
nelle Radici quiescenti e deficienti. Qualche raris-. 
simo ‘esempio si ha d’Infinito colla preformativa. 
Mem, come: xIpoI per convocare,’ PED, e per 
far muovere (Num. 10. 2), La lingua caldea usa 
la Mem nell’Infinito del >p: nelle altre Forme l’In- 
finito non cha preformativa, ma assume l’afforma» 
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tiva N, o R— vpi. novpnsb ec.), Ta quale 
afformativa cangiasi in N) innanzi ai Pronomi af- 
fissi amen). Il.siriaco adopera in tutti gl’ Infi- 
niti la preformativa Vau (quest'ultima. però rara- 


mente nel UE), pi e. 170202, 1avpNbI. La lingua 


ebraica. conserva. un. unico esempio. d’ Infinito in 
Vau nella voce vos ad essere sacerdote (Esod, 
28. 1. 3. 4), dove la Vau non può essere Prono- 
me (/ui), poichè il Verbo si riferisce: non al solo A- 


ronne, ma. anche ai figli suoi. Incontrasi l’ Infinito. 


con Jod paragogica in '3'Win) (Salm. 113. 8) per 
far sedere. sn. 


‘- ... 374. Il Participio attivo del ‘9, ed il Partici- 
pio dell'#95M, ha talvolta. .nello stile poetico una 


‘Jod paragogica-nel singolare maschile, p. e, '927%, 
OA, POV, Do. In PRIN (Salm. 16. .5) la 
Jod finale (*29h) e .l’antecedente Chirek hanno 
fatto una retrocessione, chè frequente nel dialetto 
talmudico, p. e. MOR dissero per MON. Ha Chi- 
iek il Participio in N0Y '9%1 (Is. 29. 14; 38. 5) 
ecco io aggiungo. Qui non havvi Jod, e la. pro- 
nunzia in I può appartenere non ‘allo Scrittore, 
ma ai Puntatori, i quali temettero che le parole 

| &}DY 1327 potessero suonare agli orecchi del volgo: 

ecco io sono Giuseppe. Il Participio del ‘NB, e 
quello del "ya, trovansi. alcune poche volte privi 
della. Mem, p. e. {ND ricusante, 22% consumato; 

per ROD, FARD, © 


375. Anche il singolare femminile dei Parti- 


cip) ha talvolta nello stile poetico una Jod para-. 


gogica dopo la Tau; p. e. ‘NDAÎN (Osea 10. 11) 
amante, per MIR, o NIN, Così N21 grande, 


e 16% 
DIL. prizaipessa. La.;F0d «telralta, mon si Jegge, 
pis. Ut. (Ger. 22, 23), MIA fidi R4,,43) ehi 
tantazi *PII7D (id, Rà::28) annidata. Anche.liara: 
meo -Fermina ia;dodqualche aggettivo; femaminino, 
pueond: ceklaiento biblico: VR alena,e pel Aalmu= 
dico. NN altra, NI. piecala, Hassi: senza cho& 
NI7I-(Genc 16: ‘14, Giuds 187 &.-7), dove. però da 
parola. rnifezisoe a persona. presente, e poteva egaale 
Inassd Pepumpniarsi.IVI9I Pasticipio, e DIRI. Rassato. 
convermzeledye forme vennero. riunite!-im 07% 
Bn atri testi (Gen. 47. 19. .1a. 7,141 Gen 45 9,34, 
®); dove il N72 non petrehbe aver-duogo, poiché. 
si: pe di terza persona, è puntato non, già N1%Y, 
DI + PRESA Gala ha i 
cc: B76;:H- 70R. trovasi, afcuse volte alla caldai 
ea, Con For, aaziché Vans pose. YOR legato, car- 
cerato,?%. nato;, MEI unto. L'uso. della lingua 
.approfittà «li queste. due poco diverse maniera: di 
-paronnnsiaza .il Participio passivo, l'una di. ozigine. 
arames, l'altra ebraica, per .contraddistinguere due . 
valori che il Participio può indifferentemente aweres 
cioè.il. valore verbale ed il valore nominale. Quando 
‘diciamo un carcerato il Participio rappresenta un 
Nome, «ossia. una condizione non del momento, wma 
‘abituale, è di qualche durata, Quande diciamo tr 
-tale è carcerato nel tal luogo il Participio .rap- 
resenta un Verbo, ossia la condizione attuale di 
quell individuo, e nulla più. Ora. il 7VR. fu più 
particglarinente. usato nei casi .ove il significato è 
verbale, ed il ‘95 oye il valore è nominale; pie, 
D'NON F9n'7PR VR DPI. luogo date i carce- 
rati del re erano carcerati. 0 >. 0 .. 0 
Ae A Ù oe: "10 


. 377. Ariche nel' Participio ‘attivo, ma-solo nel' 
POV utta tenue diversità di prbnan-1 
zia distingue «il valore neminale- dal’ verbale: «in 
quanto: che! it “Partivipiò rhppresehtante un: Nome: 
cri il Seeri‘anzichè: cangiarlo in $cevà ; pre. 
MO : infedele, pra: ‘toppicante MOI csstode; 
not abbietta, NINO desolata‘, NOÉIO stregà; 
mimo otbata -(della. prole). nh Bserf” è talvolta 
conservato in grazia della pausa,serisa ‘che ;it Par-: 
ticipio abbia valore nominale; p.'e. MPI e Pv 
00 divorante ‘(I8.129. 6:30.30; 98. 44); N WS 
ardente, PIO (Nabom 3.. 1) saltante; mana 
(1 Reg. 14. 5. 6) trasfigurata:. <> 00 0 Gi i: 
378. La Tau dell’ uyenn vien collocata dopo: | 
la prima radicale neî Verbi incominciafiti per VV, 
o'D':(5' 270), p. e. RDA ‘emi guardai, MANOD 
nascondentesi.' Essa sì cangia im ® neî Verbi dl 
prima. ‘radicale 3-($ 205), € nell’ebraismo seriore 
mutasi: in- * dopo? (ib. -e 379). Nell ebraismo bi- 
blico ‘trovasi la Tau non cangiata in-°î,, ma omessa: 
e. supplita da 9237, in 339M purificatevi La Tau 
omettesi innanzi a 9, 9 e N, pie. MIM mi farò: 
simile, "YV9D purificantesi, DORA i mostrerai 
sincero; e talvolta anche innanzi a Nan, e qualche 
altra lettera. Incontrasi la ‘Tau innanzi a Scin nella. 
sola: voce MUPIUNM (Ger. 49. 3) e andate va- 
gando, dove ‘muninem con tre T consecutivi a- 
vrebbe prodotto ‘cacofonia, 
379. L’ebraico seriore usa spesso al Passato , 
dell’ >uamm con Nun invece di He, p. e. 2IWYMesi 
frammischiò, 23YNI si trattenne, VONYI si servì, 
INI st presentò, nba SÙ IFOpeOì MODUN diven* 


ne incinta, MESINI. fu scacciata (ripudiata), 
INNI divenne sordo, REBROI divenne ciaco, MORVI 
divenne . pazzo, YIYN divenne lebbroso, RBWMI 
è guarito; e nelle Preci MOIAVI2 #0 /a mano 
che fu portata. Di ‘questa Nùn hannosi' anche. tre 
esempi. biblici: 103%) (Deut, 21. 8) e sarà espiato, 
MEui (Hzechi 23.48) e preriderimno: ammeestra- 
mento, MAVI (Prov. 20-15) è uguale. Questo nog 
è (corge:qualshe, Dotto -ba. scritto) un Passivo. del 
5yP, poicht-il- ano significato è pet..la più reci» 
proco ; ‘e' rarabiente' ‘passivo, Non' è ‘nemmeno un 
033 a sì, poichè non hd the il Passato. Ma la. lin- 
gua ché; possedévi lsrdio Forgie"tecigroche 9YD2 
e IYBNA.:Te ha udiche Gola ‘opsifse 19° 09h, fan 
cendone yen), PORGE ci. as 

| 380. Viceversa si ha Ho invece di Nun ja MTOM 
(Esod..Q. 18) fu ondata, per Mo, Egudlmente 
si hanno le voci MPpeNI, NIPari, TRE) (Giud, 
20. 15. 17; 21. 9),-colta:pvon dagheserata; per. 
cui non appartengono all’ ‘22M, ma all''09m I 
(in arameo '#8N*), da cui si :fece 7222N, e da cui 
finalmente ebbe origine la Forma ‘3799 (S 347). 
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382. Nel Passato alcuni verbi intransitivi hanno 
nella terza persona singolare maschile (9YP) Sseri, 
anzichè Padàch, p. e. î}? invecchiò, YON fermentò, 


{N ebbe piacere (quindi desiderò); conservando . 
; P GUI 


il Padàch melle altre voci, p. e. *Mpi, 'AYSN. La 
terza persona plurale (MR), e la terza femmini- 
le (MEP), prendono Sseri soltanto in pausa ($ 245), 
p. e. ON, NSON, Hanno Sserì 9993 furono prodi 
an cessarono ,-39YY sono forti, ‘VM? si sazia- 
rono, INIY fu allegra, benchè nel singolare ma- 


schile dicasi con Padàch:923, 171, DI), PIV, nob. — 


#3, 
Iotorno a 2X) veggasi S 106. “= 
‘383. Altri. pochi verbi hanno Cholem. nella 
seconda radicale in tutte quelle voci del Passato 
che aver sogliono Padàch; p. e. 'MIYP sono pic- 
colo. Così 93? potè, "N31; 1° cemè, 'AYP. Quanto 
a NI veggasi $ 384, e quanto a ‘n.30 S 250. 
Le tre forme “YB, 09, ‘UR incontransi in un 
medesimo versetto (Esodo 40. 35), nelle voci }23%?, 
xD, >>. I EEA 
384. Le voci NIWP, 'IIYP diventano YI 
assumendo la ? conversiva ($ 108), p. e. RIP} 
e ti avvicinerai, ‘PYIIVI e ascolterò. Però la pri- 
ma persona plurale (1937) rimane sempre ‘970, 
p. e. 39YDW&I, I Cholem comportato. dalla sillaba 
mista accentata in N29’ (6 26 I), cangiasi in Ka- 


mèss chatàf in BYIN è potrai, analogamente a iN, 
Nan (6 235). | “i 
385. Nella seconda persona singolare femmi- 
nile (AMP) il primo Scevà cangiasi in Padàch se 
la lettera. sia M, Y, o He mappicata ($ 169 d); 
IT 
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p e. ANp? pigliasti, YO udisti. Così da AII fu 
alto, si dirà RM33, “a 
386. Il Futuro e l’Imperativo cangiano l'0 in 4 
a) sotto, o innanzi a lettera gutturale ($ 169 a). 
L’O cangiasi in A innanzi ad He nel solo 
caso che sia mappicata, p. e. 1122’ sarà alto; in 
caso diverso il verbo appartiene ai quiescenti. 
.b) nei verbi intransitivi (6 366). Sd: 
Alcuni pochi verbi hanno doppio futuro, in 0, 
e in A; p. e. 99 farà voto, e YM (Numeri 
21. 2), NIY! cesserà, e NIVA (Neemia 6. 3), 733 
‘ sarà infedele, e 733) (Malachì 2. 10), VB ope 
rerà, e 13Y9A (Giob. 33. 6). La seconda ra. 
dicale. ha 0 tuttochè gutturale in byoni e com- 
mise infedeltà, DIR imprecherò, DN fremetà; 
MW) e pagasti, e nel testè citato 19'3Y5N; come 
pure negl’Imperativi R3-7YD (Giud. 19. 8) sostenta 
deh! N31 (Gen. 43. 16) e macella. Tale O in 
gutturale è frequente nell’ebraismo seriore, p. e. 
DIN scanrerà, Hiyy calzerà, e chiuderà; 3A 
| MON n Ma ama il lavoro; ove il leggere, come 
alcuni fanno; 278, VNW ecc., malgrado la Vau e- 
sistente negli antichi testi, è tutt'altro che ragionevole. 
‘387. Hanno Sciurek irivece di Scevà i Futuri 
MW! (Esodo 18..26) giudicheranno, *N3YA (Rut 
£-8), passerai; ed hanno egualmente Vau, però 
preceduta da Ghatèf Kamèss, i Futuri paragogici 
MOPWN (Isaia 18. 4) che io stia tranquillo, NAIPUNI 
(Esdra 8. 25) e pesai (1). è» a 
n (1) Sembra che la pronunzia usata regolarmente in pausa venisse anti. 
cathente usata talvolta anche fuori di pausa, e che queste quattro Vau' sieno . 


state scritte perchè si avesse a leggere IMIDW*, ’NVIYN, IMIIPOR 3 
bio. tane Ti ° 
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| 388. Invece di 8°TY insegua, leggesi nel-Sals 
mo 7. 6. pan. La Bibbia di Brescia, ed alcunî 
antichi codici (NDN NNN pag. 33), hanno 41%. È 
probabile che il vocabolo sia stato in origine pun- 
tato regolarmente 2%, indi il Scevà muto sia 
stato da alcuni cangiato in Chatèf Padàch (£YY); 
come in #7 pos, Fronn ($ 58 3), ad oggetto di 
accrescere la dimensione della parola, in grazia 
del canto. Indi altri per indicare la varietà delle 
lezioni scrissero 99, ove il Daghèsh significa 
che alcuni testi avevano 97. Altri che ciò non 
compresero, e che trovarono il Chatèf incompati- 
bile col Daghèsh, punteggiarono la 9 di Padàch, 
e ne nacque una parola mostruosa, cui il Chajug 
giudicò appartenere all’>vann (quasi 99YY), ed il 
Kimchì riguardò qual voce composta di Kal e ‘YB, 
ossia di TY e NI. 

. 389. Nella pausa la scondà radicale, ripiglia: 
la sua vocale primitiva (S 245). Egualmente nel Fu: 
turo paragogico MIIVX mi stanzierò da |IYR, 
RNMDN saglierete ‘(da NIN, NYDUN, PVDUNA da 
vDWR. Il Futuro plurale dun Nun paragogioa ha 
Kamèss anche fuori di pausa, però in lettera gut- 
bag; in ne? (Giosuè 4. O) I YAN 
lniaenii Nel Futuro femminino i in Nun si ha vporn 
($ 364) con Kamèss. fuori di presi; e fuori di 


moipwer. La stessa cosa indicano le Van dei seguenti quattro imperativi 
nobp, ib (Giud. 9. 8. 12), 'DIDp (I Samuel 28, 8), MOIS 
(Salmo 26. 2), a cui ortografia suppone che si rronnteieo noia: 


bo, niop. ner 
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gutturale ; e così nell'3Y2IM bassi PPAMAN. (Ger. 
34. 32) andrai girovaga; e non avendosi alcun 
esempio di tale Futuro paragogico femminile ‘con 
Scevà nella seconda radicale (}'*/PA), sembra che 
il Futuro in f — ami di conservare la vocale pri- 
mitiva, ed è perciò che si è scritto nel Paradigma 
0A con Cholem. Nei Futuri in A si dirà {YDWR 
e simili, come {P27N da p27. Ti 
390. Gl'Imperativi YNP, "Wp hanno Chirek 
nella prima radicale, tanto nei verbi di Futuro ‘in 
0, che in quelli che l’hanno in A, p. e. 199 ram- 
mentate da 93, 32% avvicinatevi da IP, ed an: 
che in gutturale, p. e. TON, 19M, 1Y. Però 
l’Imperativo paragogico ($ 370) suol avere Kamèss 
chatf nei verbi di Futuro in 0, e Chirek in quelli che 
l’hanno in A; p. e. I rammenta, MIV osser- 
va, n970 regna, da 93%, NOW 7%; MNI9W giaci, 
N? manda, da 33%, now) Scostansi da queste 
leggi le voci 790 vendi, MI custodisci, da 
N36, N; M39P da 2%; come pure ‘979 (Giud. 
9. 10), ‘DPp (I Sam. 28. 8), 92Y esulta (Sofonia 
3. 14), 3991 (Ger. 2. 12), 1972 (id. 49. 28) W%; 


(1) Questo Kamtss pronunciasi chatàf, come «uello degli altri analoghi 
Imperativi 13°Y1, no. 19m, Map, Il Scevà poi della 9 di 177%) 
é per nei mobile, per la legge delle due lettere simili ($ 34 B). Altri casi‘ 
di Kamèss chatùf seguito da Scevà mobile per la medesima cagione di due 
lettere simili si hanno nelle voci è: Bal (Cant. 7. 3) $1 tuo ombelico, 

I We 
93391 (Salmo 9. 14) miserere di me, 070! (Ger. 5. 6) li deprederà. 
Egualmente ragion vuole che facciasi chatàf, come opinò già ‘îl Lonzano 
(nell'NRSW MII il Kamèss nelle voci INOY) (Salmo 16. 6) cu- 
n . . LI ì = sAT i 
stodiscimi,- ITIOO (Salmo 86. 2) custodisci, D}U-15'79 (Salmo 38. 21) 
è . n ng ST 
il mio seguire il bene, = ELLA (I Sam. 24. 10) di ucciderli, 
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alle quali suole aggiungersi ‘eziandio 1W9WA. (Eze- 
chiel 32. 20), dove però tre codîcì Erfurtensi; 
l edizione di. Brescia, e quella di Venezia 1517; 
hanno SW terza persona del: Passato, tome hà 
pure qualche antico interprete. In prima .gutturale 
si ha NDOR raduna, MIW schiera, ‘BUI denuda, 
con Segòl, e *9W asciùgati (in pausa) con Kai 
méèss. | Jp 

.' 391. In caso di seconda radicale gutturale, 
gl Imperativi UP, ‘IVP assumono Padàch e Cha 
tèf Padàch ($ 173), pe. IMI. scegliete, OY 
scannate, pn) allontanatevi (con Kamèss MA, 
sore, *prm) appartengono al Passato). Conservasi 
irregolarmente il Chirek in NW (Giob. 6. 22) fate 
doni. Il paragogico MIY? impreca, è da DDI (in 0, 
come DIDIX $ 386), da cui senza la gutturale sa 
rebbesi fatto NDYI (come #95?), da cangiarsi per 
la gutturale in MOYI ($ 177), cui equivale MOpt, 
come Î3Y9 e ioyb (ibid). Gl’Imperativi MIYDI, ‘pyn 
(S 42. II), regolarmente NIYDI, ‘pyIp, da 10, pur, 
hanno nella prima radicale Scevà Kamèss indicante 
(come i Scevà Padìàch del $ 45), il Scevà esser 
mobile, e qui essendo seguito da gutturale segnata 
di Kamèss; aver avuto anticamente un suono  si- 
mile al Kamèss ($ 44). 

392. L'infinito ha 0 anche nei verbi di Fu- 
toro in A, p. e. inv), 29p3, mv, pinv). Le 


JTD (Obadia 11) il. tuo stare, sebbene in grazia del canto-il euocessivo 
137°: ; 

Boevà sia stato fatto mebile col-semziaccento. Il medesime Lonzano è d'opi- 
rione che. nei due testi (Salmo 35. 10; Prov. 19. 7), ove la voce 25 
trovasi puntata di Kamèss, senz’ essere maccafata, il Kamèss debba, come in 


supti gli altri ba , pronunciarsi chataf, 
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due ultime voci hanno Padàch furtivo pel $ 28. 
Il dittongo OA È contratto in A per la stretta con- 
nessione col Nome susseguente in 39M Y139 (Num. 
20. 3) nel perire dei nostri fratelli, Y33% N70 
(Is. 58. 9) il porgere del dito. Hanno l’ Infinito 
in A il verbo 337 giacque (327, 3IY?, 2303), 
il verbo DDN in DEN) (Is. 40. 14) da scaldarsi. 
L’'Infinito di forma femminina ($ 373) ba per lo 
più Kamèss chatùf nella prima radicale, p. e. nen) 
per lavarsi, mpa7'a e per istare attaccato; il 
quale cangiasi in Kamèss rachàv se sia seguito da 
gutturale. puntata di Scevà Kamèss ($ 177), p. e. 
ngn? per allontanarsi. Rare volte ha Chirek, p. e. 
nen), my292, mv). In gutturale, e innanzi a 
gutturale, ha spesso Padàch, p. e. novmb, name, 
MaR72. La prima gutturale ha qualche rara volta 
Kibbùss, p. e. m200) per avere pietà, INIDN il 
suo fermentare. | 

. 393. Amendue i. Particip) singolari maschili 
prendono Padich furtivo se l’ultima lettera sia. 
gutturale ($ 28), p. e. Y3', YI? In istato di con- 
nessione ($ 355) hassi YDW DOW, IN YDI, TINA YPA, 
con contrazione di EA in A. Incontrasi Sserì can- 
giato in Padàch nel Participio connesso, in lettera 
non gutturale, in NY T3N perduto (privo) di 
consigli. I I 
394. I verbi intransitivi sogliono. nel 9? esser 
privi di Particip), specialmente del passivo, posse- 
dendo ‘invece un aggettivo della forma yo; b e. 
i dormiente, 3Y1 affamato, YI sazio, ?DY 
faticante, Y3' stanco, (44 | fumante. Di }3Y abitò, 


e MY2 confidò, hannosi. i. Participj attivi }32, N03, 


(i... IM5 + —- 


@&- DD 6. O_ €C na “< So _ s' 


è ri i ® = e cgzani “°° a. lee* 


bat ed i “af Sen 
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ed una sola volta il passivo 19? (Giud. 8. 11), e 
due volte MW3 (Is. 26. 3; Salmo 112. 7). . 

395. Conjugazione del verbo. TP nel Spa. 


Passato... 
DURI ONERI IERI MURI MPI SERA 
2ITOPI INTORI MURI MIUPI IERI MEDI 
Futuro. .: 
2 IMYe 1IWPN RERI Up! NERD VERA 
MISURA MIWEA SURI SEPA EPA SORA 
Futuro paragogico. 
pIUp: INEPE MEPI MIZAR 
MISERI IMERA MERA, 
Im perativo. 
MiA ven 
mogen o mg 
Infinito. 
WPI 
nmepn 
all 
Participio. 


ia: “NR 
MITERI © (Iv: ERI 


meé © € ++ iRedb fd })i--.P.;5;) r(fo«©"(‘(‘(5( 5 A5c01014t4455555bÒ).)Ò>-)-»MHE*—NNN Eu 


privi 


rent An nReEeE-.EeE-L.LL.-uEREeE..EEEwaeeeElEEEREEuNZNNnEBE,EEEEEINZZN]N]y]MHR]RE]E]BIZ7XJEEMH JI” JRE” TE. RA T_T U-_-k&ar 
fan LA acta x 
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(= 396, Il Kamèss distingue il N$PI Participio | 


dal "opa: Passito, che ha Kaméss soltanto in paw 
sa. Il Participio poi prende Padàch nello stato di 
connessione, p. e. ivi 3393 balbettante di lingua. 
Nel femminile MVP) Participio è sempre yI°9, 
p. e. MIIVI MI spirito contrito, laddove. quan- 
do sia Passato con Kamèss per la pausa, p. €. 
MAWVI VM (Ger. 48. 25) ed il suo ‘braccio fe 
rotto, è sempre yo. 

397. La terza persona dea fem. (1 (ep) 
non trovasi con Tau ($ 360) senonsè in verbi di 
terza gatturale : NMIWNI (ibid.), NIDI) (Gen. 20. 16) 
e fu ammonita (accettò l ammonizione). 

398, Nell’ ebraismo seriore la lettura tradizio- 
nale fa uso delle forme MWP1, IWP), anche fuori 
di pausa; p. e. 11233), MIDI, M0ISI, NIbI, MAP], 


nile” 


TOPO, MBps, MARA, RAMI, ME, 7429, NPA 


13MN93, NONNI, MMI, nusg DIWI, 1039), man, 


Vedi $ 387. - 

399. Nel Futuro ine L'Alef è quasi sem- 
pre puntata di Segòl, a differenza del Futuro pa- 
ragogico, dove ha sempre Chirek; p. e. MOIO 
che io scappi, MGRAA che io mi rendichi Pro. 


(0 Questi. e “iiolti simili suli trovansi così puntati nella Mishnà 
di Menassè ben Israel (Amsterdam, 1646), in quella di Venezia 1704» 
4705, ed in altre molte edizioni italiane. Per quanto le edizioni della Mishnà 


presentino qua e là non pochi errori di puntazione, pure l’uso di tale Ka-. 


mèss è troppo costante e sistematico, per potersì attribuire a semplice er- 


rore; e dico sistematico, poichè incontrasi sempre nel VDI e nell’ yYn 


($ 436), e non’ niai er di pausa) nel bp, nel by5 e nell’ tggnin 


in 
dl 
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vasi conservato il Chirek nel Futaro semplice, in 
YIUN giurerò, uan scapperò, OYM mi presterò 
propizio, ORER litigherò; come pure in alcuni 
verbi quiescenti; e ciò. a. cagione che il Daghèsh 
non pusteriore all’accento non ama di essere pre- 
ceduto dalla vocale E ($ 237) ©. ; 

400.. La seconda radicale ha. qualche ‘volta nel 
Futuro A anzichè E, p. e. TIR IVA serà abbando- 
nata la terra; 2A (Ezech. 32. 28) ti rompe 
rai, IDR (Salmo 87. 5) si dirà, ISYNI e si ar 
restò ; e specialmente ove la lettera ;. o la susse- 
guente, sia gutturale, come pure in pausa; p. e. 
{VM e si consigliò, MP sarò preso, YRIRI e 
| si spaccò, bin è fu spoppato, WEI e riposò. 
Ha Segòl in DN e combatte, TRE e «si congiun» 
se, ON e si pentà, e si riconfortò &, MEN e 
rimase, RI e sè raccolse, nella locuzione e si 
raccolse ai suoi popoli, relativa al passaggio del. 
l’anima da questa <all’altra vita,.non così QRRNI 
(Num. 11. 30 Giud. 20. 11) e rientrò, espressione 
relativa a persona vivente, passante da uno ad altro 
luogo... i Te 
401. La medesima seconda radicale trovasi 

(1) L'anomalia del Segòl innansi. a Daghèsh non posteriore all’accento 
è tollerata in supra , ad oggetto che la prima persona ‘non si confonda 
colla terza, e non si tollera in MIYPR s poichè la paragoge ha rara- 
mente luogo nella terza persona ($ 367), nè mai incontrasi in questo 33. 
Nel Futuro paragogico del bp GINYPR) il Segil, benchè non necessario 
ad evitare alcuna ambiguità, & «conservato in analogia col ‘Futuro semplice, 
ibn non essendo ‘seguito da Daghèsh, nen è in opposizione ad etcuna 
sar Questa parola trovasi due volte pa Sseri: in Gep. 24. 67 col se 
condo significato, e nei Salmo 106. 45 col valore di pentimento. 

"Ii 
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sempre colla vocale A in mmuph, anche: fuori di 
pausa, p. e. mo>xn ammutiscano, mY2xN si man- 
giano, È MN verranno ricordate. Ha E nella sola 
vocé irregolare MPN (6 464). Nessun èsempio si 
ha dell Imperativo ‘plurale femmimle' nè in A nè 
in E; e sì è puntato MITEPN per pasa col Fa 
turo MIVPA.. 

402. Il Faturo in} prende ip. pausa ie 
pie: TREN. Di PNWPA non si ha alcun esempio, 
e si.è quì puntato di Sseri dietro. ia fu osser- 
vato ‘al $ 389. 

403. Nel verbo VI si ani bigint 
singolare maschile ° è ‘costantemente - accorciato: 
PUN guardati, e ciò in grazia della. cèlerità richiesta 
dal frequentissimo uso della parola; è dall’ urgenza 
dell'idea. ch’ essa esprime. «Quindi è che '0WI 
UPON (Is. 7. 4), che non è accorciato, interpre- 
tasi non già. guardati, ma. vivi. riposato quasi 
riposa,come il vino sulle sue fecce (da' D'anY 
fecce), come si ha in Geremia 48. 11. Moab 
visse tranquillo fin dalla sua: giovinezza, e ri- 
posato sopra le proprie fecce, nè fu mai votato 
{trasfuso) di vaso in vaso; come pure in Sofonia 
1. 12. E chiederò conto da quegli uomini, che 
stanno coagulati. (ristretti) sulle proprie fecce, 
che dicono in lor cuore: Non fa bene il Signore, 
e non fa male. i 
— — 404. La forma mwpi è la più usata nell’ Inf 
nito assoluto ,. e la forma mwpn nell’ Infinito coi- 
messo 5 p. e. NNDDII qb) desiderare desiderasti, 
Dn) ohb; combattere combattè, anno a com 
battere, tonan il suò combattere. Incontrasi tute 


’ 


175 
tavia la forma con #nell'Tufinito assoluto in TOWN 
DU essere distrutti sarete distrutti, ‘e ‘quella 
con Nun nel connesso .in DPI 7123. La vocale. O. 
essendo la più naturale all’Iufinito assoluto, trovasi 
conservata anche nell’ Infinito icon He in darn 
798 essere mangiato sarà mangiato, aDN' DONI 
riunirsi si riunisca , }D qnan esser dato sarà dato; 


| coll’ He cangiàta in Alef per l' asprezza .di due He. 


consecutive ($ 405 Nota) in 999 UIIRN prestar- 
mi propizio:mi presterò io. propizio? e finalmente 
in 8F19N2 (6 447). Le voci DIAM) (Ester 8. 8), NON 
(id. 9. 1), NY (I-Paral. 5. 20), sono Infiniti. 
assoluti usati in luogo di Passati ($ 371). 

405. Nell'Infinito' unito a 3 o ‘7 manca. tal- 
volta Ja He, la cui vocale passa sotto la lettera 
prefissa: p. e. niyi (Esodo 10. 3) di umiliarti, 
nev3 (Treni 2. 11) nello svenire,. ya (Prov. 
24. 17) e nel suo inciampare, mind (Giob. 33. 


- 30) a rischiararsi, mind a mostrarsi, 3902 (Ezech. 


26. 15) nel venire ucciso (dove il Segòl è irre- 
golare e forse erroneo), che equivalgono a nuyno, 
nuyna, ibuanzi, Nixnz, Ninano, 107N02, Così nel- 


 l Ebraismo seriore DI? cioè 0337 a ‘entrare, 


NIDI cioè Ni-|°R; a rendersi pi rd per DIN? 1 
xovnI:; e nei Paralipomeni MO'?($ 460) ©. 


(4) L'omissione della He nell’Infinito del *9Y5I non sembra in uso 
nell' Ebraismo antico, ma myb dovrebbe leggersi my del vp. che 
significa egualmente esser misero, oppressa; disanimato; QUYV I, significa 
ntyS, 155) vale 199321, è “1% vuol leggersi WNY , tatte 
voci del , equivalenti in questi verbi al bypi. La voce JNINT? sI- 
guifica MIRI) a vedere (vedi, Giudaismo; illustrato 1. 52). Solo nella 
soce 3°9W1I sembra Ja forma. Lua) essere secondo la mente del Saoro 
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406. Esempj del Participio femminino in Tau 
sono: NINZIM e la rotta (Daniel 8. ‘22. Zaccaria 
11. 16), n7303 ) (Ezech. 34. 4 e 16), N1203N 
(id. 30. 22); e di quello in He: 373 (Salmo 
91. 19), MII (Giud. 20. 4) la trucidata, TW13WI 
(Is. 23. 16) dimenticata. In Ezech. 27. 34 73%: 
fa le veci di MYIVI Passato. 


407. ten del verbo SR nel ve 


Pasi 


 IYUP DATE IMUp MEP wp ap 
ITER IMUR wp 'Mup mp miwip 


_F uturo. E 
vp. sMwpn xvipa sup agpn rupa | 
natupa MIWRA Mpa ci ‘Ipo le: 
Futuro paragogico. 
fa novpn mupi = mupa 
nIvPI  PIUpN Mupa 
Imperati 2A 
np 9 
MIUR ‘IP 
Infinito. I 


- Np 


Scrittore, il quale può aver omessa la He per l'asprezza delle dor He con- 
secutive ($ 406). i 


pl ge er © —__oodF PE Adinr pl Pu d 
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Participio. 


DIUPI O... Typo. 
! DIRO. nINPO 


408. La prima . voce di questo. 133 trovasi 
talvolta puntata di Padàch nella seconda radicale, 
p. e. 1201 TIR perdette (guastò) e ruppe, (PW 
abborrì, 9% ingrandì, NWVIA salvò egli, “19? 
NY3 insegnò scienza; e specialmente ove la .se- 
condi ola terza sia gutturale, p. e; MY purificò, 
NO fece presto, am guidò, DM) consolò, oni 
infiammò, NY mandò, lasciò andare, cangedò, 
Y993 ruinò. In pausa quelli di terza gutturale con- 
servano il Sseri, aggiungendovi il Padàch furtivo, 
p. e. YPI spaccò, NANA sciolse. Hanno Segbl i tre 
verbi 991 parlò, 023 lavò, “B3 propiziò. In pausa 
1293 ha Sseri, e così D259 (II Sam. 19. 25) può 
considerarsi in pausa. In Gen. 49. 11 D32 ha Se- 
gòl in due manoscritti di Erfurt .e nel mio, e nella 
maggior parte dei testi veduti dal Norzi, benchè 
il Kimchì ed il Lonzaro lo vogliano con Sseri. 

409. Innanzî a lettera non daghesciabile la 
prima radicale cangia alcune volte il Chirek in 
Sseri ($ 166), p. e: IRI spiegò IND ricusò, DI. 
e 322 bdenedisse; molte volte però conserva il 
Chirek ($ 167), p. e. YI insultò, NERI commise 
edulterio, WI sgombrò, MY guastò, fab negò; 
TRO, TO, ama, DMI, BmY (6408) 

"490. ‘Nel Futuro il Sseri innanzi a Mo Y 
suol cangiarsi in Padàch, p. e. MIW' /oderà, NIE! 
NECogrendo n9y raderà, Y$3) COMA, ‘conservane © 
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dosi però, seguito da Padàch furtivo, in pausa, p. e. 
93, YP2N, e talvolta anche fuori di pausa, p. e. 
nor (Abacuc 1. 0) sagrificherà, DV (II pri 
10. 4) o 

411. Il Sseri di MIBPA cangiasi talora in 
Padìch in pausa ,-p. e. MUONI schiacceranno, 
MDIYA fan cigolare i fermagli, MINA commet- 
teranno adulterio; locchè è costante nei verbi. 
finienti io N o Y, p. e. MIVIIN compiranno , 
mnben cacciano via. Del Futaro paragogico. fem: 
minile (V99PN) non si ha alcun esempio. 

412. Nelle tre voci TI e benedisse, A 
e scacciò, NWI e servà, il Futuro ba costante- 
mente l' accento sulla prima radicale, vale a dire 
subisce una specie di Reano in grazia 
della Vau conversiva ($ 369), e ciò per la.ten- 
denza della lingua a conservare la posa sulla se- 
conda sillaba ($ 69). Ove la seconda radicale è 
daghesciabile (Np'!), tale accorciamento non ha 
luogo, poichè ne risulterebbero tre consonanti. dopo 
P accento ($ 138). Ci 

. 413. Conservasi il Padàch innanzi a gutturale 
($ 167) in MONRI (Deut. 24 20) non cerche- 
rai nei rami (da MIND ramo, a differenza-di MA 
. glorificherò), {N% ‘insulterà , mo. purificherà ; 
3039, my. ‘guiderà, DIY avrà pietù, WIA sgom- 
brerai, e accenderai, ed alcuni altri verbi. Nel 
. verbo 2% «abborrì la Tau trovasi in otto testi con - 
Padàch, èd in quattro con Kamèss. Ciò che fu quì 
notato intorno alla: puntazione della prima . radi- 
cale innanzi a gutturale nel Futuro vale egual-. 
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mente pel Futuro paragogico, l'Imperativo, | Infi- 
nito ed il Participio. 

414. Nell Imperativo il Sseri cangiasi in Pa 
dàch innanzi a N 0 yY, p. ©. n 744 scaccia y. Mat 
(Prov. 27. 11) rallegra, RE: confondi, ed innanzi 
alla semigutturale -9 in ana aspettami; e tal- 
volta eziandio. innanzi ad altre lettere, p. e. 322 
dividi, 391 éd avvicina. Ha Sseri e Padìch fore 
tivo MW (Salmo 86. 4). È Imperativo paragogico 
NI7M50 (II Reg. 8. 4) narra deh!. — 

n 415. L'Iofinito ba Cholem nelle due voci ma 
(Giosuè 24. 10) benedire, 70° (Salmo 118. 18) ca- 
stigare. Sono Infiniti di forma: femminina A? 
| (Salm. 147. 1) sulmeggiare, MO"? (Lev. 26. 18) 
a castigare, SERI? densa 16. 52) nel tuo giu- 
stificare. | 

416. Il Participio è privo di Mem (S 374).ir in 
ND (Esodo 7. 27; 9. 2; 10. 4; Gerem. 38..21), 
n2Y /odante (Eccl. 4.2). Il Paticipio femminile 
non ‘incontrasi in î— se non se con valor nomi- 
nale, come MID, nodUD, ovvero in pa come 
MIPNO ($ 377). 

417. Nel verbo WP3 cercò da P rimane non 
daghesciata tutte le volte che ha Scevà; p. e. MPI, 
Wp, DWPIO ($ 287). È tuttavia ‘daghesciata nel- 
l’Imperativo, p. e.YP3. La seconda radicale è anche 
senza Daghèsh in VENI init (soltanto ì in Salmo 74.7) 
mandarono (posero) a fuoco, ? nn i”, (Ezec. I7T.7e 
31. 4), ed in ap ed'empirono, INIPI ed invidia- 
rono, ed altre parole di questi due ultimi verbi, e ciò 
pel $ 180. È omesso il Daghèsh in 9: man e salvator 
mio di me (Sam. II. 22. 2, Salm. 144. 2). La E, 


180 
è però daghesciata in quattro luoghi, ove questo 
vocabolo non è seguito dal pleonastico *? (Salmo 
18. 3 e 49; 40. 18; 70. 6); ossia la dimensione. 
del vocabolo fu diminuita (coll’ omissione del Da- 
ghèsh) soltanto ‘in compensazione dell’allungameuto 
prodotto dalla sillaba riempitiva "Alcune edi- © 
zioni (seguite dal-Norzi, non però dall’ Heidenheim) 
hanno erroneamente rafata da " in Salmo +98; 3. 
Manca. il Daghéèsh in me>Nm (Giud, 16. 16) e 
lo molestò, ove il Scevà essenzialmente mobile fu 
convertito in Scevà Padàch, come al $ 41. d. 
Mauca parimeuti il Daghèeh in M$IN (Salmo 62. 4) 
assassinerete, € quì non potendosi ‘il Scevà cou- 
vertire in Scevà Padàch perchè secondo l’ antica 
prouunzia. ($ 44) aver doveva un suono simile 
all'U della successiva gutturale; fu da Ben-Ascèr 
cangiato l’antecedente Padàch in Kamèss (IMP) 
Egualinente in #9DND (Is. 62. 9) i suoi ricoglito- 
ri, la Samech è rafata, e l’Alef trovasi (per testi- 
monianza del:Kimchì) puntata in alcuni libri di 
Padàcb, in altri di Kamèss.. | 
418. Conjugazione del verbo YPp nel Nya. | 
| Passato. — | | 
ASTUR DETUP IEP 'NIUP MIUR TUP 
MIBP INTER IMP OUR PIER MUD 
Futuro. 

OUR: MURO TERI ep: TERA TURE 
TONUPN MINER SURI UPN IUPA TURE 
Infinito. 

9% 
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Participio. 


EMIR. Up 
( Mingpa o“ myeno 


—. 449. Incontrasi alcune volte - Kaméèss chatàf 
invece di Kibbùss, p. e. N93 (Ezech. 16. 4) fu 
tagliato, ATTO (Nachùm 3. 7) Su depredata, DRD 
(id. 2, 4) tinto in rosso, DINI (Esodo 25. 5). 

420, Esempj dell’ Infinito sono le due sole voci 
33 (Gen. 40. 15) essere rubato, iN1Y (Salmo 
‘132, 4) il suo affliggersi,. 

429. Il Participio. fernminino trovasi in A in 
NPUYD (Is, 23. 12) oppressa, uti (id. 29. 13. 
0s. 10. 11) istruita, 

422. Il Participio trovasi privo della Mem 
($ 374) in 2% (Esodo 3. 2). consumato, NP? qui 
Reg. 2. 10) tolto. 

423. Anche qui come. nel byo (6 447) rimane. 
non daghesciata! la p puntata. di Scevà nel verbo 
bp3, del che è unico esempio "YPIMI ($ 41 c). 
In nat mp? (Gen. 2. ‘23) fu tolta questa, la p 
è rafata per tre cagioni: per la successiva guttu-. 
rale ($ 180), per l’allungamento prodotto dal mo- 
nosillabo NKÉ. ($.417), e per l'aggravamento pro- 
dotto dal Daghèsh en Zain. Il Scevà mobile 
proprio di questa P (anpio 7) fu convertito in Scevà 
Kamèss, come al $ 391, (1), I 


(1) Alcuni ammettono ‘mancanza del Dagli del Us , seguita da 
uo sovrabbondanto Moppik, in MIDA (Ezech. 22. 24) 3 che interpretano 


non fu bagnata. dalla pioggia. Gecsndi altri questa voce è Nome, e vale 
pioggia sua, A mio avviso il vocabolo è un nome caldaico, e vale il 
12 
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424. Conjugazione del verbo Wp nell'’Yan. 


dude. ai 


omgpn OnqUpn AvURI ‘nvpn igpn vepn 
1% n men mera ubi mepn MYPRI 


F, uturo. 


| vup. vppa vypi top. vegn vopa 
: MER? MIpra veRI vera per VERE 


_Fi uturo paragog gica. 


quer mwepn i myupi mYvpre 
Ds op VOR 


Futuro | una 
Mpa Nip nopn NUPR 


è: Imperativo. 
1104 2271, SO 2, I 
bt8;/} I vpi 


Infinito. 


mp 
Topn I 


I | Participio. si 
ovUpn TOPO. 
nivepd O myra 
corpo suo ; s prima del quale siedo ‘satlintondensi r idea espressa nell ante- 
cedente manbb: Il senso del versetto è quindi il seguente: «Tu svi un 


terra non puificabie, 1 il cui corpo non torna puro nel di dell'ir ira, PE 
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425. Il Chirek deila He cangiasi innanzi a gut- 
turale in Segòl seguito da Chatèf Segòl; p. e. vayn 
fece passare, PIVA, ‘MAU, IVIYN, DMIIYN, 
VIVI; o seguito da Scevà muto come DM .00- 
cultò, an yn, Nella prima e nella seconda persona 
il Chirek ed il successivo Scevà muto cangiansi in 
Segòl e Chatèf Segòl, invece che in Padàch e Cha- 
tf Padàch, per evitare i tre A (come al $ 174); 
la terza persona, in cui i tre A non avrebbero 
luogo, prende per analogia le medesime vocali 
delle altre due persone. Ha luogo il Segòl anche 
innanzi la semigutturale 9 nel verbo MRI vide, 
p. e INNI fece vedere, mostrò; una volta anche 
innanzi la semigutturale. 2, in D929M CÀ) (I Sam: 
25. 7) non femmo loro oltraggio; ed anche in- 
nanzi la 3 (affine alla 2) nelle voci 231 fece e- 
migrare, 73m li fece emigrare, non però in noam 
(II Reg. 24. 14), D23N1 (Ger. 20. 4), nè nelle al- 
tre persone, nelle quali si ha nin, ‘man, 1730, 
ong I | 
426. La He è cangiata in Alef in sn (Is. 

63. 3) lordai, per caldaismo, come in sono, 
T2NNX (6 363), ed ha Segòl come in queste due voci, 
e come la maggior parte delle Alef iniziali servili se- 
guite da Scevà muto, e ciò per legge d’analogia, seb- 
bene san non potesse confondersi con ARI che . 
non esiste.nella lingua. Hanno irregolarmente Sseri 
e Chatèf Padàch MIAYN (Giosuè 7. 7), 7YN (Abacuc 
1. 15); anomalia analoga a quella di 1945 (6 177). 
427. In MIVPA ed MIWYPN la Jod manca 
pel $ 139, e conservasi irregolarmente nella sola 
voce MPPA (ibid.). SE 


184 

428. La Jod manca talvolta, per caldaismo, 
in altre persone del Futuro, preceduta da Scevà, 
pi e 1p37! (I Sam. 14. 22; 31. 2) ed attaccaro- 
no, 39Y7 (Gerem. 9. 2) e caricarono, 390Y' lo 
arricchirà, MIVWOYA l'arricchirai, come dicesi in 
cabdaico Um (Dan. 2. 38) e ti fece dominare, 
movwm (id. 5. 26) e la terminò. o 

429. Il Futuro accorciato, proprio delle ra- 
dici non perfette ($ 368) ha luogo nelle radici 
perfette in questo solo }'393, ed appunto nei tre 
casi mentovati nel $ 369; p. e. }2P? faccia stan- 
‘ziare, IPB e deputi, novena non distruggere; 
sagn, DIN ed ingrandisti, DIP ed offrimmo. 
Tale E cangiasi in A innanzi a gutturale, p. e. 
Moyxn e fece vegetare, vown'a non far udire, 
mo) e non rassicuri. . 5 | 
‘430. La vocale primitiva della He di questo 
p35 è,-come în Caldaico, A. L'Ebraico che can- 
giò costantemente l’A in I nel Passato, usò alcune 
poche volte l’I anche nell’ Infinito; p. e. TPIYN IP 
DAB sino ‘al tuo ‘distrugger quelli. Gosì in Num. 
24. -36, Giosuè 11. 8. 14. Ger. 50. 34. Innanzi a 
- gutturale tale I incontrasi cangiato (come nel Pas- 
sato) in Segdl, in 1RR:WNRA (Prov. 19. 11) pro- 
lungare il suo respiro (usar pazienza), PM 
(Ger. 81. 32) il mio afferrare. | 

434. L'Infinito unito al-prefisso ‘) trovasi al- 

cure volte eenza la He, il cui Padàch passa sotto 
la % (come al $ 326); p. e. Y2Y? (II Sam, 19. 19) 
per far passare, ELI. (Amos 8. ‘4) ‘e per far 
cessare; DINI? (Deut. 1. 33) per farvi.cedere. 
Trovasi: la He sottintesa nella. 2 in 732 (Ger, 
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27. 20) nel suo far emigrare. Intorno alle voci 
sy), Wy2 erroneamente qui citate dai Gramma- 
tici, veggasi $ 181; ove sono pure spiegati 1 Par- 
ticipj D'D'YMO, D'NYD, falsamente attribuiti a que 
sto {33. e #0 pa na 
432. La He è alla caldaica cangiata in Alef 
in 9N.DIVR (Ger. 25. 3). La stessa forma pre- 
senta la voce 713 (Gen. 41. 43), la quale, ben- 
chè sia propriamente parola egizia (Ape-rek, i 
capo inclinare), può essere stata nella boeca de- 
gl’Israeliti leggermente modificata, e quasi ebraiz- 
zata, in guisa di significare far inginocchiare. 
433. Conjugazione del verbo YÉp ‘nell pon, 


3 


| | I Passato. ne 
- IITPRRONNZPN URN MERA NIZAI NUR 
DIPPN INTOPN MERA AURA MORA MERA 


° Futuro. o 
Up; mupn Upi Nup: nUPn VEpR 
IRIEPR MOIERD Sep) RN OPA ERE 


I nfi nito. 

TERA 
n Participio. | 
RO nere 


i a 434.La vocale della” lettera iniziale di questo 
33 è talvolta (malgrado il 6 236) U; driziche 0; 
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p. e. em e sarà gettato, 20, naowa. Ciò 
accade più di frequente nel Participio, p. e. 20pD: 
(è) arso profumo, Iv0, D'IPaAD, DIVO disteso, 
| PIT9 attaccato, MP9 pelato, MMI perseguitato; 
-37Y9 lucente, DIGI, NI3ID; MYYPNO (Ezech. 
46. 22), dove la He è conservata come al $ 347. 

435. Esempj dell’ Infinito di questo {33 sono : 
non venir salato, nm venir fasciato (Bzech. 
16. 4), 2900 (II Reg. 3. 23) distruggersi. 

436. La voce N2339N) (Ezech. 32. 19) è unico 
esempio dell’Imperativo di questo }'22, il quale 
non n’è suscettivo ($ 353). Egli è questo un Im- 
perativo profetico, ed equivale ad un Futuro. . An- 
che in questo #23 la Mishnà usa anche fuori di 
pausa il Kamèss proprio delle voci in pausa; p. e. 
I9NIN, MANI, 3IV9N, spin, Sun, pin, mn, 
NPI, PI; np, Imm NONA, o 
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437. Conjugazione del verbo YYP nell’3YENn. 
| Passato. | 
IERI DNTURINT NUR PIUPNO MURNN SUpNA 


TEPNN INTUPNA MUPNIANVENA NIBPNAMUPAN 


| Futuro. | 
Nupn epnn Swpni nwpn: Nwpnn Tupna 
MO IERNN MIWRNA VPI "wpnn mupna IYpna 


ape ye Til ae 


Futuro paragogico. 
- pepe pivpna mupn: nqupnA 
MIURDI  ypna mwpna 
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Imperativo. 


mupnn TUR 
mene 41088 
Infinito. 
nupmn - 
|. Participio. E di 
comUpno | Nepno 
Cinvpnd © NERA. 


438. La prima voce di questo 7393 ‘incontrasi. 
tilvolta con E, anzichè A, nell'ultima sillaba; p. e. 
TRRAM si sforzò; IIBIMI si vendette, 303NM e si 
benedirà , miginno procedeva Noè. L’E trovasi 
cangiato in I nel prolungamento della parola in 
Grato] e mi mostrerò grande, "AOP e mi 
mostrerò santo, DAWIpaun e vi sant ificherete. | 

439. Viceversa il Futuro e l' Imperativo hanno 
molte volte, e specialmente in pausa, A- anzichè 
E; p. e. Salmo 18. 26. 27. Così 33YNM e deDziati, 
Wipnn santificatevi. In Daniel Cap. 11 si ha fuori 
di pausa (verso 36) 993 DOW, ed in pausa 
Tum (verso 37). L'A sembra eziandio più pro- 
prio dei Futuri esprimenti ‘un Imperativo; p. e. 
Wp si santifichino, Diynn tit non celarti, € 
nella pronunzia tradizionale degli scritti rabbinici 
Dw 230 sia benedetto il nome suo. ’ 


x | I l : 
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20 GAPO IL 
CONJUGAZIONE DEI VERBI DEFICIENTI DELLA PRIMA 
| RADICALE, E DI QUELLI DELLA TERZA. . 


450. La prima radicale Nun (e così la La- 
med in npî, e la Jod ‘nei verbi dei 66 453-462) 
suole sparire, compensata. da V391, tutte le volte 
ch’ esser dovrebbe non vocalizzata, ossia pantata 
di Scevà muto; p. e. 95’ cadrà, per 28”, Futuro 
del Sp; 2939) ‘si ‘accostò, per VI), Passato del 
ny5 18° farà cadere,-per ‘BY, Futuro del- 
yen; mph piglierà, per MP?A, Futuro del 9 
81 collocò, per NN, Passato dell'IYAN; 38 sarà 
collocato; per 384, Futuro dell'on... 

. 444, La deficienza della primà radicale non 
ha luogo nelle'tre. Forme daghesciate. by5 5 nyD, 
Syann., nelle quali la prima radicale avere non 
può Scevà: mato, poichè la seconda dovendo; avere 
W437 forte, la prima. è necessariamente vocalizzata: 

442. L’Imperativo del 3 non comporterebbe 
regolarmente «defiaienza;; poichè la prima radicale 
è in esso iniziale, € non può quindi.-avere, Scevà 
muto, nè posrebh'essere compensata da. W21, ‘po 
chè la dettera da ‘daghesciarsi sarebbe iniziale .éd 
incapace: di ©29 forte, Gosì.:si. ha DPI. neridicz; 
"9XI custodisci, VPI spezza, Npù piglia, 28) ca- 
dete, W9I piantate, YYVM fate matise on: VIT 
enfatico 83 (Salm. 144. 3) custodisci, MW) (Prov. 
4. 13) custodiscila. Dicesi nondimeno #3, Wi & 
. IVI accòstati, WA e WA accostatevi, YI accè 
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stati (femminile), da W33; 1VD partite, da YD); 
9 cava, da IVI; MpW bacia, da PUI; IN (S 465) 
da }M3 diede; NP, MP, IMP, Mp, da NPI pigliò; MY, 
uti, N? da RUI 4/zd;: PI, IPX, da PI colò. Così 
nell’ebraismo seriore #1 da 97} fece voto, HO 
da ‘93 alzò, pigliò (da cui il latino rollere, e 
l'italiano togliere). Questa. non è propriamente 
parlando una deficienza, ma questi Imperativi rape 
presentano la forma - primitiva: bilittera di queste 
radici ($ 211 Nota), >: — — - . » 

.443,.L'Infinito assoloto del 9p conserva la 
prima radicale, p. e. YDI, MPI. L'Infinito. connesso 
talvolta la conserva, p. © v535) a toccare, 032 
a piantare, Y922, ba); e talvolta la perde, ed 
assume la forma femminile in Tau ($ 373), p. e. 
NI ad accostarsi, NPI? per colare, NY 33 come 
il tocéare, NYO? a piantare, nono) a soffiare 
(da N53). L'Ebraismo seriore, in ciò più regolare, 
È dei ip, mp, cioè VI?, Dish, mph - Pig 
<- . 444. Del resto molti verbi incomincianti ‘da 
Nun ion sono deficienti, la Nun cioè non vi manca 
mai. Tali sono quelli precipuamente che hanno 
per seconda letterà una: gutturale; p. e. 1 com. 
mise adulterio, PRI geméè, WI), NAI guidò, bra 
ereditò, 3 chiuse. Da MM) discese si ha NA 
(Salmo 38. 3) e MY (Ger. 21. 13). Così pure‘ in 
alcuni altri verbi il Futuro, benché ‘comunemente 
deficiente, coriserva talvolta la prima radicale; p. e. 
TA esigerete, UN dissiperai, VV serberà 
l'odio, WI custodirà, 9PY, forerà, dei quali verbi 


CURIA 3a vl "0% x 
*b0Lo n xi IE E w 
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445, SUEnuerone del VRo 983 nel * 


Paagio 
3399) DNS 1953 959 OLI pis: 
ms INTO ya NIN DIS MI 


“ Futuro. 
ny msn ni) ni “A NR 
In MIN WI nen "n IR 
Oppure senza deficienza nin uk 


| Futuro Paragogico. E 
mememnmio mR 
An è NS PILA MER 


Imperativo. 
19XI I > I 
NI I 998) 


Infinito. 
__ N) 
My 


Participio Presente. | 
D'9Y9) a nu 
mov MI magi : 


i Participio Passato. 


D'NI) i ANI 
NINNI TN 


191 
446, Conjugazione del ‘53 di 233 urtare, 
percuotere, mettere in rotta. 


Passato.’ st 
3053) DNDII SOI NOI) NOI MII 
VIDII INDI) 2033 *POII NOI) MOIIO 
Futuro. — | 
2 ADI MDIIP AZZ) IO. AIN NA 
TREIA SHIN NI) DIAR 'DINm niae. 


Futuro Paragogico. 


| NIDAS' PIOIIN MOI 0 maga 
dute SIT TuUT- TUT - 
3 MORI PERA NDIN 
T:T° | *"T.. Tar. 
| Imperativo. 
> LE S3an 
sel, dl. 
MERO ‘DIN 
TUIST-. sun 
Infinito. © 
EDIZ) 
DIN 
Participio. 
0233 na 


Mei» © (MER) nen 


447. Nell’ Infinito connesso si ha | {4% ana 
(Salmo 68. 3) come il dissiparsi del fumo, con 
Cholem come {N37 (6404), col Kamèss cangiato in 
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Scevà in grazia della stretta cornessione col nome 
seguente, e con omissione del ©37, necessario nella 
Nun in compensazione della Nun del 923, 

— 448, Questa omissione del W27 del 45) nelì 
la prima radicale sembra essersi usata antichis- 
simamente qualche volta anche nel Futuro. Da 
W33 si accostò, invece di W33' si accosterà, ossia 
invece della forma primitiva W33' (corrispondente al 
Caldaico pm), fu detto senza Daghèsh W3”, 
indi (assimilando la Nun) Wi: e finalmente que- 
sta: forma. strana si trasformò ‘in ©2*, forma fre- 
quevte nel 5P ($ 366). Da ciò ebbe origine il fe- 
nomeno stranissimo, che alcuni verbi hanno il 
| Passato del 919), ed il Futuro del bp. Tali sono: 
033 e WI; MV andò sbandato, e MY (MY 'AI3) 


MI) 1300 ÎI Sam. 14. 14); INI colò, si versò, e 
3° (Giob. 3. 24. Ger. 42. 18, e altrove); MDI fu 
divelto (Deut. 28. 63), e MD' (MIND MD' Prov. 2. 22) 
Il Futuro NB' usato in quest’ultimo -testo in senso 
passivo, facendo le veci di MD3' (primitivamente 
ND, come in Caldaico NONY Esdra 6. 11), tro- 
vasi in altri due testi (Salmo 52. 7. Prov. 15. 25) 
in senso attivo, qual vero Futuro del ‘jp, Così da 
PY3 baciò, si ha più volte PW dacierà, del dp; 
però in pw D'NIW (Prov. 24. 26) appartiene pro- 
babilmente al 9993, e significa merita esser baciato 
sulle labbra. 
449. Dal Futuro' W* appartenente per la for-. 
.ma al bp si è fatto l’Imperativo W3 o W3 ($ 442), 
e l’Infinito N73. Non si è però fatto il Participio 
UNI del 9P; ma sì WI (D'UIM Esodo 19. 22). 
Ciò vuol dire che soltanto în grazia della brevità 
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(per risparmiare la Nun) furono’ usate le forme 

del p (V2°, Va e NWI) invece di quelle del by5a 

(V13, VM); ma che ogni volta che fu giuoco forza 

esprimere la. Nun (come ‘accade nel Passato e nel 
Participio) si fece uso esclusivamente del ‘953, 
450.. Conjugazione del verbo W3) nell’yan. 


Passato. 
tIVAN DARWIN Wan RWAn Ryan van 
agan Inwan avan *Nvan mwan niv'an 


Futuro. | ° 
aW'3? avan 33 WA! WAN WIN 
RUN MIZAR WII DARWIN DIR 
| Ò Futuro Paragogico. | I 
nota: eran mePaI renano 
Mei Ponzano 


| Imperativo.. I 
Lo Maga nzan . avaniano 
i .. Infinito. — 


Dan vano 
Nb vo i) esParticipio ni 
“Piram (mora) Nigan  Dwantan 
©.” 481. Gonjugazione «del verbo W33 nell'Oyan. 
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«Passato... Ò 
asgan ORZan NVan *Mgan Nan VIN 
— amwan invan sVan *Mgan NWan MUST, 


Futuro. Nei 
np: van VAI VI: DAN Val 
nawan MIVAR VAI VAN VIN VA 


x Infinito. | 


Participio. ,. 
mivzo (ME20) NV20 DVD VID 


- 452. Benchè il SY non comporti regolar- 
| mente deficienza ($ 441), l’uso tuttavia vi ba tal- 
volta. sincopato nel Futuro la prima radicale, e 
ciò diede luogo a vocaboli appartenenti in appa- i 
renza all'‘420, senz’averne minimamente il signi- 
ficato, ma bensì quello del bya. Gosì Mp' sembra 
dell'‘427 (come W3'); però nè trovasi mai il Pas- 
sato MPN. 0 npan, nè il corrispondente. attivo MPI 
o Mpa, nè il senso di NP! nei varj testi dove 
s'incontra è sia fatto pigliare, ma sia pigliato: 
danque MP' non fa già le veci di Mp7 (7220), 
ma sta per mp dal Passato mp‘), del YA (S 276 d). 
Così DP' non vale sarà fatto vendicare, ma sarà 
vendigato, e non è Sysn, ma ‘VD, passivo di Dp) 
(II Reg. 9. 7. Ger. 51. 36) significante vendicare 
aspramente. Gosì {A sarà ‘demolito è del 992 
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(TRI Giud. 6. 28), non già dell’’YBN. E così 
VAN (Ezech. 19. 12) e fu divelta, appartiene al 
byn. intensivo. (benchè inusitato). WR) + Veggasi e- 
ziandio 6S 465. 495. 496. 

453. La Jod trovasi deficiente, e compensata 
da ©23, nelle seguenti radici aventi per seconda 
lettera una sibilante ($ 11). In alcuni di tali verbi 
la deficienza della. Jod è costante; altri conjugansi 
talora alla foggia dei deficienti, e talora alla ma: 
niera dei quiescenti. 

454. 3% stette ritto non trovasi mai nel he 
Ha 233 nel bra), 3’YN. nell'PYON, ed 28M nel- 
rayon, Il ‘923 non trovasi usato da nel Passato I 
e nel Participio: gli altri tempi si suppliscono col. 
PIVONM, p. e. DEMI, DEN. I 

455. 38° stette fermo non ha ‘che von 
(I) e l Syon (337). La Jod non cotnparisce 
mai in questa radice, la quale quindi potrebbe 
anche ‘supporsi 33. Però l’ analogia di 23%}, YY}, 
PX, di consimile significato, rende probabile la ra- 
dice essere 3%. 

. 456. YI stette disteso (da cui att, mr, 
peg letto) ni non ha che dida li) el ben 


sù 7 ini pr colò, mostrasi deficiente nel db mule 
voci PIX, pih, pi. Nel plurale si ha PMO (I 
Reg. 4. 40) alla foggia dei quiescenti. Gl' Impera- 
tivi pY° (Ezech. 24. 3), p*-(II Reg. 4. 41), ’pÎ! 
(1 Reg. 18. 32), e I’ Infinito .NpX, possono appar- 
tenere tanto ai deficienti che ai quieseenti. Nel 
l'YEN si ba il Participio femminino NpSlD (II Reg. 
4. 5 nel "P), o (secondo il N23) Npy9, amen: 
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due alla maniera dei quiescenti. L'Ovpn ha psn, 
P3Y, e PAD, a modo dei quiescenti, ed anche 
pan ‘deficiente. L'ybn ha: anche .il valore di far 
stare; collocare (analogo a. XI), nelle: due voci 
Lat {II Sam..15. 24), Op) (Gios. 7. 23). 

458. formò trovasi. deficiente nelle ‘sole 
Voci. que. (Ger. 1. 5), MW? (Is. 44. 12). In tutto 
il resto: è quiescente. In Isaia. 42..6; 49; 8, la voce 
TURNI mon. appartiene (come nel. Thesaurus del 
Gésenio) a DI (e Pera te), ma. sla i i (6 cu- 
ito te) 

450, N9' arse ha nel ty5a è î Passato ? mos, 
ang), ‘ed il Faturo colla forma «del dp (6 450), 
nn, ana: (6. 248), FONEN; e nell'YEN, NM fece 
ardere mar, Nxd ecc. La Jod non. ‘appariscé se 
nonsè nel 3n2i in MUIWPXW (II Sam, 14. 30), dove 
la Vau è indizio di prima radicale Jod. In Isaia 
21.4 incontragi . MANIN, con Chatéf Padàch nel- 
PAlef, mutata la radice di N' in MIS, come al S 460. 

460. 930? fondò, fondamento, è quiescente. 
È deficiente. soltanto i in TED (Is. 28, 16) fondato, 
solido; e nel nome 205 fondamento. ra voce 
sip) (II Par al.. 31. 7) non appartiene al. vp, por 
chè il senso voluto dal contesto è passivo (co- 
minciarono i mucchi, adeessere fondati), ma è 
5y5I, per ionb (6 405), e la. radice non è Ti 

ma O: equivalente addì 

«461. 99) ammonì, castigà, è faicecerite È 
Pra nella sola voce D'IDNI | (Qsea 10. 10); Fu 
turo del bp. ; A 
—_ 462. 90 fu retto; è quiescente. È deficienti 
nella sola voce. Mi ($ 9095 Di 





. 197 

463. Senza lettera sibilante -trovasi il verbo 

7%. partorì, generò, deficiente nella sola voce 

N7M e nian nascere, e la radice Y® seppe, 

nel nome YW9 sesenza. Tuite queste compensa- 

zioni di Jod mediante WX7 non sono che @©aldai- 
smi (S 234). 

464. 1 verbi finienti in Nan, o in Tau, per» 


dono la terza radicale tutte le volte che questa 


troverebbesi a immediato contatto con altra Nun 
6 Tau afformativa, la quale allora prende W23; 
p. e. 9YWI ci siamo appoggiati, per IF; nad ci 
e taglierai, per 4 n N99; DIS guastasti,. per ANTO Aide 
da Na; anam (Ger. 49. 87) e romperò, let 
*ANANDI; ROXn, «NIN finisti, distruggesti, da 
POS, POR; mon risiederanno, per IVA. 
mann RESTA per 19339. Manca il Daghèsh 


in IDRA ‘((4s. 60. 4) saranno portate in seno, 


mIPA (But 1. 13) resterete vincolate, come ae- 


cade talvolta anche nei geminati ($ 474). 
— 465. Il verbo îN3 diede, a cagione ‘del fre. 


quentissimo suo uso, perde la seconda Nun non. 


solo innanzi a Nun, p. e. 3303, ma anche innanzi 
a Tau, p. e. MI; e perde la prima Nun, non 
solo nel Futuro (GAX, }NA ecc.), ma anche nell’ Im- 
perativo (A, MIA, VA, '9N), e nell’Infinito connesso 
DA, che è per MIN (come NY3), primitivamente 
MA (S 276 c). Nel 0YDI dicesi NI, NPI, UD, 

ORA) ecc. Non trovasi usato in alcuno "degli altri 
013. Hassi soltanto la voce 1; la quale benchè 
appar entemente Syan, non appartiene che al yo 
($ 452), poichè significa sarà dato, non già sarà 
fatto dare. 

13 





n’ -_——"——-.iww- «s *- @P-_9% tt: na a "+vp- è RP "gp - >> 


Dr: x 
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CAPO IV. 
CRESCA DEI NERBI DEBINARE 


466. I verbi aventi la REA e terza a lette- 
ra uguali, detti perciò geminati (082), perdono 
spesso per sincope ($ 276 «) la seconda radicale. 
Trovansi però anche talvolta. conjugati alla foggia 
delle radici perfette, p. e. 220 girò, 1339, 3303; 
n depredò, ma, 3983, Così da NM, da cui DI, 
am ecc., si ha nonm ($ 464). 

467. Nella conjugazione propria. dei geminati 
omettesi la seconda radicale ogni volta; che nella 
conjugazione regolare dei verbi perfetti essa sa- 
rebbe (nell’Ebraismo biblico, o almeno. nel pri- 
mitivo) preceduta da Scevà; la prima radicale 
cangia il suo Scevà nella vocale propria della let- 
tera che viene omessa, e la lettera seguente prende 
| 233 ogni volta che non sia finale. Così nell’ Impera- 
‘ tivo ed Infinito connesso del pi invece di 239D fassi 
3Ò; e nel Passato, 220 (originariamente 330 S 219) 
si contrae in 20; 1230 (primitivamente 1330 come 
ip Caldaico) in 330; ‘n930 (primitivamente N239, 
come nel Targumico, e col raddolcimento sia 
1330) in 130, 

468. Le voci finienti in afformativa non .ac- 
centata (IEP, DIOR, IVA, VIP, MMEPN), ve. 
nendo la posa a passare dalla secouda lettera, che 
più. non esiste, alla prima (N20, *N20, 1320 ecc.), 
verrebbero ad avere tre cousouanti dopo l’accen- 
to, cosa mon tollerata dalla pronuncia ebraica 
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($ 138). Ad oggetto di evitate tale asprezza viene 
aggiunta iù questi vocaboli una vuova vocale, os- 
sia il Scevà'cangiasi nel Passato in Cholem, e nel 
Futuro-ed Imperativo in Segòl; p. e. si dice N90, 
‘N20, N30, 1590, in luogo di NID ecc., e MY30N 
invece dì MIDA, È 
469. Siccome la seconda persona plurale trae 
origine dalla seconda singolare, così da N30, 1:27 


si è detto per analogia 0230, 1N9D con Cholem, 


benchè questa vocale aggiunta non fosse necessa- 
ria in queste voci ‘aventi la posa sulla Tau. 

470. Le preformative banno essenzialmente 
Scevà, e per raddolcimento Kamèss; p. e. nel 5p; 
20°, nel 9YBI: 223, e nell'PYDON: 35; i quali Ka- 


mèss non primitivi ritornano Scevà quando la pa- 


rola- viene ad allangarsi, p. e. M'3DN, 


411. Altre volte le preformative hanno Chi- 


rek nel 5P e Padàch nell’'#Y5N, con VIT insigni 
ficante nella lettera seguente ($ 234); p. e. da 
DDA finì, DA finirà , da 099 tacque, stette immò- 
bile, perì, 07; da DNI pestò, DINI; da 23P male- 
disse, 3PR; e nell'’von: 3, OR. 

472. Nei Futuri in A le. preformative cangia- 


no, in grazia della varietà, il loro A (Kamèss) in. 


Sseri, o in Chirek; p. e. 929’ sarà amaro, DN e 
DR sarà caldo, pm e divenne vile, dp (I 
Sam. 2. 30), bp (Is. 30. 16); DUN sarà deser- 
ta, e con Jod MOP*A (Ezec. 6. 6), DR (Salmo 
19. 14). Nella doppia pronuncia di op, e vp, DIR 
e DI, il W37 distingue il significato materiale (DA 
finirà, 99P° saranno veloci) dal morale (DIYR sarò 
immacolato, 1?P} saranno tenuti a vile). 


i 
ii "iii it 4 e dii. è (et i nei LL u_u  _ 
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4713. Il Participio presente del 5P segne sem- 
pre la conjugazione dei perfetti, p. e. 320, D'ni; 
perchè il suo Cholem è vocale primitiva, ed il cor: 
rispondente Participio caldaigp (79P) ha Kamòss 
($ 226). Il Participio passato, forse per analogia 
del presente, segue anch’ esso la conjugazione dei 
perfetti; p. e. N53, 79. Anche l’Arameo ha &}T2, 

474. Tesi alcuna volte omesso il W37, e la 
vocale antecedente cangiata in Scevà; p. e. Dv 
macchineranno, per *9î', m5) confonderemo, per 
223, Ciò incontrasi anche ‘ni l’antece- 
dente vocale, p. e. N93) ($ 478), MYN (6 491). 

475. Gonjugezione del P. dei geminati 


| Passato. | | 
1950 DnsD 190. *N20 NIDO 20. 
1350 inso 190 ‘na? n3g naD 


Futuro in O. 
130) 130h 20) 20’ 20n DO 
nygon nyaon 20) 20N DN Dili ; 


Futuro in O ETETA 
DIP DAN DD DI DIN DIN 
DIN min 09) DIN DIN DAR 


Futuro in A. | 
3 vp 19pn ti) pi lai Apa 
(pa) ndbph mir vpi "PA pn n 
Futuro accorciato. 


40) 30N SOR 3DI 30° MODA 208 


11% TIT TIT TIT TIT 


201 


Futurò paragogico. 


na: poor naba naba 
I © maba MADRE 
tr i TIT 
Imperativo. 
GO 35 
mao IP 
Infinito. 
20 
|. Participio presente. | 
N22 n22Î0 D'23Ì5 2200 


. Participio passato. “ 
NIMID MAMIp O. D'NIb mp 


476. La terza persona plurale del Passato è 
(alla caldaica, come dp, 190P) 0. Trovansene 
tuttavia: alcuni esempj Y92d (all’ebraica', come 
MUp), come 399 sono numerosi, 399 sono molli, 
3 erano candidi, MY $° inchinarono. Giò è co- 
stante nel caso di'Y conversiva, p. e. 19P1 e sa- 
ranno veloci; 39. e saranno acuti, ed anche in 
altre persotie, P. e. 1129 e sarà grande, ‘rim e 
farò grazia, NPI e inciderai. È YO la prima 
persona senza Yin ‘NM vai sonò scaldato, ‘Din 
fui misero; *IN3O aguzzali ta: 

4TT. Il Passato 199 (Gen. 49. 23) saettarono 
si distingue mediante il Cholem da 73% ‘sorio nu- 
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merosi. Sarebbe un altro esempio del Passato in 
O la voce 199 (Giob. 24. 24) .si alzarono, quando 
non vi fosse somma probabilità che debba ‘leggersi 
(con alcuni codici e colla parafrasi caldaica) 329 
state quieti, aspettate, Imperativo di DII. 

478. Hanno il Futuro colle preformative ka- 
messate i verbi seguenti: 

1 maledisse, da cui si ha INR, "kn; | 

na ‘depredò, TN, WIN, HM, e senza vm, 
come al $ 474. mon (I Sam. 14. 36); 

Pe] OTT da cui. 29 mistura di varie 
biade, per uso del bestiame, indi 59%. e diede 
foraggio (è scritto ian); i 

TR SÌ attruppò, ‘mr con tan PIdOncanito, 

‘na tosò, TA, 739; 

na trascinò, amo Lav I. 15), 093 (Prov. 
21. Di, 

PE: said pin, upr; 

n insanì, nn; »_& 

opn. rovinò, distrusse, Dn, DI, da 
DMI; 
I DI macchinò, anto per mr 6 #T); | 

ppi colò, fuse, ph; I 

330 saltò, ballò, festeggiò, INN, ana, ADI, 
ana, 13m con Van ridondante; 

n fu acuto, N? (Prov. 27.17) s sî acuisce 
per i. da 70, coll0 sg: in A io grazia 
della gatturale; K e, | 

DDA fu caldo, si scaldò, DY, DPI; 

30 aggraziò, trattò. benignamente,.{N8, NA, 
tn, mi, DIND, SII, Farmi. .aam, DIP (invece di 


Ta. 


q3° $ 231 e); | 
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DDI, 1DIA. 9; erge «i j 
pù leccò, lambì, pr, ipy ; 
799 misurò, IDA, s"0n, vp, 391; 
Pa po cadde giù, "asi: 
(35 succhiò, SDA; 
vuo: palpò, Nyo, i e senza Daghèsh 
IUDNI (6 289); È 
230 girò, 30), 230), 1300, 20), n>30n, mag, 
39, 200): 
790 coprì, 1509, amar; 
bo appianò, b 6 
my fu potente, Da va, YI; 
nd fu robusto, ND; 
. 995 strinse, angustiò, DS 
19 gridò, cantò, î9A, n, map con - He pa- 
ragogica; 
YYI (= {X9) spezzò, x, arm; 
DPI sputò, PW; TO 
me si abbassò, dia) A ai nen (scritto 
nOn); | 
O depredò, ! Dry (Prov. 11. 3 nel Kerd) 
Mai si calmò, sw; SLA 
yo spogliò, bon, ‘o; - 
i Dow rimase deserto. stupefattos ln) : 
na AIA "445008 


I; i 
PE scorrono” qua 6 la, facendo | ro- 
ME. 


mne PARTA no , e coll O cangiato i in 
A in grazia della. “semigutturale, i :44 PESTE 


479. Hanno: il Futuro in À, con Sseri elle 
preformative, i seguenti: — 
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DON, DI, (DI bt il 029 è pe che la ra- 
dice non è on) ; 

WO fu amaro, BI; ui 

boy rimbombò, rimase intronalò; nvan da 
NN, gaogiato il Padàch in Chirek di 236); 

5 fu leggicro, vile, Spr, bpn, lai 

IP si staccò. IRR, MR tia 

329) fu molle, 7%; ii 

yyo fu malvagio, Y%, va: 

OY, DYER, MOE'A (6 472); 

ODA, DPR (8 472) 

480. Hanno la prima radicale PRE RATA i 
seguenti: 
ea fu magro, misero, I; 07 ti 
op” ($ 471), DIN, DI, DI, mn in pausa), 
DIN, NOD; 

nn3 ciù DM; 9 

bhy (6 479), Man; 

23P maledice; pre; 

TIP s'inchinò, “pa, TP, 17P, “pr; 

FINO si abbassò, ny, me, NA; | 

DOR finì, DI, DPI, mp’, DAR e ona (Eze- 
chiele 24, 11). I 

481. Nella seconda e terza persona plurale 
femminile non si hanno chele voci M3DA, n>axn, 
Musa, PIAN La ‘desinenza 7° — non trovasi 
usata nei casi in cui sarebbe stata preceduta da. 
due #3 forti (nemmeno - nel ‘953, $ 489), come 
sarebbe ove si dicesse. MP". Due WI7 forti con- 
sécutivi riescono gtavosi alla pronunzia ed è pure 
gravoso l'allungamento della parola mediante F'iu- 
troduzione d’ una yocale estranea alla forma gram- 
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maticale della parola stessa, quale è il Segòl di 
30h. La lingua quindi tollerò il peso della vo- 
cale intrusa, quando trovavasi preceduta da un solo 
©23; ma ogni volta che la vocale aggiunta doveva 
trovarsi preceduta da due #37, essa si scaricò ad 
un tratto di amendue i pesi, e disse min invece 
di m9'9XN, e così probabilmente MOM, MONA, 
invece di 199, NANA, 
482. Nell’Imperativo sono ybo. le voci 19N, 
e con He paragogica NIN (coll’Q cangiato in À in 
grazia della gutturale, benchè non così in 198); 
#5; 9 rotolate; 199, 'DI; NN rompetevi; INI; 
190; 555; M9p (coll O cangiato in A in grazia della 
semigutturale); Wp (Sofonia 2. 1); ‘39; AVI fate 
fracasso ; Ati. E sono y950 le segnenti: 7i, NI, 
135, 139, L’O è cangiato in U in ont miy mostrati 
potente, o Dio. E 
483. L’Infinito trovasi in A in 797 (Ts. 45.1). 
per distendere, atterrare; qui (Ger, 5. 26) come 
l’appiattarsi; e col Padàch cangiato in Chirek 
($ 235) in 93 (Giob. 29. 3) nel suo risplen- 
dere. L’Infinito in A trovasi coll’incremento SM 
(alla foggia dei quiescenti di terza radicale He) in 
DAN (Salmo 77. 10) aggraziare, "DO! (ibid. 17. 3) 
il mio pensare, &d in MOY (Ezech. 36. 3). 
, 484, Copjugazione del Y5) di 220. 
na | Passato. | 
- 10DI ONSDI RIDI DD) NIDI 303 
33903 UnSDI W0D3 ADI NSD) MIDI 
Futuro. | ii 
| ap» voi DD) DE DER DEN 
(TMIDN THIDA 20) 200 '300 ION 
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Imperativo. 
INaph ‘20M 19PN on. 


Infinito. 


Participio. 
N30) MID) 020) 20) 
pi np op) vp) 


485. La Nun ha Kamèss nei verbi PESO 
pan e sarà vuota (e verrà meno), per MEI 
(come al $ 474); 33) (Participio) puro; 1933 e si 
rotolerarino; I e saranno silenziosi, deserti; 
39ta tremarono ; “MI divenne arsiccio; DDI si li- 
quefece» DDII, ODI, DDI Participio; IPP) si strug- 
gono, ONPoN, ‘Participio DPDI; 2DI si girò, si vol 
td, ADD), MIDI, NIN per È 0a (S 474), 022) 
(Participio) Lia TB (I Sam. 13. 11) si spar- 
pagliò, 322), NIDI (e forse anche 3553, NSD), DNIXBI); 


ti7T9: 


mOpi è infastidita, NPI} 1 (e forse Dpbpan) 1); ;p 


4) Nella voci 83, WD), moi, la Nun è comunemente. riguar 
data siccome radicale. Ma la sui voi ha anche nel vp ‘valore transi- 


i tivo, € significa spezzare (Giud. 7. 19. "Ger. 22. 98); ed îo non posse 'per- 
.suadermi che un verbo abbia in .uno stesso E il valore transitivo di 


‘rompere, ed il: reciproco di sparpagliarsi, Credo quindi che {22 9 sia il 
9VDI della’ radice 139» » da cui il nome ‘proprio {xDN (I Paral. 24. 
15), ‘ed alla quale appartengono probabilmente il by e l’ byon nn qua- 
- drilitteri YgD}, IYDN G 498), e e IXDIDN GE 501). Quest que 


drilitteri potrébberò ‘egualmente appartenere alla radice YAD:; ma quit 
trovasi unicamente nel denis di dispersione. Si ha soltanto il sostantivo 


TT 
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fu lieve, 'DIPI, Participio Vp3, MIp: e Upi; nypo 
si staccò; TT) si spezzò; WIWI ci furono pre- 
dati (per 079W23; 0 VED NI); MOVI, MOga, 
Participio femminile MOWI, MAZZI; OY). La voce 
#14) (Nachum 1. 12) appartiene secondo molti; ai 
geminati, e vale furono tosati; però in alcuni. te- 
sti non ha W%1, e viene da taluni interpretata (dalla 
radice 93). furono trasportati. | 

486. La Nun ha Chirek o Sseri nelle voci se- 
guenti: OMR) maledetti; MI fu profanato, YM , 
nana , con omissione del ©27, come al $ 474; 
MINI fosti graziosa ($ 489); MI divenne arsic- 
cio, IMI, 99; INI fu rotto, si spaventò. La voce 
D'ANI (II Reg. 6. 9) non è da MI, ma dal singo- 
lare DM (come DDI, IPI), e significa (secondo che 
. pare dal contesto, e come ha il Targuni) nascosi; 

benchè non consti onde il vocabolo tragga questo 
significato. ta 


{POD (Prov. 25. 18) da faD nel semo di stromento da rompere, ossia 
. martello ; ihvece di che si ha però anche 8315) (Ger. 51. 20), della ra- 
dice rD> Sembra ‘che il bilittero primitivo (® significasse primieramente 
il suono d' un corpo che va in pezzi, quindi il rompere, e poscia lo spar- 
pagliarsi delle parti. I derivati trilitteri (XD e TI furono applicati più 
ca > & i 
particolarihénte all'idea di rottura, e meno di frequente a quella di disper- 
sione ; viceversa il trilittero Y9D fu usato. quasi esclusivamente. ad espri- 
mere le sparpagliamento. La vose poi DN}XDI può appartenere (come 
credesi comunemente) a VID. Ma non trovando altro esempio dell'O eon- 
servato in. parola allurigata nel passato del By dei PW 0), io incliao 
a credere che questo vocsbolo, come pure onivp; > appartengano 2 ra- 
dici geminafe, con omissione del }}37 come al 6.474. L'analogià di 
DNIx5I m'induce a supporre che anche YI, MIDI, possano appar- 
Li : CI PT Ti | 
.tenere a YsD» tuttochè possano egualmente essere da VID. 
5_) T i na: 
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‘487. La prima radicale trovasi nel Passato il 
più di sovente in A, e talvolta in E, o in 0, ap- 
puntò come nel %P ($ 383). I due paragrafi ante- 
cedenti ne offrono gli esempj. La voeale E trovasi 
-. anche nel Futuro in Unn (Levit. 21. 9) si profa- 
. nerà, si disonorerà. - E a 
‘ 488. Il Fatoro' di questo ‘7923 è confondibile 
con quello del 9P col WIT insignificante ($471); 
p. e. +2’, 13D' sono eguali ad DI, MR. Però ra- 
gion vuole che si-ascrivano al L 4] quelle voci il 
cui significato è passivo, o reciproco, e di cui si 
ha il 5p con significato attivo, quali sono 99 sarà 
depredata, di cui si ha il ‘ transitivo #3; pian 
. sarà evacuata, di cui si ha. ppid transitivo; 28 
m'ineurverò, di cui si ha l’attivo 929; 79’, 199, 
che sono i passivi di 779 misurò ; {YV ti spez- 
zerai, reciproco del transitivo {YT. Così pure sono 
da ascriversi al 799) quelle voci di valore pas- 
sivo, o reciproco, delle quali si ha il Passato con 
Nun, quali sono 3099, ADI, di cui si ha PINI; 
I, 09, di cui si ha MI e VI; MIA, NT, SANA, 
IAT, MANN, di cui si ha NV; DB, MOP', di cui 
DDI, 109); IP’, POR, MPAR, di cui PINI; SOA, 
s0!, 19P'..di cui 29), 1203; 10Ww., di cui si ha 
10P31. E viceversa sono.da dirsi del ‘p, 31DA', My, 
maga, dei quali il Passato trovasi usato nel , 
e non nel 5YD3; è ps ($ 472), perchè il senso 
non.n’è passivo, nè reeipi0uo, ma neutro: (seranne 
veloci), laddove *3p!: saranno uvviliti, saranno te- 
nuti a vile, di cui,si hg il Passato DRI, Mpa, 


C& 


. 


a si 4 d W Alba r r 4 Se 1 ! Ro TT 
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avrebbe dovuto ascriversi al 5y59, ove non ostasse 
il Sseri della Jod ©. . DE ti 

489. Anche qui. come nel bp :($ 481), la lin- 
gua si è scaricata del peso di due ©27 ed una 
vocale intrusa, pronunciando 1320N, anzichè N'3PA. 
Unico esempio è Mpan (Zaccaria 14. 12). E ana- 
loga. la- voce -del Passato NIN) (Ger, 22. 23), che 
regolarmente avrebbe suonato Nan), ‘e col Sseri 
facente le veci di un 737 insignificante nella N, MINI, 
L'asprezza di due P37 (di cui uno rappresentato 
dal Sseri) ed uva vocale estranea, fece omettere 
un ©37 e la vocale addizionale. È esempio del- 
l' Imperativo MIN (Is. 62. 11) purificatevi. La voce 


1277 non appartiene al geminati, cssendo YI?® Del- 


(1) Anchè le voci Luo, bo, appartengono al dyupi dei Geminati, 
ti i 
appartengono cioè al verbo Lby , rimasto sinora poco conosciuto. Questo 
a 3 
verbo, usitatissimo nell’ Ebraismo seriere, valo siropicciare, fregare, sfre- 
golare. Nel biblico si ha nin spiche fresche, che vengono spiccate 
per istaccarne colle dita i grani da mangiòrsi abbrustoliti (quasi: spiche da 
sfregolarsi). Nella pittura del malvagio commettimale (Prov. 6. 13) insieme 
al far cenni cogli occhi è colle dita, leggesi v703 bho vale a dire 
che stropiccia coi piedi, cioè ‘soffrega col suo. piede il piede det-suo vicino, 
per farlo atteoto alle parole di un terzo; ovvero, come traduce l' Euchel 3 
raschia (al medesimo oggetto) il terreno coi piedi. Le voci quindi bo, 
9, significano lo steto delle erbe, dei fiorì e simili, che perduta la fre- 
Lia ; ° i ubi ‘o 
schegza e la vita, sono 'inariditi ed appassiti, e quasi sfregolati vanno in mi- 
nuzzoli. E così le voce D>’nx (G 499) vale li sfregolerà,, li ridurrò 
SP sere 
in minuzzoli. In bo manca il {3}, come al G 474. Dal verbo 50 
T- 

si ha nell’ Ebraismo seriore (e cià per. esservazione dell’insigne Rapopert). 
i sostantivo 50, che significa una parte del macinatojo , specialmente 
delle olive. Il medesimo Dotto osservò altresi l'affinità o filiazione che hanno 
con questo verbo i nomi mola, mulino, ed i lore corrispondenti nelle lit- 
gue francese, tedesca, latina e greca. 
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I’ Infinito sono: esempj Don, Nn (Rzech. XX. % 
14. ppi inn) (Lev. 21. 9). as 


490. Conjugazione del verbo 330 nello 


de a 3 È Pari = 
I v90N N30 130N ‘NaDn pion: son. 
vs0n n nson "300 ‘non n50n ngpn: 


| Futuro, i 
45D' 1300 20) JD) 50n SOR 
man nygon DI 20N ‘900 spe 


Futuro daghesciato. DI | x 
15p 13DN 25) ab’ son JO 
MIIEN m3on 393 ION FD I0R 


Futuro accorciato. 
203 3D°.30N 30N 
1] SE MEO SE, 
20) 30N SOR 
ATOIAT GMT 


| Imperativo. i 
1390N —. 20 
ni 4a 


ny30n 300 
TIE IT 


Infinito. 
207 
vien . re « Participio. 
i. i n | DI9DD: 000. 
sala > DiSbo : man 


| 
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401. Il Passato ha nella prima radicale Pa- 
dich anzichè Sseri in PI ©, I2N, 181 ruppe (da 
mv = PI); IN angustiò, Spa, IM , Un, 309 
fece saltar via, MODn, 13DN ; Nun, DEN, Hanno 
Sseri IM incominciò, 15n7, mann; 2Dn, tyn, Mum 
(senza. Daghèsh); ban «si burlò. Il .Padàch è cerz 
tamente strano nell’ byon; «ed il Chirek, di N309 
ecc., è prova che la vocale naturale di questo Pas 
sato è E, non A. Sembra quindi che. soltanto per 
evitare i due E consecutivi sia stato il secondo 
cangiato frequentemente in A. Ha W33 insignificante 
mam /a vilipesero. Così nell’ebraismo seripre vAR, 
per INA, | o | e 
—. 492. Sono Futuri colla prima radicale prece- 
duta da Kamèss: 371 e fece rotolare ; }}} ripa- 
rerà; PI e sminuzzò; om risplenderà, farà ri- 
splendere, 9, NA; Ung comincierò, alare sm, 
Ti, rn, vm, men; ano Jo allontaneran 
no; ARA coprirai, 1? IP, 39; Sp alleggerirà. 
Ed hanno Daghèsh insignificante i seguenti: 2d', 
DN, D'W , 73 “np ua non disubbidirlo (propria- 
mente: non eccitare in lui. l amaro, la bile). 
Hanno ©37 implicito ma (Ezech. 39. 7) profane-. 
rò, W? (Num. 30. 3), puntati di Padìch, a diffe- 
renza di MR comincierò, che ha Kamèss. Hanno 
Padàch ann, Dna, pel $ 182. Ha W23 implicito 


(1) Questa voce leggesi due volte nei fatti di Giosia, nel libro se- 
condo dei Re (23. 15), e nel secondo dei Paralipomeni (34. 4). Nel mede- 
timo Capo dei Paralipomeni, versò 7, leggesi ‘nell Infinito pin» DI, 
invece di pm; quando nen ‘woglia supporsi la L esser qui un èrrore 

e. < - 
d'amannense, ed il .voeaholo ‘appartenere al Passato (PIM NA>). 
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anche IM (Prov. 27.17) acuisce, regolarmente ad 
La parola fu fatta ty D (con Padàch invece di 
Segòl, per la. gutturale), ad oggetto di maggior- 
meute avvicinare il suono del secondo # a quello 
del primo, Qualche cosa di analogo vedi al $ 249. 
Del verbo 220 ‘benchè si abbia molte volte 23M, 
né mai 3D' . pure si ha 13301 (Ezech. 47. 2), da 
39*, esseudosi voluto evitare l’asprezza déi tre Da- 
chèsh (*130"), tuttochè tollerata in 299", ‘ 

‘493. ‘Le ‘voci MM, DIUIDI, furono erronea- 
mente credute di questo }}93, senza riguardo al 
significato, che esser deve: e pestarono, e rup- 
pero, non già e fecero pestare. Esse appartens 
gonò . realmente al yo. Invece di Nn fu* detto 
2, colla stessa maniera di sincope, colla quale 
da ANI fu fatto Nt (66 276 d, 496) @. 

494. Conjugazione di 2320 nell 1Y2h, 


Passato. 


120 ONIOYM 13017 *NIDY NODI 20M 
13DN1 INDI AZONN NIDM DION MIDO 


(4) Il Chajug nel Trattato dei geminati San rp) giudicò la 
voce N27 non appartenere a JM, ma a qualche altra radice (IN 


Y Domine: Tali YPPYD 193°N DINI? DIDII: così nella inedita 


traduzione del Gecatilia). L' Abulwalid suppose esserne la radice J)9?, ed 
altri Il’ arameo MII mordere. David Kimchi la fece Syrom di NNI: 


è fu seguite da tutti i Grammatici, traone il Schultens, che appoggiandosi 
al verbo arabo 29), interpretò fecero pestare (il suolo) , spiegazione 
violenta , giustamente rigettata dai moderni. La nuova specie di sincope » 
ehe serve di base al presente paragrafo , fu da me posta in luce nel 
ssi D'NYN *9192 VIN. 124, indi nel 1836 neì Prolegomeni 
pag. x i 
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Futuro. 


I e) spin. apî 20v ‘pri Lie 
rogo mpppin 30%. 20m apn 2One 
"uf, a fa e 

dI Di vi RENE ARGETRO 
: tuoi Par Licipio, s. a 0 ; i n 3 È va 
MI di E 
“spo | E ne ppi 


| "195, H Sciurek trovasi, i ili "‘sbgajio: 
da Rat‘ ì in. “ni20w,. ed in pr. (Is 28. 27), oltre: 
chè in mm. fu cominciato; ove.il Daghèsh ‘non 
avrebbe potuto | aver luogo.” Vi è Sciurek iù, Vau 
oziosa, seguilo da ‘Daghèsb insignificante, in 30 
(Is. 28. 26), € ‘Kamèss ‘chaiùf in M9wN. (Levi 26. 
34, 35) l’esser essa deserta, é via LO 181) 0), 
Ta Kibbùs. AD: (Giob. 24: 24) e ‘sono ‘abbassati, | 
con Scevà nella prima, ‘radicale, ° invece di vocale 
realt da Paghtt, come al $ #14. Da 207 P da- 


*. 
. 


tO La ridiegiza di Misppik ‘helle ‘lime - gia voci Li a’ Saasie 
meno pesante: la. ‘pronunzia. di parole ove il-Mappik sarebbe ‘stato immedia- 
tamente preceduio da‘ ‘due Daghésh forti; cosa- più: sensibile «qui che în al- 
tri Inoghi (p. e. ‘ANIUP im quanto. ‘che’ il’ voeabelo trovasi tre “Volte ri- 


petito a piccole distanze: Ta voce mem (Giob: PI. By e rimametò st 
pefatti, ha in sicuni: :tedti daghesiata fa ‘Scin, ‘e-fu quindi da: ‘tto giu. 
ditata Imperativo dell' byon; pad Secondo it “Rimolii e î'nifigliori testi 


osservati dal Norgi, la Scin è “rali, ed il vocaliolo è è Imper ativo derby Dn. 
Altro esempio dell’ bivani di questo verbo adoperato, ad 2000» uno. 
Mato di stupore si ha in Ezech. di 45. tea 

‘14 
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ghesciato si farà probabilmente PRAIA, anzichè 
MPIDIN 0. > 

i 496. Atiche, qui, come al s 452, incontransi 
alcuni. ‘Futyri appar tenenti iù ‘apparenza. all yen, 
. senz'averne il significato, ed appartenentiiti realtà 
al IVO. Così My sarà maledetto, è per nav pas: 
‘sivo del by, usato” Im Gen. de 29; IR. {Giob. 
19. 23) e siano. incisi, è: per. appro, va che in- 
| contrasi in ‘Prov, 31, 55 N93’. (18.24 12); In3 
(Ger. 46. 5. ‘Giob.. 4, 20), sano per np>, inn, 
By9 usato. in Il: Paral. 45: 6; MAN (Îs. ‘89, ), 
ail (Osea 10.. 44). sono per | TION, net, da NV 
frequentemente” usato. Una” Fegolare. contrazione 
‘avrebbe richiesto che da nn si facesse. nr, non 
già DI. Ma.si volle conservare il bilittero primi» 
sfiro,.Îl ‘quale. noù è già DA, ma NA. 


497. Nelle. tre Forme: daghesoiate i verbi ; ge 


‘nisi non ‘perdono alcuna lettera, tranne i pochi 
‘éasi del $ antecedente;.ma per lo più conjugansi 
alla guisa” dei. perfetti, came vedesi- nei verbi se- 
guenti: AIN la maledisse , RIN” e saranno de 
predati; ; Bartali e - per depurare; mMmINA. ti ‘mostri 
piiro (agisci con bontà) NIN saranno. de- 
purati,, NM segate; TIEWII, new: . palperemo; 
zl lodare, dn, Sam” ecc. keud sarà lodato, 


» 1) In il Sar, 29, 27 invece di stanà coi mann sil caldaia 
i TT. 
 comie: da by (raidico 3) entrò si ha nel Targom al passivo !3y N; e ciò col 


solito cangiamèito del Scevà aramaico in Kambss. In Lev. ‘6. 8 e 1 39 leg. 
gesi ny, i o byp; però in Giobbe. 21. 32 leggesi byn, £ questa 


c-. seribré più genuina, siccome quella. che trovasi usata pel ‘Caldaismo. 


biblicò nelle vaci Un (Esdra 4. 21), voUPp. Daniel Ri DI “epr 
\enenti ai Uta ma desi ‘somma affinità coi geminati. ' 


" 
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dim, Manna gloriarsi,. ande nm ecc:; ppu 
é depurerà, pria depuratò; raffinato; bon  pro- 
fands ds ‘profanato ; J7ino il tuo trucilatore, 
2 tor trafitti di spada; DANN scalderà, DONN 
st “scalderì; fap ano fa graziosa la. voce. (parla 
in modo da porsi ibi, grazia” altrui), fanno suppli- 
card propriamente ‘farsi grazioso, cercar di cat- 
rivarsi l' altrui favore); D'IYND attruppatori (di. 
beséictà) 80 furono. troncati ; ; PPAO stabilito, 
statuto; legge; NPI pestò, spezzò; . Inno e yve- 
nivano. schiacciati; siraab mi penetrasti (ferix 
sti) db cuore; TO. misurò , TDI, DIN: 90 
parlò; Wa0, Sorin, van; mon ed amareg giarono, 


IMA, 1593 ok; nUWo palpastiy vwDD, VWUD', 


wai; 290. girare; ‘voltare $ j oynn tristullarsi, 
Iv, ‘nbbyma, Sun, bun; py IVI nel 
mio stender mibe; USI sa lean 10:55 D giudi ico, ann 
pregare; pn e legati; 5 dp maledisse; dep 
sarà maledetto, bopn, 1 apa; IP nidificarono, 
Nip 'a3sP. HPA, ‘MIPD(S 375); VP.e TIP. scagliò, 
pi, DXSpo tagliati; N39) fu ammollita ; 339 
cantare, uni, 4398 è écC,, 1v verrà ‘cantato; 6% 
franses vessò, piso, (899; ‘337N saccheggerai, 
TIVI, TIVO, TU fu ‘saccheggiato, 999, ITIW, 

uno, mary, mavi; 10 ‘erpicherà;. ONIIVI e 


le tpeterai; nen D farsi principe, “inten A), 


4) da seconda dial. suol palin SI va ia è puntata di 
Seevà, il quale vallora, trovasi in molte edizioni e codici cangiato in Chatef 


Padàch (6-45); p. e 19m, 13), o 19m, 199 invece di ar, | 
MY. Così nbbnm, o SureiinE annna, o Anannna; Iva, 
‘May. Moki. tosti hanno tuttavia 55m. , 19m, 1030, map. ; con 


2i6. 

. 498. Altre. volte però .i: geminati segùono 
nelle Forme daghesciate la con)ugazione quadrilit- 
tera:. (YI 139); propria . dei quiescenti di seconda 
radieale , ossia cangiano, il Va del. mI, unita. 


niente alla precedente vocale, .in' T;-Cogne nei verbi 


| seguenti: 4 dan si frammischia Gioia di 72); 
7335 attrippansi;, t93NN; LEILA si. farà dei 
tagli; ATTANN, ATMani, intianni MIN" rapvolto 
(iuvece di nb9g8), Sanno; Dhiano; *Anoim. e 
| feèi tacere; ‘ed acchetai. (iuveca di 'NO9I)); bin 
fa impazzire, 45 Md, Stino, bin CCI | non 
trafisse; uccise, Lbrp ferito; 5.-139N10 chi tratta le 
nignamente, mp; ppi» statuisconoy : decr ‘etano, 
PROB, D'ppro. ecc.; ID è misurò, arm e si 
misurò , e si distese;. Sr appassisce , ‘Noto 
vanno in minuzzoli; 99ADI gire, ‘anno, I2IDN ecc,; 
| binon altero j ‘apinon star sulla” soglia (da np); 
TED, sso ($. 485); Dop taglierà; NOUPNI,; 
nypino O si. conquassò , y. Mann; IF e con 
quassaròno,* NXX99I; simànwn sei ‘abba ttita; Mminvh; 
A binwD méntecatio, IANER ($ 369); DEINUN! 
‘ed. era attonito y Dpine?, e senza. Tau (6. 378) 
Drivn: pine io m ° assotligliava, mi struggera. 
‘499, l. geuinati imitano «alcune volte, anche 
fuori ‘delle. te. Forme ‘daghesciate, la, ‘conjugazione 
dei “ mi; p. e. 199° (Prov. 29. 6). canterà, W- 
vece di pi; 3 2? (Salmo 91. 6) depreda, fa stra- 
go Pr ut 79° taglierà, e e 13703. lo snai pe 


dci ES 


I Daghèsh. Sin dai. tempi del’ emipA pui i testi disorppavano. intorno . a 
tali Daghèsh , e forse in origine fa tutti custantemente. LL WIT 
corisérvasi però ‘sempre se le lettere geminale sono: UE Begid se la C 


nno), D7IPI.MIII. IT, MII 20 REA 


so Ì 
i 


Mer: 


LD) 
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priamente si attrupperà contro di lui); iavece 
di 99, M9X-; VODA finimmo , perinmo (Ger. 44. 
18), i terminato (9137 105 DNM abbiamo. 
‘una volta terminato di perire. 2) In Trenî 3.22 
VDR è per-M9N (6 286). FO'NMI (Is: 33. 1) quando 
avrai terininato; {DT (Abac. 2. 17) li romperà; 
e (Giud. 46: 26 nel Rerè) e fammi palpare; Ri 

Dida. (Salmo 148. 10. 11. 12. vedi $ 488). La 
Foce. dr (Esodo . 16. 20) ‘da’ ma vermi, lia U, 
perchè non si confondiesse con ‘Dm esi sg ch'è 


LL 


i Ol ale | we, 


v 


+500. I gerninati hanno ancora sla proprietà di 
aubaIiere e «talvolta: un'Alef i invece della DURE: delle. 


ù 4) I Puntatori, avrebbero potuto riguardare tali Jod ‘siccome oziose 
6 203) ed appoîre WI nella lettera successiva genna ecc.); ‘come 


pure potato avrebbero puntare mr, To, di Cholem malgrado la. Vau, 
cone my, mm, mp (Daniel 11. 19, vigb (Is. 30.: 2) Essi Qdun- 


qu riguardavano quei | vocaboli siccome appartenenti a radici ing Und 
qui NV, IN, nin, N19) equivalenti alle corrispondenti -geminate 
II IN, Don ece.). Così Messer: Ledn (VDODN mob Cap. 104) 


sostiene, Ja conjugazione quadrilittera ‘appartenere ‘esclusivamente ai Yo, 


e le voci TION, ‘19inwa €00.) appartenere alle radici "p, Val”4 
tec., sinvnime di mo. br) eec,. Questa. sentenza’ è molto più ragione. 


vole di quella: dell Heidenheim, i] quale (nel Un DO, nell'RIPOM NI “n, 
e nel commento ‘al Capo. IT di Abacug inserito nel. suo commento del ‘]}}}Y) 


negò ai geminati: la. conjugazione. quadrililtera , senza aggiungere l'i Ipotesi 
di Ying sinonitài ‘dei corrispondenti ‘geminati , sostenendo al contrario 


che Rit alLA) ‘non derivando da’ ILE ma de {19, deve significare 


(teme ‘apinaréno’ altupii ‘antichi) correvan I°. un contro l altro, è ‘che 
1301) non vale già. e misurò, ma e fece. tentenndre, facendo “3% equi: 


valtato a DAD; aggiungendo che MIDIDR, ada e simili non sono 


pi de): bya; ma' del bp. Quest'ultima sescrzione: è evidentemente erro» 
Dea, poichè. si hanno i Participj, 9ND; ppin. rino, Mao, 
rolla Mem che non ha mai i Juogo nei. a del bp | 
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‘due lettere simili; pi e. DN! (Giob. 7. 5); 10XD' 
(Salmo -58. 8), per DOD', sDDD', 0 DI, 1DE!. Così 
nei nomi si ha D'8X (Giob. ‘40. 21): alberi om- 
brosi, derivato da D'7%x ‘ombre. Anche questa non 
è che una partecipazione -‘àllà : conjugazione ‘dei 
'Y #89; poichè il Caldaismo-inserisce: un’Alef.nel Pàr- 


ticipiò del 3p.;. tanto nei 1% *M) che nei geminati. 


Gosì dalla radice Dip il Caldaismo biblico ed il Siriaco 
fanno Xp, ed il Talmudico D'XP; ed egualmente 
da ppi e 129 fa il Siriaco PRI, IRY ed il Talmo- 
dico p'NT, ty. Così FPORW, (Ger. 30. 16) suonar 


dovrebbe. 3'0NW, che sarebbe per FPODW, dei ge 


"minati, come il seguente: N0WDY. Però :i- Puntato- 
ri, lasciando T' Alef quiescente, supposero il voci 
bolo appartenere ai fM° *M. Così in. NN! (Giob. 
25. 5) brillerà, VAlef rappresenta la È. geminata, 
e la parola: equivale a 3 (Giob. 31. 26); senon- 
chè. (come osservò l’Attiugio) la parola ha subito 
“una metatesi, e MIN è per ‘NM. In N12 (Isaia 
18. 27) I Alef fa le veci della seconda geminata, 
‘e la voce equivale a W33, 0 Wal 
501. I geminati presentano talvolta nelle Forme 
daghesciate un’ altra. foggia di conjugazione qua- 
drilittera, nella quale il -bilittero radicale viene. ri- 
petuto ‘($ 283). Così si ha PN73521 è- ti rotolerò 
dei ‘72, e 323930 dell'3VONn di 903; 91M 
per accender litigio, 79B di. MN, col Sseri can- 
giato in Padàch in ‘grazia del Maccàf e della se- 
migutturale ;--9090N° sarà dominato dalla bile 
‘(con espressione ‘veneta. s' imbilerà) da 190 (6 
492); M7040. osaltala, da VD; SSYEN e mi fece 
in pezzi, da {32 ($ 489), ‘11019 e mi tritò, da 


> — — 
3. 
—_— EA 


239 
mne; Pop agito, popo si agitano; pYpnO 
scalpitèeranno, faranno gran romore camminando. 

502. Siffatta duplicazione incontrasi altresì 
nelle . altre specie. di deficienti, come pure nel'quie- 
scentiz.wale a dire in tutte. quelle, radici che. fu- 
rono- primitivamente bilitere. Così da k->E alzò,» 
7720202. ti alza, ti prende 4; da ban 0 n aver 
doglie, tremare, Sn MAN ‘è si costernò; da na, 
o 72 contenere; sostenere, 2522 sostenne, ;ali- 
mertà > 927, 99727, 99029 ecc, 12399 e si 
providero di vittuaglia; da DIV crebbe, ‘32 %ON 
vedi crescere (la -piauta);-da NYA errò, si smarrì, 
YRUND ingannatore, D'YRYND burlantisi. I 
Questa foggia di. conjugazione è più comune 
presso-i Caldei e i Siri, come. pure nell’ Ebraismo 


seriore, ‘il quale da #2. ha 73123 dilapidò; da 529 : 
7905 (S 284); da PRI, PIPI sminuzzò, PIRID e- 
satto, scrupoloso, PIPID preciso (da ‘cui si fece 
poscia PIP? analisi, Grammatica); da WW9, 
POUD; .da 93 goccio; NR9D; ‘da WPI picchiò; 
Upwp: da (9) e MI muoversi, agitarsi, 1973, 
VIVI; da DI sonnecchiare, IPIND; e molti simili. 
d Questa ‘voce fu ‘generalmente attribuita alla: radice Lyn, e inter- 
pretata nel senso -di gettare, come ‘RN lo osservo che 1’ Ebraismo se- 
riore usa frequentemente questo ‘verbo ‘nel significato non di gettare , ma 
di alzare, muovere, ‘da. cui: pun beni mobili; ed usa anche spesso 
rich byrng di 309, nel senso di oggetti ch'è lecito alzare e muo- 
‘« T° “one ©7T - . «DI ; ; 
vere. (di Sabbato)}; come. pure by dai -(Succà :3.-12) il Zulày viene 
, To È i 4 P . 
alzato, mosso, non già gettato. Frauteso il verbo bybv , fu travisato il 
posso d’ Isaia (22. 17. 18), il quale da me è tradotto come segue : Il Si- 
gnore è per preoderti con un colpo virile, indi gireratti intorno a ,sè. Po- 
scia gireratti intorno al capo, come suol girarsi una palla, (lanciandoti) in un 
vastissidio paese. | 
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cAPO V. 


CONIUGAZIONE 1 DEI QUISCENTI DELLA SECONDA ( 


503. Quiescenti della seconda radicale ‘s0n0 
quei soli verbi, la cui - seconda lettera è.Vau o 
Tod; p. e. (99; mv, I, IU (6 21 4), le quali 
spesso vengono a mancare, indicate per lo più da 
vocale lunga nella prima radieale. © 

504. Soria del verbo au nel vp. 


Passato. sa 


| 12% onzw ay ‘nav may 29 | 
EE) RIO | sap nav nIw mv 


| Futuro. » 


19? LAVA 9) E°, wn DOX 
myavn nyavm qaen nen nTI dor vvarwn2 IROR 


Ù 


. «Futuro ‘ccobcigto I 
30) 3 DIN JUN 
n ci mn 


-(1) Fo precedere i i quiescenti della ai a ‘quelli ; delli prima e 
della terza, per la grande affinità che hanno coi geminati ; e' fu in vista 
di questo ravvicinamento; che ai verbi. perfetti feci succedere i deficienti 
e i geminati, contro l'ordine tenuto hel € 211, ove volli passare gradatamente 
dalle radici perfette a -quelle in cui qualche lettera viene a ‘mancare nella 
“pronunzia senza mancare nella scrittura, indi a (Uelie in cui Aulo tortora 
scompare. affatto. : 


sé 


LA a 


e ——T— 
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Futuro alcoreizio: II, 
Du Sp. 2Un DURO 


TT. 
fi 


ce EE: E saint 


i; 1 i TIT 


| Futuro | Paragogico: | | 
“pa Damon nana mangi 
ia E namis Sis. DIE 


Imperativo. È > >. 
d: mat ‘aÙ nn a Le 


ie ui) i Fofnfeos. i 
e. 

Di Participio .presente. . 

ì SRI Ig ad E. 0 


| Partisipio passato. È î SE 


Mw nav SE mv 


‘505, La terza persona del Passato trovasi nel 
verbo «MD morire in E anzichè A ($ 882): ND, 


To, nnb; ‘conservaridosi lA ‘nelle altre persone: 


nno, RD, NNO. Nella" seconda persona: plurale si 
dirà egnalmente: DAD, non già DRD, - come suppone 
Ewald, appoggiandosi (Gramm. 1844, pag. 377) 
alla. ‘Voce onvsI. (Mal. 3. 20); mentre. questa VO 
ce non deriva «da WB, ma da vo , ‘avendosi pi 
(Abac, 11, bai Sembra. piuttosto i il duro: suo» 
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‘ nò ST, il quale trovandosi ‘iniziale ama essere 
preceduto da. un. I, come in caldaico PAU (6 
278), amasse qualche volta ariche ‘entro la parola, 
di avere innanzi a. sè un L anzichè. un A. Di ciò 
sono esemp), oltre di DADI, le voci DAY, AMBI, 


DNYAPNM., *ReIPNMI. La voce. nba. (Ezech, 
28. 23) ha Chirek in grazia della seguente ‘Parapom | 
Lagoa ge E 


. 506. Hanno 0, agicha A” (6 383) le terze 
Dea dei due verbi."NN divenir lucido, rischia: 
rarsì (NR PII, 02 nix1 (I Sim. 29. 10), ‘?Y 1), 
e DID esser ‘buono, esser bello: (X20° NO. Num. 
24. 5. Cant. 4. 10). H:verbo VII vergognarsi, re-. 
| star deluso, ha ©2, ‘nva, via, vga, noi, min, 
N35, NWI. Del i " (affine * a mb ritirarsi) 
sì. ‘ha Li si staccarono (Salmo 78. 30), si. alie- 
narono (Giob. 19. 13 da ”, e tal (Salmo 58:44) 
, gan lungi dal retto calle. Il verbo NÎ3 venire, 
entrare, ha nel Passato sempre. Kaméss (N32, DNI, 
*Nx3, IR9, DIRI, RI, MII, MR2), non è quindi 
. da ammettersi che in Ger. 27. 18 (NI. +92) la 
voce 323 appartenga al Passato. Essa. non è che 
Futuro (affinchè non vengano); senonchè la Jod 
“di AN3* fa omessa,.a cagione della vicinanza del- 
P altra Tod di snob. ‘ (veggasi banwo. Gen. 27, 46). 

507. La terza persona: plurale. è. quasi. sempre 
bho, nel che i Y mi. ‘ distinguonsi. dal. # da I; 
‘p. e- A? tornarono, 33% menarono it cattività 
(della. radice MAY); MN corsero, Li al (Salmo. 102. 
15) gradiscono; hanio in grado; e lo è anche 
colla 1 conversiva, p. e. 1391, 10PI, ata, Tuttavia 
trovansene alcuni esempj (cegisionii. dal \Kimchì) 
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coll'accento in: fine (pel S 69), e sono: 33 (Oba- 
dia 5), 193 (Nachum 3.. 18. Salmo 76. 6) sonnec- 
chiarono;” i: (Treni 4.14. Prov. 5.6) sono ‘va- 
ganti, IPB (Ie: 28. 7).vacillano,. 309 (Gen. .26. 22) 
contesero, 0°) (Salmo 131.1) sono. altierî, NOI 
(Salmo ELA 41) Impoverirorio y. int. ‘(Gen. 40. 15) 
posero, N (Num, #3. 32). esplsrarono} e’ colla 


1 conversiva: 192 (Lev. 26. 36) e fuggiranno, 


WI (Is. 19. #1 Amos 8. 12), MOI (Esodo' 8. 7) 


e si ritireranno, 3XY) (I Sam. 8. 11) e correran- 


— no; SDUI (Num. 4. 14; 6. 27. Osea 2.2). La.voce 
bud (Treni 4 18) insidiarono, qui notata dal Kim. 


ohi, può ‘appartenere alla radice ‘3% - insidiò. La 
voce: MI (Is. :7,:19), per quanto. abbià: ‘in varie 
edizioni 7 accento-sotto la Ched, è certamente Drybo, 
nessun antico avendola registrata tra quelle. che 
itregolarmente ‘hanno l'accento in fondo. La ‘vote 


og (Num. Ai 18) ‘si ‘spargevano;, | non è qui 
annoverata dal. Kimchì, e non è che erroneamente 
che da molti leggesi 11955; mentre la Mup men 
ha il posto fisso alla fine del. vocabolo ($ 137), 
e non ‘determina il luogo della posa ($. 112). 
‘508. Parimenti la terza” persona femminile dei 
gono È per To più biyòn. nel che si distingue 
dalla terza persona ‘maschile dei > Mi, p. è. 
map élla' tornò, i4r:124 egli menò in cattività, come 


pure dal Participio pr esente femminile singolare de- 
gli stessi Y mm (6. 59 | Di e conservasi 79% an- 
che colla. ? h P e. nat), "Mop?, Md DI Tuttavia sono 


PAR: (pel 6. 69) le voci. seguenti. (registrate dal 
Rimchi): ma. (151: 37. 22) «disprezzò, IRAN (Bzech. 


"TIA 


30: 4 Michea 4. 8), MM. (18. 11. 2) | è poserà 


(vedi. (SI 106), Nagt (Lev. 22. 13 Is. 23: 17), è 
MIT (Deut. 15. 9. II Sam. 19. 8), che può. egual. 
BIO appartenere ai geminati ($ 479).. | 
‘ ‘509. La forma naturale man, impedita dalla 
n del $ 139, si cangia in IVA, o in:M'Ivn, 
Quest'ultima forma trasse origine. dalla grande a* 


nalogia che questi verbi hanno coi ‘gemivati Gli 


esemp) sono: MWN; INDA, MININ, NIPRISA:; M*DA 
(Is. 54. 10); mImDn (Ezech. 13. 19); ni'ewn (fs 


60. 8) ‘volano; mMyon, VNDA Mapn, 1Yn R, 


IZ ‘(amendue in Ezéch, 16: 55). | 
‘.°.540.Il- verbo KÎ9 ha’ nel Futuro sempre Ghio 
Jem: N2R, RIA écc. Il verbò v82 ‘ha ‘Sseri nelle 
preformative: vi, Sr ECC. Lagi ‘misto’ si 3 
o V>: | 

541. ‘Il Futuro: accorciato I trovasi usato al 
esprimere l’Imperativo, o 'l' Ottativo ($ 369),‘p. e. 
2° (Giud. 7. 3) ritorni, WR: (Salmo 74. 24) 
pon torni, on (Deut.. XX. DI 6. 7..8) e torni, 
o il Soggiuntivo, p. è. 30 (Num. 25. 4) in guisa 
che retroceda. Trovasi anchie. nello stile poetico 
ad accrescere enfasi alla parola, p. e. 3 (Is. 12. f) 
retrocesse; sen (Giob. 10.. 16) e ritorni (cioè: 
e ripetutamente. Colla 1 conversiva usasi l' ac- 
corciato. II, p. e. IYNI, WA: , ed usasi il primo 
soltanto in pausa, p. e. non (Gen. 5. ‘otto volte), 
an (II Sam. 3. 16. I Reg. 2.41), qua (II Sam. 
22. 11. Salmo 18. 11); Dix (I Reg. 21. 27) e 
‘digiunò, eiiaiu) (Amos. 9. 5) e ‘si liquefece. L’ac- 
icorciato: II tà luogo anchie ‘senza Vau' conversiva, 
quando la parola sia strettamente ‘convessa dd un 


Moio lai 
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successivo. menosillabo,. con, o, senza Maccàf, p. e. 
RI°3#’ (II Sam: 19. 38. Dadiel 9. 16), KIIYA 
(I Reg. 17: 21), 12 DPN. (Giob.. 22. 28); come 
pure dopo Maccàf in XA" (Deut. 2. 9) non. ar 
gustiare. (3p.di ‘1%, come il successivo Dna). 
NeHa prima persona ha luogo la vocale .U' anche 
con Van conversiva, p. e. INURI, DIPRI, TRY) e 
m'infastidii. Sì ha una sola volta 23) (Neemia 
4. 9), ma ciò solo nel Rerè, meutre lo.scritto ba 
Vau (2172). Ed è sull’appeggio ‘di questo solo è» 
sempio (2431) che.lé, yooi IT, 2YI furono regi 
strate uel Paradigma; come sul solo ‘appoggio di 
303) (Deut. 2. 1) furono poste nella conjugazione 
dei geminati le: voci 208, PI ($ 475), 

512. Nell’ Imperativo i vesbi :del. Passato in 
0 conservano. il Cholem: *9IN (Is. 60. 1) rischià 
‘reti, rasserènati; non così quelli del Passato in 
E, mentre da ND si ha MA. Hanno ‘0 irregolar; 
— menle: n) circoncidi, '919 (Mic. 4. 13). datti, 
calpesta. I e e. a 
‘513. L’Imperativo femminile singolare. trovasì 
y9>0 nelle voci seguenti; registrate dal Kimchì: 
ak)” (Giud. 5. 12. Is, 51. 9, le due prime volte, 
e ciò per evitare la cacofonia di tre in Isaia, e 
di quattro *YY, nei Giudici), ‘N° (Is, 21, 2) assedia, 
st (Salmo 116. 7). Del femminile plurale non 
si ba che MIU (Rat. I 8. 14. 12), MOP (Isaia 
32..9)..È frequente l’ Imperativo maschile parago- 
gico, p.'e, NW, MP, MRI, MEMI affrèztati, il 
quale diviene V9'D innanzi Alef, ed innanzi al Nome 
tetragrammato ($ 405), tranne © NOX] (Joel 2.17) 
misererey 0 Signore! ra, PE città s 
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514. Nel Futuro accorciato. II il secondo Ra- 


i todas. caugiasi in Padàch: irinanzi von, p. e. MA. 


e ripusò;. VIN. e su ‘agitò, 90” esi ritirò; IMI e 


strinse; e legò (Esodo 32. 4. 1 Reg. 5.23), INI 
mi. ela. strinse ‘d' assedio (l p di NY, come 
11M Il Reg. 12, 11; ehy mon), nda ($ 513). 
- . 515. L’Infinito assoluto. ha” sempre 0, :p. e. 
I EI 2îW%. ‘ornare tornerò; Ap» Dip effettuare si 


effettueranno, DIA ND: morire mortai. Gonnes- 


so, ha sempre U; can, o senza. Vau, trasne il. verbo. 


833. Au Sp DIR NI non posso alzarmi, e simili, 
1 Infinito: è. considerato connesso, poichè vi è: sot- 
tintesa. la b (OP? PLS nb) non:altrimenti che in 
vinw 238 x> non vollero ascoltare. In Du. ND, 
ano ov (quì recati, dal Kimchì) Mo, anid, non 
sono Jofiniti,. mal Nomi: la morte dei retti, il 

‘orno della sua morte. Si ha l' Infinito. in He 
(S 373). in azz (i Reg. La: 12) nel venire (I 


La voce np (Is. 24.19) qui ‘ notata dal Kimohi, 8 bensi un 


Infinito în He, ma è dei. geminati. La parola. è bybo e la He è para. 
aagogica. In ny° 124 (Prov. 25. 19) ta] è Participio dei geminati 


quasi} yy. e hon significa. rotto, come comunemente credesi, ma don 
dolante, , ‘analogo al susseguente nayao vacillante ; 3 senso ch” il verbo 


yDI ha nell' ebraismo seriore i p. e vo 09» scala mai ferma. 


L' accento segnatò sotto la° 9 di quest’ ultimo mà è Dechi, disgiuntivo, 


non però topico ($ 153), e la parola deve pronufiziarsi pih, come è 
motato nella Massarà finale all’ articolò Pd. e nel margine superiore. tanto 


in Prov. 25. î9, quanto ia Isaia 24. 19), ed im Genesi: 29. 9. Nella nota 
al margine laterale di ny9 qw è incorso errore tipografico. Leggasi così : 


y9o my 9. 991. mu. ‘yo mM. 3. YI 9, vale adire: La voce 
nva incontrasi in tre testi ; in uno è biyho (cioè. in da 24. 19; ia 
i (Prov. 25. 19) ed in ny9 99 (Gen 29. 9) ‘è yabo di, 
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516. I verbi aventi. il Passato in E, 0 ih Q, 

conservano la stessa vocale nel Participio presente; 
p. e. ND, DT; av, D'IIP; 919, gia. 

. 517. L sel distingue il Participio fetmmi- 
nile. (MY, NNO), dal Passato femminile di terza 
persona (NY , AND). Vedi Rascì in Gen. 29. 6 
__- 518. Sino. esemp). del va. .con significato 
passivo: Sa. circonciso, UD; ngio. attorniata a 
guisa. di siepe, NOW (Il dui: ‘13. 32, seritto però 
ND'W ) posta; è con valore non passivo, ma pas- 
| sato: monto 10 (Michea 2. 8) torhati dalla guer- 
raj mo (Is. 49. 24) andata lungi (dalla pa- 
tria), (- (Ger. ‘17. 13) coloro che si sono' sco» 
stati da me; *© (Salmo-92.12) coloro che mi 
guatavano (analogo a VW; ed al latino invidea); 
e così DV (Num. 35. 52) fuggito (vedi 79000). 

- 519. Conjugazione del ‘9Y29 di 3 stare: par 
fu stabile, ritto, preparato; è cosa TAR sta di 
Scr conviene. © I us 


| Passato: 
o 10000) DN) 179 ‘ns nio na x 
Sa 209353 tana? ASt23 NIDI NIDI MIDI 


i Futuco: = 
- &305* astan 23 por var paR 
EL nyipa va» pan ian ul A 


| Tuparsrivo. o, 


Mn | Infinito DE 

> pra | #9 SAR 
i © Pangicipio. va 
au Ada main D)339) LE ; n di 


+ 


520, Lo Mu. in NIDI ecc, è “ tall 
zione dei. geminati, , mentre se nom si poteva dire 
NII9I pel 6.139; poteva dirsi senza Vau N35), 
Gome. si è detto MIIUN, Esempj di tale. 0 sono: 
Mubeti fui (sono). intelligente, ‘DADI mi ritirai, 
6:03) divenni fiacca» Quanto. a DhisbI, Dntvp), 
vedi $ 485. ina 

_ 521. Hanno Ghirek, seguito da Daghdsh i insi- 
| gnificante. (66 234. 471) le voci. 7D3 si circon 
cises NIDI, e nel Participio D'9I; è'Sseri per la 
seguente guitur ale, DIVI si deli. Così nell e- 
braismo seriore: me (cioè ig99)) fa impastata,. 
ULI) (1972) alimentato, {2193 (21799) pestati, ri. 
(11712) giudicato, 1N9Y (1999), MD'I (NiDI) ammol- 
lito (da NÎD miitollo, ‘cer vello), MIDI (mao). Le 
voci bing, Ep) cb} Dia), non possono attribuirsi alla 
radice nm, a cagiorie del Cholem. Non nego però 
J esistenza “del verbo boa sinonimo di I, nella 
voce. onton (Gen. 17. 11) e circonciderete; non tro- 
vando ammissibile l' ipotesi del Gesenio, il quale trae 
questo vocabolo da Lby (che non incontrasi nel signi 
ficato. di circoncidere), con cinissione del Daghèsh 
e del Cholem (per ario), La forma wa trovasi 
qualche volta nell’ Ebraismo seriore trasportata i 
geminati, ber la loro affinità coi 'Y m,; pe “nia 
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(pied) si consumò, ÎPD'I. (ApidI), Mpis") (MpÎma); 
ed anche ai verbi di prima radicale Nun, p. e. 
ipo (323) si salvò, pira (PW) danneggiato. Di que- 
st'ultino verbo però si-ha aucae molte. ‘volte pi’), 
‘cioì PI. È 
532. Si ha un esempio dell'Infivito ‘assoluto 
colla Nun (6 404) nella voce DI ($ 533) ritirarsi; 
e dell’Infinito connesso in DN qa (Prev. 4. 18) lo 
stabilirsi del giorno (La via dei giusti è (lucida) 
come da luce di Venere, che va ‘splendendo ‘sino a 
di avanzato). Ha'U invece di ‘0 l' Infinito ‘connesso 
dm (Is. 25. 40). 

523. Nel Participio si ha lO cangiato in U 
{$.227) in D'323 confusi, PSI asseidiata; e sì ha 
il femm. sing. in Tau, NSbI ql Sam. 18. 8) sparsa, 

524. +. Conjugazione del verbo Diw nell’ “PYDN, 

Se Passato. ; 
i CnI'wm nen «nI'Um DAWN SO 
sem Ign onIUm onzwn UR 
i enovm ‘nagn (bica) nown naven 
nr mem vagn quowr m Insen gn 

I I Futuro. 

AI Un IVI PU =] OR 

magin niavn II. 2=WN ‘n UR E 
“ Fuluro accorciato. i 
(> IE DI IBN DEN 
Lt 9a agno " 2UR | 
Futuro accorciato IL 
E IE DER DER 

Lg SRI De 

16 | 
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Di Da P Futuro paragogioo. — Mi: 
ML: purea magg > 
nov < nana > 

ii se cda 


“mago '3'7n ‘Dv sun 


Infi nito. 
sun sun 


| Participia, f 2% 


nia novo DIO v»ED 

‘525, La loan stan man €écc., si è .can- 
sin per l'analogia dei geminati, in n3vgn. Que- 
st'ultima è la pîù frequente nella Sacra Scrittura, 
ed -è. sconosciuta nell’ ebraismo seziore, il quale 
‘fa uso.esclusivamente. della prima. Ecco gli esemp) 
dell’ una e dell’ altra forma. Della. prima: NNII, 
DIM, MANIN, INNI. PONI, 'ANIN, Imam, 
TONI9, vAN'ITU (secondo il Norzi), ppm, ENN29 
pNvamt: snom. e getterò; NM preparammo ; 
nngne e farai morire, SRO: A han alzasti, POM; 
nenom e romperai; Anvpm (di. seconda radicale 
-Fod). e lo vomiterai (è notato ‘dal Kimchì tra quelli 
della prima forma, ed è errore. tipografice il Cho- 
‘léem segnato sull’Alef tanto nel 91955 che nel 'W12). 
E dellaseconda:'3NN!27, mnvan, DnIR IT, priv'ani 
vne'3n, vavam. maman, niw'am, DNN'3NI, 


DINT; pavan avete Ada (di ui 
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radicale Jod); sn; MV, *NIVBM (con $seri, 
voce mista di 2%) e 2); N ‘pin | disponesti, Dm, 
mnvam, MM, vin, 3049191; ONI'bN mormo- 
raste; Di e diedi quiete, ‘ni e darò quiete 
(2990 soltanto innanzi a monosillabo); *NIVIM 
ed agiterò ; "NIDI alzai; DVOM è toglierai, 
*NNDN, mom; n7yO ammonisti, nomwn, ‘nryn 
(con Padich, n s 182); 'NIYYN ‘eccitai, NAYYD 
INWETM e sparpaglierò, FNNAN, D'MYDA, D'IAvanm, 
DRiv'Dr;*MpIM ed angustierò; nbpni ed erge- 
rai, indpa, inbpm, *Nbpn, nopm, vipm; Divpm 
e ti sveglierai, ’DîS'pr; MW alzasti, NOMI, 
tnb'an nin, DNDIM: ov (Num. 10.9), 0nb'WM 
(Gios. 6. 10) e strepiterete; *DP"IM e sguaine- 
rò, e verserò C- seconda radical Jod); non, 
20, 32). ‘piso pa Peg Final 1.8 ‘pioem 
è *'y35, secondo la Massarà, tuttochè F aturo), 
dry pnsUm, Dnbwn, pnvwm, as5'wn. Le 
voci YN'DM (S 208), ADNI, DION, ‘DROmI, ROM, 
hanno il Chirek della. ui na. senza ‘che 
questo sia seguito da Cholem; ossia le due: «Tan 
di DIMYDI, scacciando la vocale: .intrusa, :8ì .80np0 
ravvicinate, e conservandosi l’I, ne rimase DADI 
526. La voce DNIWN, senza esempio. biblico, 
è fatta ad analogia di M39N; col cangiamento del 
Sséri della: He in Chatèf Segdl; e ciò sull’ appog- 
gio di DNY9N, ove la 3 ha la stessa ‘vocale che 
ha nel singolare NRAN, e dove.la He soltanto per 
‘evitare i tre E, ha Chatèf Padàch ($. 174). 
Sarebbe senza dubbio: errore : lo. scrivere (come 
fanno il citi Bustorfio, Wasmuth ed altri) 
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DNDPNI con Sseri. E egualmente ‘erroneo ‘lo .seri» 
vere (coll'Altingio, Schultens, Schroder ed .altri) 
DADPN con -Chatef Padàeh, mentre il natural -Sseri 
della He preformativa non trovasi cangiato in-Chatèf 
Padàch senonsè innanzi alle vocali E, ed I ($ 525), 
per evitare la successione di più suoni consimili, 
laddove dicendo DNOPA si produrrebbero senz’ al 
cuna necessità due A consecutitiy 


527. Da.IPON sedusse,:sìi ha nel fepminde 


MNBN {I Reg. 21. 25) alla maniera dei geminatis 
quasi. da Valais} Così pure MIPN (Ger.:6. 1) sgorga, 
benchè della radice np (da cui Pd sorgente). 
imita.la. conjagazione dei gemivati.. Però. 990, wn, 
PIT, men, WII, qui notati -dal Kimehi, apparten- 
gono alle radici-genzinate WD, 90 (sinonime, di 
MI, W), e YYI. La radice. gn nel significato , di 
malvagità ed infelicità non è che, immaginaria , e 
non esiste. realmente senorsè nel. senso di strepi 
tazione ;.(derivato anch’ esso dal primitivo valone 
di YY9 frangare, come, da frango fecero i Latini 
fragore come da fracassare spezzare) si fece 
in Italiano fracasso nel. senso di. rumore). Infatti 
- il nome Y9 malvagità. è sempre scritto senza Vau, 
e aggettivo Y? malvagio ha molte :volte Padìàch 
(ha “Ramèss in pausa, o coll articolo; non altri- 
menti. che DY. DYA, ch'è dei geminati), Il Passato 
del dp ha. Padàch: VIVI YN (Prov. ;24. 18) e 
spiacerà, ai suoi occhi; ed il Futuro ha Y3',.. come 
i geminati ($ 479). Dell’ Pyaa si ha: Passato: VIN, 

DIM, IDO, IP, (BOITO; Futuro: VR, vom. : 
vo, 79, yon, V®; Infinito: YYI, VIN; Parlici. 
pio: va (con Kambss.i ip pausa), DY: IA: tutte voci 





= el 


Earn 
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alta: fogge dei geminati, senz alchn esempio con 
se alelay. 

528: Invece si IDPA si ha una” ola volta 
MIDP ($ 139): 
o 529-I Fatar accorciati usansi ‘nei ‘medesimi 
casi di Quelli del'7P"6$ 541), p. e: ID' /o/ga, Op! 
martténga,. 5yn, DPI, Dm ed alzò, 3Un- R_non 
far RAD La primà persona: ‘siogolare. con 
serva PI colla-1 conversiva, p.e.: PINI ed'am- 
mortii,' DPR, DURI ; ed ha Sseri id UO (Geremia i 
32: DO), IONI (Gios.-14; 7 Si ba: però” “nel ‘plù- 
ca 209): (Gen. 43. 21). © 

530. In amendue .i ‘Futuri accorciati re ‘€an- 
giasttim A (Padàch) irinanzi N, ‘0 Pe nell’actor- 
ciaté Hanche innanzi p: e. BI bg non muova, 
Man "(Gios. ‘21. 44) ‘e* diede riposo; "DI (Genesi 
8. 13) e levò. Qui il Padach fa le veci di Segòl, 
Mentre in-Ma e ID del S 514 esso è invece di 
Ritntss chatàf. Il Segòl: cangiasi in Padàch ariche- 
ito Y, pie. 1: ed ‘ammonì, Yi ed'eccitò. | | 

531. Eacvorciato “H . conserva! il Chitek' in 
re (Gad. 9; 53) e estas perebè Ta parola è non 

si còùforidesse» con pela ‘e’ fece correre. ‘Qiiésto 
viel ‘vien couiunémente riguartlato dei ‘gemi- 
nati. Ma i RSI vale ‘spezzò: nek Ps e_ non: ‘trovasi. 
dato nell'Otuon: "Però le voci {YY (Fs. 42. 4), 
VIP (Eccl. 12. 0), ‘chè ‘ranno il significato intrati- 
sitivo: di ‘andare’ in ‘pezzi, dimostrano ‘che Y99 ba 
nel'*proltre al valore di ‘corfere; quello di + spez- 
2arsi, 8° quindi te ha siate il valore” tra ‘an 
ntivo: è e spezzò, * 0 ola sa 

532. E loci. trovasi: con adich au 
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in pausa (Is. 42. 22). La stessa parola trovasi in 
Ezech. 21. 35, ove probabilmente è Infinito. 

533; L'’vor dei 'Y Tha aleune poche volte: 
un Daghèsh insignificante. Di MON sedusse (di sui 
si ha. regolarmente nel Passato INDI, nel Futuro 
MINI, NOI; Io, FUVONI, DDA, SUVON), e nek 
l’Infinito "PY'OM) si ha irregolarmente con Dagltèsh 
guvon, no, meo. Di i mormorare (di cui si ba 
3551 del 303, e Dnvbn, 12m dell'yem si ba 
con Daghèsh w99n, 1971, D'PID. Di 9 recedere 
(da cai NY 103 perverso, OH9Y) si ha MY. Così 
di MYI riposare sì ha Lud:13 diede riposo, € PIT 
collocò, pose, lasciò; nè havvi ragione d'inven- 
‘tare. una radice -M. E così ?, da cui RAOPN 
giro, fa all' San: sp. Di questi due ultimi verbi 
il Futuro ‘accarciato è .MIN8, NI, NIN np. Del 
primo si ha anche l'Imperativo MIN, E finalmente 
29, 0.30 voltarsi in dietrb, recedere (da cui. 
-nel pil Passato 25, il:Futuro 2103 (Selmo 80. 19),. 
ed il Participîo ‘passivo PDB.e el::78783. il Passato 
303; o AVI (IF Sam. 1. 22), *iM03, 3269, il-Futuro 
940’, .l'Infinito::2903 (Is, 59 13), ed il Participié 
D'st0?), ha nell'#yDit.il Fataro 30A, IRA, ed 
il Participio ‘W9D, e nell’'N80 1.305. Anobe il.werbo 
3 che significa raggiungere; non ‘è :(comé'-08- 
servò Salomone Lewisolin: nel MOWN DIVI NRE) 
altra cosa die: il medesimo ‘DI far retrotedere,. 
in tyuanto: che chi eorre dietro a+ qualehéduno, se 
lo rabgiunge; è-eagione ch'egli si volga:ia dietro,. 
ed. il: raggiungerlo ed il farlo” voltare sonò una 
cosa sola.. La radice 393; ‘0 4€3, è quindi. fittizia; 
e non: ha. ombra. di appoggio senonsè ' nella voce 


33 è 
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3 (Micli. 2. 6),‘che aver. dovrebbe Cholena;:come 
| 53% Conjugazione dell'’29N, del verbo IC. 
se | | n ‘ Passato. Li ca 
AIIOAM DISSE ADITO PIENI POT DOT, 
- TODRIAM IRAN SIVAD SPAZIA DANTE 


Futuro. a 
!  tavfe asagin DI) DI IVA DAR 
20 PIAQIZIA MINWAN DIVI IVARNAVARIONA, 
; dat | a 
la alga 


Co Ò Partieipio: È 20 
CT nino mani Napa D'aEAD Ri 
535. Si ba-l’U- cangiato. in I in ” (Esodo 
80. 32) serà unto, € DU:(Gen. 50. 26) e fu po- 
‘sro. Anché iu Genesi. 24, 33.è scritto. BY, però 
il Rerè è faienii eo casa SR 
i +0 :536. Nelle tre Forme daglièsciate ij '9:#P93 non 
‘potendo dagliesciare la setonda radicale ch”è-quie- 
seente, raddoppiano la ‘terza, e cangiano la vocale 
della: primta lettera. in 3 p..e. DSP il bue di 
, Duino &ril Participio del-2Y9 di BM, INVANO 
lo è dell'3yann «di “NP, Siffatta conjugazione dicesi 
92390 733 costruzione quadrilittera ($ 498), benchè 
molte volte ila. Vau' venga ‘omessa.-In essa. la Mem 
del Participio ‘trovasi non di rado mancare. 
- ‘537. Del dx quadrilittero in verbi ‘Y 'I2 
sono ‘é8emp]i un aver le doglie; parterire, ge- 
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néraré ;: qpne @CC»3 mia. stabilire, consolidare, 
N32, ‘TINA. {15N, 1909, Imperativo, FASI e i MIoTd, 
Db folteggianti? (Participio, senza Mem); Pazion 
la stemperi, SHRION; IN fa. cresegre; TH (16. 


10. 14, agitante, Part. senza D (altrove vale er 


rante; ‘profugo; ed'è. del Up di I); BR alzi, 
agita; TÙW. sostiene, INWR; RAW! voterà, ‘Baiy3, 
ADIVO; np destare, eccitare, ‘mia, "ivo, Im- 
perativo. paragogico È ATMP: MID rompesti (forse 
da 7 EA aecalappiare, ! NI79SD, IITISO 5 
DOIPR furd.risorgere, OIIpA, apotp! spp cantare 
un canto funebre, PRIA MPA, Imperativo MAP, 
Patticipio. Dinipo: Prefiche; DIN innalzare, esal- 
tare y ‘DADI, Onion, Fooiia, STONTN, Imperativo 
Ani, Participio DA 


i 


vv impoverirà; 22iv fantornare; rav, 193103, i 


2100; MIINV (Ger; 8. (5), tornò, jn. dietro, traviò, 
may traviata, Part. ‘senza D; api? andegnno at- 
dor roy: Imperativo WON, Particioio Posto, ione: d; 
SION: (da. VW), ragioneròy. Mat; mu (da. 7) 
canterà, INVO. cantantey cantore,.poeta, D ind 4 
DIVA: pat colore che mi. @uatane,: i. quei, ne- 
Mie i$($ 54 8); Participip sanza, Mem... Sn 

:s 988, Del N28 quadrilittero. sono. esempji.È phon 
fonti generato, NYA; 013; DEN e sarà e “gsale 
tato. MIDI: e? ‘inpalzeranno , coma. eccelsa ; 


MY si farà schiamazao; DPI: tecmigro i; NIANvD: 


799 tagnata (risorta, ripopolata).depa, de guer- 
net ARI (Participio.senza Mem). traeiafo, , 

Mirmgiendlegzo dell’ INBNN: .JIIND si rale 
tristaràs BANDI; WENNN (da, x) siate, uomini; 
DRPIANR: rarealla; won Si.vergognavana; I PIELULI 


ino 200,3 Vian corrono velogiz 


dl 
sn 


i) 


Me, 


"M 


ti, \ 


[ 
“lu 


"ili 
tnbo, 
sl, 
L 0 
Nitro 


R94 

Cin pausa) considerò (radice ?2), DINANM, 
VAN (in pausa), 19°2NN; in pausa RISNA; RIDAN 
eco., ImperativéYN25Y9, VIM9NT: MMaMmo: pellegri- 
nante ; TATUMA (Giob. 18. 20)-travagliato, (Ger. 
23. 19) vortitoso; CicLA si consélida;, e: senza 
la TauU994, "atan, paiams 12m (da p9) al 
berga; axatannaa non -folleggia te; AINDIVI si li 
guefecero, IRAN, MINNA: NUDonI. traballaz 
MIIINnA. si agita, TIVNA, ATIUN, ITHNO. deplo- 
rante la propria sorte; ATIPNI e ci sostertiamo; 
MOI se ne wélerà; *DYNYNT mi ectitai :(esub 
tai): TNUNY, "VIVO, TIPO; MIDANT va ie 
fran ementi (forse-rda MA); VUPNA, TRIBIPANI ma it 
fastidisco 5 "DIANO il mio avversario-(chi si alza 
contro di me), D'ODIPAB, *ERIPMI, femm.. IIDIPAD 
si solleva- contrò} DIM mi- mostrerò.èccelso 
(con ‘omissione della Fau); uwwno chi' vive da 
povero; MIMUIUNM (8 378). 1 te 
540. I quieseenti della serontla-radipale. tando 
qualche volta. le; Forra® daghesciate --s6872 dupli-. 
eazione- della «terza --vangiaudo invece” lo lettena 


la 
- + 


quiesetotez sia vessa Vaw.è dod, in rinaTad' mobile: 


e daghesciata.. Gost da “Dpr si cha 1015 stabilì; ARP, 
MAP 122, OP?:; da DIN debito, ‘08 Bligo, si ha 


FB SKTNAONIMTt (Dar: 1a 10) ce renderete ta 


mia resta debitrice dl're@ (cioè; sdrete. cagione - 


‘oh*'il'rè mì condanna: pena capitale) Così da 
VE Mittuaglia Sita WYYN (Gios: D.42) ei.sia- 
mo provvisti, :da NE mestaggiero: si. ha AVWEEN (id.. 
9. 4) e. si fecerà det:messaggieri (però. dl Tar-- 
. gum. ed altri an tichi, hapho & presero vittuaglia,. 
quasi ‘leggessero, come ‘leggesi ‘tutlaviain'ialche: 
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sodice, ITONI). Così da IT pesce . (Benché Tara» 
dice nonne sia N°, ma MII) si ha XY pescatore, 
iudi DIP (Ger. #6. 16) per own (come al $ 
296) e li- pescheranno. Questa maniera ,. la sola 
usata in Caldaico; è frequente nell’ebraismo serio 
res p. è 3 svergognò; da UTI; VIN si fece 
Be - dé&' mr pellegrimare (DI ‘pellegrinoy 
nell’ ebraisaro” seriore "prosedito);;da ‘N° formére 
(da cui ANS: ficura)' VI dibinsé, "IND dipinto; 
da #D calcina, VO intonacòs-da-vV1 stalla» 
mme” DIR. VIUDIT: chi sir serve d’um'sio canizio ad 
uso: ‘di sedili. ‘Analbghi a questi verbi sono i nomi 
daghesciati.-2. cacciatore;,da Mi nrendere alla 
caccia, accalappiare; #1: giudice da }"Y giudica- 
res-oltre‘alsopratitato AY tutti e.tre.biblici;»come 


«pure PIT obbligato, debitorty 0. pittora;-ME. 


guida;daWIV esplorare ji Y scintore, da OY1 f7/04 
ed'iri caldaico DI e BUT cucì; andà trita; 
‘da DE? nuotare,tutti delBelnaismo'! seriore, i: 


> 54407 verbidi seconda: radiezle. Jod' segnono 


pet la inassfmasparte la .conjuigazione. di quelli, la 
cui Becènda: lettera è Vau. Così da PW giudicare 
si ha:]'Ko97: Passato «del 5: Pasticipio: 13,:Pàrtè 


-‘cipiòo del byba: 93; da 2°%: contendere si ha lè | 


-PI), e L'Enfirito assoluto 2% da Vie WE gioire 


sì: ‘ha PIG IVI, e-l’Infitiito nssaluto VW -da Mw 
porre'iN@ ra dai cantore ‘lassi il Spa 


quadrilittero NU; e da''2:considerere si -ha 
Ana.neb fp; *N432) Passato del 2), Participio 
vai, D'3023, nell'Hon:0720, DAbaN, Imperativo 
A 2'2N Anficito 1199: Partioipio: pn, 1728, e 
.nell Mypnn: 1HDIFRecOI ” 
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548: -Queati verbi differiscono dai YY "MI nel 
Folaro,. da satire «ed Infiuito: connesso der IP, 
dove invece di 1 hanno Fod preceduta da Chirek. 
Cost nel Futaro: Dix, trat, anmtitun, ver, 
#03 Apia, Ain DON, o, organo), na 
pi mbim, nell Imperativo:. Ta, meg; 3312 sly 
wa, (dei, og (im Zaccaria 9: 9° tra), VPI, 299, 
ETA Md, MW 3 e: ‘nell'Infinito connesso: ‘prob de 
oi; Imi, DID, ac nel suo trebbiare, asa 
nel'suo i#rompere: it Ana, 
“e 0548, Il Faturo ‘accorciato Fha iti questi. per | 
Sserîi pie 19% P3}-27% NW; ced'il H ‘ha Segdl,. 
pi e, SIN, mm,cAYNI, AO H Segòl:cangiasi 
in-Padieh: innanzi ‘a gutturalened: at po e. MINI 
ed'aseivi impetuosamente, NERA e cantòz:e sotto 
paltarale sp. € "YI € Sam. 14..28 (0 37) e sà 
sancò ‘(da DtYs\da: citi: l'aggettivo. VW stanco), «a 
differenna di: 9971 -érvolÙ';’ da NE Così DI3 pn. 
(T Sam. 25.14); £rddo0"W uccello rapace, € vale- 
li maltratiò y li trattò! brutalmente? Egualmente 
Una Dpragltà (id 44 32); ve’ Pavan ver 
hh 45, 495 potrebbero significare gettarsi Bed bot- 
tino a Faisa d'uccello votate: Rerdle'prefbimative 
hanno ‘qui Padàch- (eomer:se:la radice ne fosse- 
Ney dnizichè' Kamss, secbride che: ‘attesta la Mas- 
sarà (veli Il Norzi);- ed: /anche il“Fargui ifaduee. 
queste dae roci diversaniéhte ‘dal: primo' VM oh'è 
kamessato,sinterpretaridole e si ‘voltò; "e!tivolta-- 
sti;‘visderdarido forse: la B'iqual lettefà épentetica 
($ 284); e quiidi i due. ‘vocaboli: quast' quiva- 
lenti” a: ©; win ‘Anche HAT! (Giob. 137059 edi 
affrettà, da Wh, ‘aver. dovrebbe: la Taw? Eifadisa- 


ta; e’ talè: attesta - averi trovata in: altuni Codici 
l'autore:d'un<inedito : Gommento : di' Giobbey-citato 
a Norge Sal 
00544; Alcuni. verbi: Hamno ‘per second radicale 
atei Vau, è talvolta Jod' Gosì” si‘ha moltissime 
volte ‘com «Tod: DIE: poriz WDIW ; BIEN DIN eco,; 
ed all'Itfinito connesso: TW. (Giob: 20. re tut: 
tavia si ba-una volta Dw..(Esodo 4: 11); e molte 
volte DWY; ‘ed ‘oltracciò: iP sustantivo» 9 MINA 
(Lev. 9.21) por ‘mano, mékometter (la «roba 
altrui). Così iaslerre va: Notti», nun, D'0! 
eec.,:(si ha anche’ ALU vot, ed’ il: sostantivo 
VIVO soinsieftie ‘A quin, il ecc//eduai-nomi’ {A 
hitigio, piudigio, diritto,'e DITO contrasti; sì ha 
‘anche: Da. (Gen. 6,28) sarà. perplesso; ed il. nome 
TA contrasto (My jnsiente- a UMM, Uan, -ediil 


nome-!Mb, si ba. 40939, ed ib nome WI ;-insioo i 


‘ Rije'a.: Bona; tane. Fon nel senso” ‘di ‘doglie e tit» 
moore. si cha, anche: 3Inn, chAAI, an; ‘ed instemie 
ad) pinohn, 1 AI sith. ‘permotta repsi ha-p9%, 
edi. nomi tito. alberto; ! napo: letto pensile. Ol- 
tree tutto ‘ciò si2già. vedato che ‘“nell'Infitiito 


‘assoluto, nel. bypx;: ae: nella ivvnjugazione quadrilit- 


‘tera hanne luogo le- wocali 0 ed. U. «nei quiescenti 
«diuseconda Jodj'egualmente!che:in-quelli di se- 
sonda: Vau. Patt igiò:. vuol idine..clie :queste radici 
avevamocor iginatiamentedus!sele lettere; .che l'Im- 


p - % . » 
is odi. AR I e SR =: 1 SOR , È 13%. in dg \ 
‘ 


ic’ ‘@)-VÒ vareble anché-l nbbie. 1% dellé tone TY (Giob. ‘19. 29, 
secondo il Reré), ove la Scin è. Li ‘éreduta' servile» (61300)? Lo 
credo; ka} vara dezione essere; pai: ‘e questa: essemo da primitiva forma de 
, 3enui, come il-caldaico. DANfa ia chraigo; accoroiato.in IN. 
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porativo .-l'Infinito “connesso «ed .il Futuro; furono 
in origine. promuziati in:U, «0 .in:d-prentissuament 
te;.che finalmente prevalse l’uso dell’T.,. perchè 
l'uso -dell’I. era; cagione :che «dl1127 si confondesse. 
nel Futuro scoll'i'von intonservando ‘però salcame | 
poche «radici .Buso dellI; ed alenne.ianche y ma 
pachiesime, «ItusgnpromiscuoadelliU eigelliti. a 
110545. LaGsomiglinpza: del, Future. delia ind 
(RE! porrà) aoa-quello: dell'PYRN (I'VE yi rà tom 
pare) produsserizfatii della eoufusione; sed; aleuvi 
tra 1 papolo credendo che sDU! fosse idell'2y PI, 
ne, dabbricarono il-Participio “D'EP, ed ilipassivo 
Dev. he ha itutta.la.fornpa,: dell’?VAMgiamentre il 
senso non richiede che 41.283) lavparala signifie 
cando jisarà, poste., non, già (#aà fat Girrei Le 
stesso, digasi di AV, -cheissatto=la «fanma.-di INNI 
non.iè. ehe passivg;del. 2a; è:tale egualmente sarà 
posto. Gosì da:}}3} fw fatto 329, IMIM, pani, 285 
da.V si »disse 2'YA3cda :3'% bodline ; sésserer bot 
lente, audace, infieriza, fu':detto.rnpli Passato: (nl- 
re che AT, ART): MIA: eda VA di ébber sil. pas 
sito. IMM. xapparentainente.. 2087, ima aggalmente 
passivo, del,2P,<significando sarà: cantato iton-già 
sarà. fatto.-eahtare. Covers uo: sans 

546. Questasconfasione del Up. coll'iYYaR.::pro» 
dusse talvolta. rocabaoli ‘misti. partecipanti idell’uno 
e. dell’ altro: 499. efBali. sona. le. due: ‘par ode; . ‘N33 
(Dan.-9. 2), MII: (Giob. 33. 43), appartenenti al 
ko per la mancanza: della .He preformativa, ed. al 
l'#V5N per le vocali, I,.ed. Dic ca ha, 

547..La confusione «insorta -antichissimamente 
presso .il. popolo; parlante»l’ebraico naoque:poste- 
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riormente tra i rammatici; e già Aben. Ezra (in 
Esode 10. 1) «disse, ‘i Botti spagnuoli n0n «essere 
d'accordo intorno a :questi verbi, pcichè alcuni 
opinavano &*t” appartenere al >P non altrimenti 
’ che”WW?, e NU equivalere a 'INÙ, mentre seconde 
. raltri ©! è byon, ed in MW, 29U, WI, | 
| ecc., manca la He. Quest ultima è l’opinione del 
‘Chajag, seguito dal .Kimchì, dal Bustorfio, dall’Al- 
tingio :ed altri molti. Schultens richiamò in vita 
T' altra sentenza, che fa © del Dp,. ossia -che 
ammette radici di seconda radicale Jod; e fu se- 
guito da Schroder, -Vater, Gesenio, ed.aitri: Ewald 
fece ritorno all'opinione del Chajug e del: Kimcbì, 
sostenendo con' ‘varj. argomenti. (Gramm. 4827 , 
«pagg. 416-4203.e #84%, pagg. 248. ‘249), che tatti 
questi verbi ‘siano stati m origiae altrettanti meri 
Pyan, I verbi p.e.WW e bra esultare, derivano 
-8econdo lui da nen, Dian, e'significavane primi» 
«tivamente: far saltare., preso però in senso reci 
sproco , far saltare îl proprio corpo. Manon è 
‘egli più ragionevole, che l' esultare sia ‘stato ‘espres- 
80 con un verbo: dinotante saltares-cioè .col >, 
‘piuttosto che eon:un wocabelo indicante far. sal 
tare, ossia col’?Y2N, per poscia dargli violente- 
-menté il senso di fer saltere la propria. perse- 
ma? Così da BW”) (6.538) egli deduce l’esistenza 
«del verbo DI :col sigaificato di discendere, esser 
«collocato; da:cui poscia fa fatto D'W7, e. poi D'W 
‘e DW, nel.seneo di porre. Ma- altro: è venir: giù, 
nitro è ‘esser posto; e gli uomini debbono: aver 
| sprima: pensato ad esprimere l’idea di porre, che. 
quella di esser posto. Così dall'arabo DUN sotto, 
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DANA essere inferiore, egli trae l’ yen: (1 sof 
somise imperò, e.finalmente giudicò. Eppure è 
‘rerbo ./3 non trovasi mai ‘usato nel senso di..sog+ 
giogare, sottomettere, ridurre a schiavità, op- 
primere, coniculcare,ma-soltanto nel significato. di 
far giustizia;.e quegli, sa cui cade l’azione, è per. 
do più il povero, I° orfano., la vedova; che dal 
giudice vengono difesi, e rare volte dicesi - giedi- 
.cato l’oppressore, il prepotente. ‘Vuole Ewald, la 
He dell''’Y99 aver potuto venire omessa in que- 
. sti verbi più.che .in:altri, perchè .vi forma sillaba 
a sè, e non'è strettamente umita alla lettera «se- 
guente, corae.è p. e. in ’Y"8. Ma Ja He ha egual 
mente Sseri ‘nei gemsinati (30M), nè tuttavia vi è 
mai messà. bali si appoggia alle yoci ‘N#3, MI% 
come pure al ?Y8), alla «conjugazione. quadrilitte» 
ra,ed ai sostantivi. di queste radici, nei.quali com» 
parisce la Vau; ed al passivo, che assume la forma 
di 2992 (UN): ragioni tutte, che valgono .contro 
il Chains e Schaltens e loro seguaci, che eupper- 
gono 73 aver primitivameme suonato }!2; non però 
«contro -l'’ipotesi: qui .6opra enunciata ($$ 544-546), 
E finalmente. egli. allega. la voce. ‘95 3h, che pra 
senta una forma prapria dell'atan (IYP), Mer 
ire il vp ha le due -forme:- mIsgn. e NWA, Or 
bene! I: quiesconti di seconda. tadicale Tod, mal- 
grado il loro scarso: numero; presentano un. esenì 
pio di amendue queste forme; imperciocchè 1973N 
sta a 23, come MMM stava DRY, e MITA (Michea 
“R. 12) stà a. DM (Salmo 55. 3); come ny tun sta 
a MW. Se in mignn manca la Fod, e la. ‘Nun èia 
molte edizioni ‘daghesciata,, queste -amomalie : nun 
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sono di:aleuna conseguenza ‘nella nostra questione. 
D'altronde. la (Nun è rafata. nei «Codici Erfurtensi-e 
nelle più corrette edizioni; ed è cosa. comunissima 
l’omissione della Jod quiescente dopo altra Jod quie- 
scente. ($ 201), come quised anche senza la precedenza 
d'altra .Jod,. come in MAIN .(Ezech. 43..19), dove 
pure «molte edizioni hanno erroneamente la Nun 
-daghesciata, non così però alcune: ottime stampe 
ed i Codici di Erfurt. 

548, In analogia a !M2'3 della sprima persona, 
e N39 della seconda, Schultens ‘immaginò anche 
‘per la -terza persona. del. Passato le forme }'2,,392, 
499, 29, 1249, 13'9; e questi vocaboli fittizj furono 
ammessi da molti Grammatici non israeliti (non es- 
cluso. Gesenio), e la voce -DIX77 (6 540) fu {anche 
da Ewald) derivata dal supposto 11, accorciato 
da ANN. Ma queste .voci, di-cui non «si.ha alcun 
esempio nel Passata, e.nelle quali il-Passato -si-con- 
fonderebbe coll’ Imperativa, ;probabilmente ‘non fu- 
rono mai .nell'uso della .lisgua. In somma la. .He 
‘caratteristica del -}133 non fu mai omessa, senonsè 
per Sincope ($ 275), p. e. Wp! .per IWYPT, o. dove 
senza di essa rimane al }}33 un’altra caratteristica, 
p. e. 25) per VDIN (S 380). a, 

549. Anche i verbi:di seconda radicale Jod 
hanno qualche volta la terza persona plurale del 
Passato del Kal Y925, come si-è veduto ($ 507) 
nel: *DI. Tra quelli -si è già notato (dietro il 
Kimchì) 429 di Genesi 26. 22, al che è da aggiun- 
gersi l’altro 299 di Num. 20. 13; come pure 39 
(Esodo :18. 11) infierirono, e 99M (Deut. 2. 25) e 
| «tremeranno, | 
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CAPO VI. Ml: 


CONSUGAZIONE DEL QUIESCENTI DI PRIMA 
RADICALE ALEF. 


550. I n°5 mà seguono la conjugazione. dei 
verbi perfetti, tutte le volte che l'Alef trovasi in 
principio di parola, e non può quindi esser quie- 
scente. Essa cangia soltanto in Scevà composto il 


Scerà mobile (6 170). Così nel dp dicesi: | 


(00 


Si. > Passato. ue | 
NIPR ONTDIE VON MIR AIN Se 
TITOR GAIORN O MDOR NINA MIDA NADA: 

* 2° 7. FETO MT e GMT. Tim 


- 4 


va Imperativo: 
MR 
IRINA 
SARO Si rega o 
Infinito. nilo» 
si MOR. 
(By E 
I Participio IL la 
IDR. mR 
CINI II) Male 
Participio II. 
CDIRON 8 
DID MORO 
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551. Così nel >YD si ha p. e. 7IN (6 408), 
NTIN, NIN, #9RN, TINI, PITINN TIR, eco.; e nel 
Syp: ADR fu raccolto, SaR (S 422), MON furono 
legati. Anche nell’ 2V9NN questi verbi seguono sem- 
pre la conjugazione dei perfetti, p. e. baxnn fece 
lutto, era dolente, Y2NDI si sforzò. L'Alef do- 
| vendo esser seguita da Daghéèsh, non può rimanere 
quiescente. | 

552. Nell’Infinito connesso del bp l'Alef ha 
nno gun in 798, ine, Din HDR, 1390998, har, 


3983; e bia gum in INNI, ina, tvb, bara, 


| 507 > PIRI nel gemere, mOND, IdR? a legare 


(Giud. 15. 10), 298 insidiare, INID IDA (Ezech. 
- 25, 8), 3; rimane quiescente in TONY ($ 320), 


. ed ha Scevà muto in ASL: (Num. 30. 3. Salmi 
105. 22; 149. 8). | 
553. Il Futuro è talvolta regolare, p. e. 


mV, ADRA abit 
DONN 


| Così MARA raccoglierai, NN cingerai (IN), 
then prenderai, TRY (I. Reg. 6. 10) e intavolò, 


piN' gemerà, IDN'1 (Gen. 42. 24), TIDNI (MTONI, 


cecco fa SUSE 77 ©sagoo 
CI 084 10 D) 


IMORNI, ITIDNM, DMDNM), DANA, MANNI, INNI, 


19° resseranno (*3I8N); e in A barn , DONA, 
IM, ODINO, PISTRO, NOS imparerai; MEN è 
s'attendò. Ha Scevà muto in IWXN chiuderà, XI 
(Gen. 46. 29 ed altrove), TENÎI ed assettò, DUN! 
sarà colpevole, sarà punito, si pentirà, DURA, 
DURI, ASWN!, WWRN, MDWR'. In quanto al Segol di 


BORN ecc. trasformato in Padàch in 98DS' ecc. 


0a gq0s 
° o 
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veggasi $ 228. Conservasi irregolarmente il Segòl 
in FIONI, MANNI, 123%. La seconda e la terza per- 
sona plurale ‘del (emi nei verbi di questo pa- 
ner (di cui non si ha cetbI i Dee 
ecc.), non già di nnd Isbn), come 4A Schul. 
tens. . 

554. Fuori che nella voce abRA, l’Alef omet- 
tesi nella prima persona singolare, e PAlef prefor- 
mativa prende Sseri. Così si ba MX amerò, invece 
di IRR, e IIRI e cardai, per WIXNI. Anche fuori 
dell'incontro di due Alef, trovasi omessà l’Alef ra: 
dicale in NN (6 661). La stessa omissione è dai” 
Grammatici supposta in "n (Ger. 2. 36) ardrai. - 
È però preferibile l’interpretazione di Rascl e della 
Vulgata, ri avvilisci, da EA con Sseri nella pre» 
formativa; come al $ 479, e con Scevà bella pri: 
ma radicale, come al $ 474. La voce NN, da ta: 
luni qui registrata, appartiene alla radice <m. 

555. Altre volte l’Alef rimane quiescente, pre: 
ceduta da Cholem ; e nella prima persona singo: 
lare (dovendo esser preceduta da altra Alef), non 
è netmmeno scrittà. Ciò accade nei verbi nor, IRR, 
TIR, me, MAN ed MEX, Dei due ultimi veggasi 
$ 661. Degli ‘altri sì hanno nel Futuro del bp le 
voci ene 


dani mann dani vasi barn bok 
nibonh Dax) boxh Mann bax 
pozie pan mha = bat 
IIDRI AMOR IONI IONI SONA IO 
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(MI) AMORE MON TONI MONA ION 

I IDRO Mani MOI 

MIN ITINRA TINI TANI 
. PITINA CIARA — 

TARA TTARI 

NIMINS STINI IMINI na 

| INNI | 
dum 00 Im 


556. Incontrasi il Cholem anche in 2981, 
 IIZANI, DINA, DINNI; del qual verbo si ha anche 
INN (6 554). Così da NON, da cui si ha PAX ece,, 


si ha eziandio 9PÎ1 (II. Sam. 6. 1) e radurò, 
NDÒDN (Mich. 4. 6) raccoglierò, PN (Salmo 104. 
29) ritirerai ©. Da MX cardò si ha XI ($ 554), 
e “n (II. Sam. 20. 5), che potrebbe leggersi IMI, 
ma il Kerè è MI; la qual puntazione tende pro- 
babilmente a far sì che la parola non venisse cre- 


(a) A questo Futuro di ADN appartiene secondo alcùni anche 2ON 
(E Sam. 15. 6), col significato di finire, come nON (Ger. 8. 13). Se: 
i T 

. condo îl Kimchi ed altri è Futuro dello stesso verbo, però dell’ 99y;977, 
conjugato come FPIN 563). Quei testi, che hanno il semiaccento 
sotto l’Alef (e l'hanno, al dire del Norzi, i più corretti), appoggiano la prima 
opinione ; quelli ehe 1° hanno sotto la Samech, la seconda. La mancanza di 
Vau e di Jod accresce probabilità alla prima sentenza, ma nello stesso tem 30 
lascia luogo a pensare che lo scrittore siasi inteso di dire -2DN; da {35DN 
) niro rdià 

(Deut. 32. 23) finirò. La stessa voce incontrasi eziandio in Il, Reg. 22. 
Futuro, ma Participio (per la precedenza di 29), e la Samech ha Chi- 


#0 è, © »* 
. . e 


solto l’Alef, ed il Scevà è muto. 
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duta della radice ‘MN, come in Ezech. 45. 5., dove 
N significa e divenne arsiccio. Da SX tesoreg- 
giò sì ba MSÎINI (Neemia 13. 13) e nominai te- 
sorieri. È scritto con Vau invece di Alef 193 
(Ezech. 42. 5) mangiavano, occupavano, e senza 
l'una e l’altra 1999 (II Sam. 19. 14) direte, NWI 
(Salmo 139. 20). . | 

557. Forse vi è Kaméss invece di Cholem in 
ty! (Num. 11. 25) ed appartò, e 271 (I Sam. 
15. 5) ed insidiò, che regolarmente suonerebbero 
FINA, INNI, o 2391. La prima di queste due voci 
può anche appartenere all’*vyon, per DXNNI, ‘tutto- 
chè questo verbo non trovisi usato. nell’ ’yom, 
ma nel bp. La seconda potrebbe anche essere del 
5Y3 (di cui si ha D'9N8D), invece di 3981; e può 
altresì essere del verbo 2°) contendere, combat- 
tere. 

558. In pausa, ove il Futuro non abbia Vau 
conversiva, la seconda radicale ha costantemente 
Sseri; p. e. TINÌ, TINI, MIRA, ITaN', TINA (terza 
persona. femm.); VINI, mIINI, Haxn, Dani, DIRI, 
no), Marni, mani, bara; Narn (seconda ma- 
schile), I99N°, NONA (femm.). Con Vau conversiva 
si ha in pausa Manti, Pari, IONI (yo soltanto. 
in Giobbe, nella fine dei versetti), 9ONNI; e fuori 
di pausa 99NN! (d’amendue i generi), TINÎ1, MONDI, 
92RNI (d’ ambi i generi), INI, INNI, MNM, e 

559. La voce ITA (Prov. 1. 22) è per ARA, 
ed il Scevà è aggiunto, come al $ 197. Non po- 
teva puntarsi 98h, a cagione dei due Scevà com. 
| posti ($ 179). Parimenti W928N (Giob. 20. 26) 
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ha il Scevà aggiuuto del $ 197, col Gholem ac- 
corciato in Kaméèss chatùf. 

560. Nell’ Imperativo il verbo nor, oltre ad 
MiDR , 1DON, DON, ha ’9-MBDR (6 390); amm bha 
209, 1208, ed in pausa Im; ed im fa Imma, 
be, MI-MNI, ove il {Dp nen è PIA 
del Cholem di ine, da cui si direbbe in pausa 
ON, 

561. Nel bybi sì ha nana, moani, 95m 
(S 404), 798°, 9 (in pausa), barn (femminile), 
MIZINA; 2083, NOM, NDR (în pausa); MINI so- 
spiruronò: mTINI, men, man, MINA, MIRA, MRI, 


tolisti, ina, ORA) (io ea Dvxn, moben; 


DINI, MMINI; Pann gemi, DPI; Roba: ammu- ‘ 


onto. MODNI DNA, non 3, "RON i si ritirà 
(Num. 11. 30. Giud. 20. 11), NONNI (nella sola frase 
VDY ko NON e si raccolse ai suoi popoli, cioè 
morì), DITA DONI, PIDDNI, DNA (femm.), MONT, 
DONI, ‘BONN, pour (S 404), MONI, DIONI ; NAR'T 


8 si stabilirono. NANA scabilitevi, mai preso, 


PT 


DINNI. L’Alef è quiescente in questo j33 nella sola 


voce ‘neò, per l’incontro delle due semivocali in ‘ 


MORI, caso analogo a quello di 19N8N (S 559); se- 
ivnchè invece di quella strana puntazione, il ver- 
bo fu conjugato come se cominciasse da Jod, e fu 
detto NANI, come MMI ($ 571), 17V)) si congre- 
garono. | 

562. Nel 3YD trovasi omessa l’Alef in '9HN! 
($ 196), e così in F7IN) (Ezech. 28. 16) per 
TT2R81, ed in 970 (Giob. 35. 11) per varo. 

563. Nell'ypn si ha {#8 (Giob. 32. 11) io 
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ascoltava, per WINX; e si ha {9 (Prov. 17. 4) 
ascoltante, quasi la radice fosse {??, con omissione 
della Jod, come ANPIN (6 576). Così MPI (Ger. 
46. 8) è l’pom di #28, conjugato quasi fosse 
32°, ed analogo all’ arameo nu2ÎIn, 39M (Dan. 
2. 24); e secondo ‘alcuni #2ÎX (Osea 11. 4) è per 
PINK — 90) (Ezech. 24. 33) non è per Dans, 
ma appartiene a 15, e vale per contenere. Dopo 
aver detto: O spada, spada spalancata per fare 
eccidio, il profeta le attribuisce poeticamente la 
capacità, l'attitudine d’ingojare ed io sè contenere 
gli uccisi, e dice /ustrata per contenere,.vale a 
dire per ingojare. | 

564. Il cangiamento della vocale E in O nei 
Foturi del >p (MRA per thixD, e simili), è una 
strana anomalia. Il Chajug dice che l’Alef radicale 
fu qui cangiata in Vau, senza render ragione di 
tale metamorfosi. Giovanni Davide Michaelis vede 
qui una semplice trasposizione di vocali, vale a 
dire 0 ed E sostituite ad E ed O. Ma ciò non 
vale per la pluralità di questi verbi, dove la se- 
«conda radicale ha comunemente A (179, INR, 
San, MON), o E (MIxh, NON). Taluno (Ewald, 
uell’ edizione del 1827) suppose, questi verbi aver 
primitivamevte avuto per prima radicale una Vau 
(I, 52, "DI ecc.); ‘ipotesi, figlia di nno°altra, 
della quale più abbasso ($ 585) si vedrà l'insus- 
sistenza. E tanto meno è da ammettersi che que- 
sti verbi fossero antichissimamente y'p N); quanto 
che l’Aramaismo non presenta nei loro Futuri del 
vp, nè nei Nomi da essi derivati, nè. la lettera 
Vau, nè la vocale 0, ma sì le vocali E, od I, @ 
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le lettere Jod, o Alef; p. e. nel Caldaismo biblico 
NTANI, MIN, IONI, MIDRD, NIDI, NoDd; nel tar- 
gumico 92%, PA, FIID, DI, KIDD, N ecc; 
ed in Siriaco TIRI, NIDRD, RYIRA, RMISRD, RNKI 
ecc. Sembra quindi, la Vocale O non essere pri- 
mitiva in questi Futuri del 5p, ma essere una sem- 
plice anomalia, introdottasi nell’ Ebraico in alcyni 
verbi di un uso assai frequente e popolare, e quindi 
più soggetti alle irregolarità. - 
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CAPO VII. 


CONJUGAZIONE DEI QUIESCENTI DI PRIMA 
RADICALE JOD. 


565. La Jod prima radicale non suol produrre 
alcun’ alterazione in quelle parole, ove dovrebbe 
essere vocalizzata, ove cioè non potrebbe esser quie- 
scente. Così di 7% e Y7? ($ 214) il bp ha rego- 
larmente : I i | 


Passato. 


27 DAT II NI NI TY 


T 


VI? {NT 97 n7» NI n° 
. 3 A I A TAI 
Infinito, 
7% 
Participio I. 


DI mn 
mio ON 


Participio Il. 
D'Yr” vin 
ny” nyar 


Sono anomalie 3 (Giud, 19. 11) per 9%, 
70 (Ger. 2. 32) per 997%. | 
566. L'Imperativo, per la ‘brevità che gli € 
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propria ($ 217), perde la Jod, ossia conserva l’an- 
tichissima forma bilittera. Quindi si ha: 


Imperativo. 
I) mM VP) N 
PRYD) MT) Ca 


Si ha però anche (nel paragogico) NYY (in 
pausa), insieme a W9 (in pausa WI), 101. Di VT 
si ha il paragogico MY" (Prov. 24. 14), con Segòl 
invece di Kamèss. Di 3 che in caldaico vale 
diede, si ha 29, N21, 130 (ed una volta 1271), *97), 

567. Auche l’Infinito connesso, che come l’Im- 
perativo incomincia da Scevà, perde la Jod, ma 
per distinguersi dall Imperativo assume la forma 
femminile in Tau; p. e. N73, DYI, N72 partorire, 
e NI ($276); e talvolta in He, p. e. NK NY cono- 
scere il Signore, NY 7, n295), gve il Sseri distingue 
l’Infinito dall’ Imperativo paragogico (N71, N3Y). 
Si ha però MA da discendere, con Scevà. L'In. 
finito connesso conserva la Jod nelle sole due voci 
NY seccarsi, N33’ potere. Si ha altresì W2'3 
nel seccarsi, 30"? (Is. 51. 16) a stabilire, AE: 
a dormire; e questa foggia è la sola in usp nel- 
l’Ebraismo seriore, p. e. > a scendere, sy 
a sedere. 

568. Nel Futuro, ove la prima radicale do-. 
vrebbe chiuder sillaba (WYPR), la Jod rimane quie- 
scente, o sparisce; p. e. da WY ereditò: 


um nova VI VI YI YI 
ETRIVE VA VO YA VEYRON 
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e da 7%: 


2771 TI 17 MAR 
MIMP MTA TI MAIN A 


569. Come WR si ha W2" si seccherà, YI" 
faticherà, 3” sarà bene, piacerà, 'px'A poppe- 
rai, MW la destinerà, SY" si stancherà, TIR 
ti consiglierò, Tp'PI ed arse (però anche 7p!), Tp!” 
si sveglierà, “P'N sarà cara, preziosa (però an- 
‘che °p" Salm. 49. 9., e 9p”)l Salm. 72. 14), OX 
dormirò, NW piacerà, VER e piacque. E alla 
foggia di TIR: YIN saprò, 9n partorirà, 3YX 
starò. h9 potè ha irregolarmente 3218, probabil- 
mente non per altro che perchè non si confon- 
desse con 98. 

570. Futuri accorciati sono: Y3*%1, 79/3, 7331, 
TINI (terza femminile), 3U, 373), 3YN1 (femm.), 


Ur) e generò, mn e partorì, NI e IN e for- 
mò, {p"1 e si svegliò, PI (I. Reg. 22. 35) e 
colò. Quest ultimo verbo conjugasi alla guisa dei 
deficienti ($ 457), però ha comunemente valore 
transitivo, e qui soltanto è intransitivo. 

| 574. Nel bypi la Jod si cangia in Van, edo 
invece p. e. di Y°7°3, Y7I, o YTI, dicesi Y"3ì3. Così 
da W°, da cui WY avanto, {MW civanzo, vantag» 


gio, si ha: 
Passato. 
ani ran aa mini In) I 
mapi aminta santa mani) pan moti 


TI 
en 
[a») 


Futuro. 
NY man any ny Smin nm 
MINNA MIA INI MINIMA A 


Imperativo. 
vm mn 
IMI 99M 
| TLUT- e 2IT 


Infinito.. 
Nn 


Participio. 
D'ni nla)} 
nani nni 


572. Conservasi la Jod in ‘MM (Gen. 8. 13) 
ed aspettò @. Ha Sciurek seguito da Daghèsh 
379% (I Paral. 3. 5 e 20. 8). Intorno a MIDIN 
veggasi S 380. 

573. L'Alef preformativa della prima persona 
del Futuro ha qui sempre Chirek, anzichè Segòl 
($$. 363. 399); p. e. IMRI e rimasi, 19 Tan in 
cui io nasceva, NN dis indigente, YTINI 
e mi feci conoscere, Y©W sarò salvo. 

574. Lyon conserva in alcuni verbi Ja Jod, 
preceduta da Sseri, p: e. lui fece bene, da 


quale 1993 questo verbo è frequentemente usato, mentre non “droni 
fuori di. qui nel Busi che -una volta in Ezechiele (19. sa ove nou è 
Len certo che abbia il valore di sperare. 


2090. 
5; ed in altri la cangia in Vau, p. e. 3'fim 


da 3W, 


575. Conjugazione dell’ L'beysi colla Jod n 
cale conservata. 


Passato. 


MIU DnID'N IPD'N PRID'N N39 SO. 
13307 inown 39" imavm nawn NPDT 


Ì Futuro. 
II IN 30°) 3'U' Un I'UN 
MIDN MIN ID) PW IVA 


Imperativo. 
rai TE IN 
Magno  *DPN 

‘Infinito. 

mi 
von 

Participio. 
"70" RO 0-5 


mao (pa) Nava 


576. ii conjugazione trovasi usata nei 
soli verbi 39, pP2 succhiò, poppò, n ulu- 
lò, e nelle soci Pila (Esod. 2. 9) conduci, 
prendi, NID'RXI e andrò a destra. La Jod manca 
talvolta, p. e. UA, ‘FINpiO. Viceversa trovasi la 
Jod non na ma formaute dittongo, pre- 
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ceduta da Padàch ($ 190); in I rendi piata; 
W# mirino dirittamente, open DD’ (I 
Paral. 12. 2) facienti uso della destra e della 
sinistra, DYDIN (Osea 7. 12), e secondo il Kerè 
MIT (Gen. 8. 17) "fa useire. 

577. Sono Faturi accorciati 38"1, INI, pra; 
e senza Vau conversiva, e con valore ottativo, | SOY 
(I Reg. 1. 47) renda buono. 

578. Conjugazione dell’ lede colla Jod radi: 
‘cale cangiata in Vau. 


Passato: 
nigi baawIn sign navin Pagin S'vin 
mag pnavin win inavin naviri nowin 


Futuro. 
Sgr win Ivi SU DAR ivi 
MIN MIVAA PW win vin VIN 


Futuro accorciato Ì. 
5 sv 3wîN Sten: 
39%) DAN IVAN 


Futuro accorciato II. 
SV) 20) SEA IV 
37) 37h DE 
Futuro paragogico. 
Nov povin novi novia 
magi npwia 
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. Imperativo. 


spin SAL 
man Rn 


i Infinito. 
Sgin 
win 


Participio. 
bwin vis 
niaretp = (noto, napo 


899. Trovasi conservata la He del p34 nel 
Futuro ($ 347) nelle voci PET. MAINE gli pre. 
sterò omaggio, WIM, MAM (Neemia 11. 17); come 
pure in 9? 7/7 gemeranno, appartenente alla pri- 
ma classe ($ 576). 

580. Sono esempj del Futuro accorciato I. 
y'3H (Num. 16. 5) e farà conoscere (ove però 
veggasi >3nUD), Smin aspetteral, MI e perorasse 
(Giob. 16. 21), e decida (I Paral. 12.17) ,Tamatnba 
non ammonire lo sventato (se l’aceento biybo è 
pel successivo monosillabo), 12) farà andare, 
BON R* ch'io non seguiti, aph x" non aggiun- 
gerai (in pausa apinir), nb aggiunga, ah 
(femm.); yDIN-RI e non isplenda, THIN RN e non 
farai scendere, UN (Gen. 47. 11) e stanziò, 
I: yWw (Prov. 20. 22) (yo pel successivo MOo- 
nosillabo), anta non lasci avanzare, an', ed 
ip pausa aminta, INN (Rut 2. 14). 
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| _. 981. Sono esempj del Futuro accorciato Îl 
Y33 (Giud. 8. 16) e fece far senno, e punì, ohi 
(I Sam. 13. 8) ed aspettò (scritto però 3), 
MIN è pronunziò sentenza; Tan e generò, Tm 
e fece andare, 997, DOINI, noin oa (qpinba Prov. 
30. 6), Y2INI, TIM, DIM, DIM è scacciò, VIN 
UNI, IVI, VW è porse, VOM, YWINI è salvò. 
Questi Futuri trovansi spesso, e specialmente nei 
libri meno antichi; scritti con Vau; ortografia ec- 
cezionale ($ 139), tendente a distinguere l'Uiygn 
dal ‘p. Però il Pentateuco ha una sola volta 
201 con Vau, e sei senza; come pure due volte 
MON. Si ha altresì senza Van WI (Giosuè 15. 14: 
Giud. 1. 19), 2t# (II Reg. 17. 6), 771 (II Reg. 
6. 19. e 25. 20. Ger 52. 26). 

582. Nei Verbi di terza radicale gutturale, 0 
semigutturale, I° Imperativo cangia il Sseri in Pa- 


dàch; p. e. VIN fa conoscere, VOM salva, “pi 


(Prov. 25. 17) rendi prezioso, VEN (6 577). Sono 


— Imperativi paragogicî NYWN salva, NY'BÎN risplene 
di, N'SÎN fa uscire; ove il solo contesto può far — 


conoscere se la parola sia un Imperativo maschi: 


Ie, o la terza persowa femminile del Passato. Tro- 


vasi conservata la Jod nell’Imperativo, senza che 


vi sia la He paragogica, nella voce Y'AÎN (Salmo. 


94, 1) risplendi. I 
583. L’ 5yon di questi verbi è eguale a quello 


‘dei quiescenti della seconda radicale ($ 534). Se 
‘ne hanne le voci seguenti: 29N sarò portato; 
bw, 14, ann, mbasn, nima; van (Levit. 4. 


23. e 28) fu fatto conoscere (con -Cholem), NYO 
(secondo il Kerè); NINNI e viene ammonito; DIN 
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é nybin essere partorito; nascere (con Tau, alla 
giisa del Sp); 10M (Esra 3. 11) essere fonda: 
to (Infinito connesso), 3999 fondato, solido (con 
Daghésh) (a); D'IVID preparati, Iva, e con Cho- 
lem Y7Y152 (Is. 14. 31); AY9 (Dan. 9. 21); pon 
fu versato, PÎY. PID, e PID; II sarà formato, 
e 79’ con Daghèsh; D'YPDI gl impiccati; TNI 
fii fatto scendere, DTAMI, TYA; DAIVIMI e sa- 
rete gtanziati, IENA sarà popolata. 

584. Nelle tre Forme daghesciate questi verbi 
seguono comunemente la conjugazione dei perfetti. 
Qualche rara volta * viene sincopato in *, e nel- 
royvonn la Jod trovasi alcune volte cangiata in 
Vau. Le seguenti sono le voci bibliche di tali verbi 
nelle forme daghesciate: 7192" e /a sposerà (la 
cognata), Imp. D3', Infinito dI; VIN seccherà, 
MEM ( per MZ); VEnDR non istancare ;. 
YIPN; NY facesti conoscere, 'YVD i miei co- 
noscenti; YUNNI nel darsi a conoscere, YA; 
D'IWI (Ger. 5. 8. secondo il Kerè) armati; '3NM 
mi facesti sperare, ‘non , som (10 pausa NZ 
9 248), 10m mg, drm ar, Nom, pon, Imp. 
n; DM entrare in calore; WEWIM furono re- 
gistrati, OMMI, DEMND; NOW disputerà, 13772 
nel vostro assistere al parto, nin ostetrice ; 
ni>a, T» nacque, ini», on, 175, 179), Par- 
ticipio Tan ndscente, nascituro, SPIA) (senza 
Daghèsh) e furono registrati; 99’ fondò, stabilì, 


(a) Sarebbe da registrarsi qui {Y3DMI MUD ds. 30. 32) verga de- 
2% == 
stinata; senonchè $RIY avendo Sseri, ed essendo quindi in istato di connes- 
sione, STIDNO è grammaticalmente non un Participio, ma un sostantivo. 
Tr 


AT 
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NIDI, \ID', MiTo”, To), no, DD, DIDO; al) 
corresse, castigò  ANDr, nor a, amo), “px, 


<0 Das 


ORA, Do”, non, Tmperativ Di°) , Infinito vor, 


nIBÌ (6 415), IU, Participio TE; pm 
fanno consiglio; NB! pn si dispera; vI” deser- 
terà; INI e stanzieranno; MINI è P addor- 
mentò ; "DI, IWN, 1, “WN (femminile), Imp. 
sm, Participio DW'ON, DIwn (II. Paral. 32. 30) 
(ove la prima Jod è è per ”, e la seconda è Lie) 
ND (I. Reg. 6. 35). 

‘585. La fregnente comparsa della Van nella 
conjugazione dei verbi di-prima radicale Jod fece 
pensare a Schultens, che tali radici siansi un tempo 
pronunciate promiscuamente con Jod, o con Vau; 
che cioè come oltre al nome ud si ha anche di 
(Gen. 11. 30), e come molti di questi verbi pro- 
nunciansi in Arabo con Vau, còsì nell’ antico Ebrai- 
smo coesistessero le due pronuncie 9? e ghi e 
simili. L'antica esistenza di verbi y5 ‘my fu dietro 
Schultens ammessa da molti Orientalisti, i quali 
poi credettero perfezionare la dottrina schulten- 
siana, dividendo i +’ *m3 in due classi, quelli cioè 
ch’ erano primitivamente vp mi, e quelli che 
sempre furono vp ra; facendo della prima clas- 
se quelli che hanno Vau nell’ %yam, qualunque 
ne sia il Futuro del bp, ed assegnando alla se- 
conda quelli che hanno Jod nel Futaro del 57 
ed in tutto l' %’yam. Così il Gesenio nella Gram- 
matica del 1834. — Ma a) qual vestigio vi è della 
radicale Vau nei Futuri 798, IUN e simili? È 
b) perchè i pretesi vo ‘mi, ui non presentano mai 


la Van, tranne l'unico 9298, hanno Jod in YI, 
si i | 


2/-— — 
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MI3y” ecc.? E c) perchè T, appartenente senza 
dubbio ai pretesi vm, ha 397? Fu più ra- 


sionevole il Schultens, che non distinse le due 
classi, ma suppose che tutti questi verbi incomin- 
ciassero promiscuamente per Jod, o per Vau. Però 
d) e perchè mai la Vau fu sì frequentemente con- 
servata in Ebraico nei Verbi e nei Nomi, entro 
la parola; e non mai in principio di vocabolo, 
tranne il nome 37)? — Tutto ciò, unito e) alla 
rarissima «esistenza della Vau nel principio delle 
radici anche in Caldaico ed in Siriaco, rende pro- 
babile che la Vau che apparisce nella conjugazione 
dei 5 *m), come pure nei Nomi da quelli deriva- 
ti, p. e. 2%, MYNSD, non sia mai stata radicale, 
ma venisse sostituita alla Jod per nna specie di 
aramaismo. Presupposto che la forma 23W non 
suonasse primitivamente così, ma WI (6 190), 
come usa il siriaco, e come 1” ed altri simili 
vocaboli biblici ($ 576); e supposto che egual- 
mente 79M suonasse in origine #7 ($ 190) alla 
siriaca; parmi che la tendenza a conservar mista 
la prima sillaba nei quiescenti e deficienti, per la’ 
quale il caldaico disse YMN, 22M, 19M (S 234), 
e l'ebraico fece DA, DI, 29, DA (SS 471. 492), 
come pure 39M ($ 572), N771, TO (6 583); 
ed alla quale è da attribuirsi il Daghèsh delle ra- 
dici dette deficienti della Jod ($ 453); la stessa 
tendenza, dico, parmi, che facesse che alla fluida 
Jod venisse sostituita in fine di sillaba una lettera 
alquanto più corpulenta, quale è la Vau, e ad 7] 
sì sostituisse #1, il quale poi col tempo si rad- 
“dolcisse e cangiasse in #9. Egualmente ad 991 
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fu sostituito 7211, che si cangiò poi in 7W1; ed 
a YTI fu sostituito YI, che poi divenne YI, 
Insensibilmente si passò ad usare qualche rara 
volta Vau anzichè Jod anche nell’ byann (MN, 
YO, N31), per la grande affinità che questo (33 
ha col *y53, tuttochè nell’Vyanm la prima radicale 
non chiuda sillaba, ma faccia sillaba a sè. E final- 
mente qualche rarissima volta si usò la Vau an- 
che in principio di vocabolo, p. e. Ta. Quest ul- 
timo fenomeno, di estrema rarità nell’ Ebraismo e 
nell’Aramaismo, non fu certamente la prima causa 
delle numerose Vau che appariscono nella conju- 
gazione dei +5 ‘m3, come si pretende da Schultens 
in poi, dietro la falsa guida dell’Arabismo; ma egli 
è l’ultima, e la più lontana ed illegittima conse 
guenza di quella sostituzione di Vau a Jod in fine 
di sillaba. 


do 
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CAPO VIII. 


CONJUGAZIONE DEI QUIESCENTI DI TERZA 
RADICALE ALEF. 


586. Nei at my l’Alef rimane quiescente tutte 
le volte che aver dovrebbe Scevà muto, o ch’ es- 
ser dovrebbe finale, ed allora se dovrebbe essere 
preceduta da Padàch, questo cangiasi per lo più 
in Kaméss ($ 188), ed in alcuni Passati in Sseri; 
p. e. NYD crovò, del calibro di NP, NNYD di NIWVP, 
NSD), di NIERI, NANDO di MEP, NRSON di 
nIEpn. 

587. L’Alef quiescente manca alcune volte, p. e. 
NSD (Num. 11. 11), NY! (Giob. 1. 21) sono usci 
to, *N79 (id. 32. 18) son pieno, 'N9Y (Giud. 4. 19) 
| ho sete, VON (Gen. 20. 6) da peccare; e talvol- 
ta, quando è finale, trasformasi in He, p. e. nanni 
per nascondersi, ch'è per. anni ($ 599). 

588. Questi verbi lasciano alcune volte la pro- 
pria loro conjugazione, per seguire quella dei 
© ‘n; e talvolta persino presentano parole di 
forma mista, partecipante alla conjugazione dei 
4 ny e dei mm. E viceversa alcuni mm) 
imitano talvolta la conjugazione dei n‘ mi ($ 657). 

589. Conjugazione del ‘p del verbo RYD. 


Passato. 
MIRO DIRYD ISO ‘NIsD NKfo RID 
IINYO PINI INYONNYD DRID PINS 
ITT o Ti: TT *- ITT TT TT 


206 


Futuro. 


INYD' IREDA NYDI NYD' RION NYOR 
MINEDA MNNDN NIDI RYDA 'RYDN RIDE 


Futuro paragogico. 


AINYD' PINYDA MNIDI MNSDR 
MRYDI MEDE 
Imperativo. 

NSD | RIO 
maso ui. 
Infinito, 

RIxD 
RIXD 


I Participio I. 
D'RYD NY 
DINO — NRYD 


Participio II 
DRD MIXD 
Nixisp SD 


590. I verbi N, Nu5 , NW, che hanno E, 

- anzichè A nella seconda radicale, come |P? ($ 382), 
“conservano il Sseri anche nella seconda e prima 
persona; p. e. I 


i 267 
| ° 
IND DINI INT 'MRI NND N 

nebo pedD bo 


ONMAL ale SIRIO NIE IE 
Così di NDD divenne, 0 fu impuro, si ha NNDU 
(B:ech. 22. 4) divenisti impura, e ’NOX di NDr, 
Di questo verbo si ha altresì NDYI (Rut 2. 9) e 
quando avrai sete, puntato alla foggia dei 5 ‘ma, 
ma che (essendo privo di Jod) avrebbe potuto 
| puntarsi MOXI. Del verbo NY si ha tre volte ONNY 
, con Sseri, ed una DRY (Giosuè 4. 24) con Ka- 
mèss. Però questa voce DNNXY è anomala anche 
indipendentemente dalla sua puntazione, in quanto 
che ha valore non già di ‘Passato, ma di Futuro 
(ONN quo affinchè temiate); e forse la insolita 
puutazione tende a fare avvertiti dell’ insolita si- 
guificazione del vocabolo (®, 

591, La terza persona singolare femminile ter- 
mica in Tau, alla caldaica ($ 360) in NXIPI e 
chiamerà (Is. 7. 14), ed incontrerà, ed avverrà 
(Dent. 34. 29); voce che potrebbe egualmente es- 
sere della seconda persona, come in Is. 60. sS e 


- 
- 


(a) Così in 735 ion (Ester 7. 5) gli bastò l animo l insolito 
Kambss contraddistingue V’insolita locuzione. È bensi vero che Lie, N70 
| —etprimela stessa idea auche nel testo DnII DINT 999 5 N>D 3° by 
‘A nivy) (Eccl. 8. 11) perciò sl citare di coraggio) degli uomini 


è in essi pieno per far male, vale a dire hanno pieno coraggio per mal 
operare. Ma qui il verbo ha il suo consueto significato, essendo applicato 


el cnore, al coraggio degli uomini; mentre in {33 niwyi 135) mNIn 


vi suo cuore lo cmpì a fare una cosa simile, la pienezza si riferisce al. 
l'uomo, ed è espressione impropria ed insolita. 


4 
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chiamerai inespugAbili le tue mura. Così ]9Y ANUNI 
(Esodo 5. 16) siguifica: ed il tuo popolo pecca. 
E nell’ebraismo seriore si ha DNY' uscì, ed anche 
Nns alla guisa dei mm. 

592. Invece di IN2D si ha una volta von 
(Ezech. 28. 16), alla foggia dei nm +n3;e di N”) 
alzò, portò, si ha 3031 (Ezech. 39. 26) e porte 
ranno, invece di INUAI. Invece di WI trovasi 
(Salmo 139. 20) NWI, dove fu aggiunta un' Alef 
in fine, a indicare ol la radice è NW), non già 
MI. Così in {INN ONN RUI NÎI (Gen. 13, 6°, la 
voce FNVI fu pronunciata ‘senz'Alef (N73, non se- 
condo la conjugazione dei m°% ‘ma, ché avrebbe ri- 
chiesto NWI, ma colla sola elisione dell’Alef), però 
si scrisse NY2 con Alef, anzichè con He, a indica- 
zione della radice: Così NY?W (Eccl. 10. 5) è per 
MXYPW, con elisione dell’Alef; invece però di MIPV, 


_-fa scritta un’'Alef in fine, per indicare la radice, 


Egualmente le due voci D'NWN, D'NIP, sono da con- 


‘ siderarsi come 'se scritte fossero D'DA, DIP, alla 


guisa dei rv mi (e come si ha nella Mishnà }'9), 
senonchè vi fu aggiunta l’Alef quiescente, a indica- 
re la radice. Così l’Imperativo 38 (Salmo 34. 10) 
temete, è conjugato alla foggia dei mm, e a- 
vrebbe dovuto scriversi Y%, ma vi fu aggiunta l'Alef 
quiescente, indicante la radice essere XY, non già 
MM} saettò. Questi esemp) e quelli dei $$ 593, 
594. 598, mostrano ad evidenza che l’Alef è qui 
caratteristica della radice, e mon è aggiunta 10 
NWI more arabico, come dice Gesenio dietro 
Schultens (0). 


(a) La lingua araba aggiunge costantemente un’Alef paragogica nelle 





i ‘n 


lg Il 


Ù n 
fm 
Tu 
1 
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‘593. L’Iufinito connesso trovasi anche di for» 
ma femminina in neDwI, nvevÒ. Nun è però tale 
73002 (Num. 15. 28); ma benchè la He manchi 
del Mnappik, è da considerarsi come alcune altre 
He irregolarmente prive del necessario Mappik, ed 
il vocabolo è da riguardarsi siccome un Infinito 
unito al suffisso di terza persona femminile, Sono 
poi conjugati alla foggia dei mm) i seguenti Infi- 
niti connessi: NNO (e NIN“D), MA9p, NINIW, i quali 
avrebbero dovuto scriversi nin, np, NW (come 
hassi vella Mishnà ninp>,, e per solo indizio della 
‘radice vi fu scritta l’Alef, 
594. Hanno Segòl alla foggia dei m>'m, i 
due Participj} NXÎD (Eccl. 7. 26), NW (id, 2. 26; 


terze persone plurali del Passato, p- e nbva operarono; e Schultens 

credette di vedere quest'uso in ebraico nelle voci NYWI', NIDI 

; T- “1 ‘2 

(Giosuè 10. 24), AYIN (Is. 28. 12), cui Gesenio aggiunse il NYWI del 
T ” T 


Salmo 139. Il non trovarsi nell'Ebraismo più di quattro esempj di questa 
ortografia in una forma grammaticale tanto frequente, quanto è la terza 
persona plurale del Passato, e niuno nell’Aramaismo, ci avverte della poca 
probabilità che tale ortogrifia arabica fusse iu uso già dai tempi biblici, e 
fosse usata da altri che dagli Arabi. Nella voce NUDI abbiamo qui veduto 


che l’Alef non è paragogica, ma è caratteristica della radice; e lo stesso 
vedremo ($ 598) nel vocabolo NY? 3°. Lo stesso può dirsi della voce NY IN, 
T . 


poichè la voce NIN (Prov. 1. 10) scritta con Alef e preceduta da Sseri 
(a differenza di NINA che ha Segòl) fa conoscere essersi scritto anche tal- 
volta NIN, da cui DNRIN, ‘NNIR, NIN; quindi prevalso l'uso di 
MIN, DIN, DIN, 99N, fu talora aggiuota l’Alef in NIIN, a indizio 
della salice NOR: Rimane \éaevipio INN N1217, che, isolato, nulla 


prova; e ciò tanto meno, quanto che l’Alef finale può non essere che un errore. 
di amanuense, occasionato dalla vicina Alef di TNN; può cioè l’Alef di INN 


essere stata scritta da un copista in fiue della linea per riempirne lo spazio, indi 
da un successivo copista essere stata creduta appartenenté alla voce 13 ALLA 
| | IT 


i 
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8, 12; 9. 18; Is. 65. 20). La medesima conjuga. 
zione segue il Participio passivo convesso VWD WI 
(Salmo 32. 1) sollevato della colpa (di cui la 
colpa è condonata). Nell’ebraismo seriore %i ha 
‘#3 nel senso di ammogliato (quasi MU NWaU 
che ha preso donna, col Participio passivo di va- 
lore passato, $ 518); XD trovato, trovabile, fre- 
quente, femminile MISD ; 19P chiamato, MP; e 
"NW odiato, coll’ aggiunta dell’Alef, caratteristica 
della radice, perchè la Lasbsalle non si confondesse 
con ‘9? ripetuto. > 
595. L' Ebraismo seriore usa anche sp, 
83'5P nel Passato. Dice però ‘NXYD nella prima Ata 
— sona; e dice ‘IP nel senso di leggere, e ‘DRP 
in quello di chiamare. 
596. Conjugazione del 793 di NYD. 


Passato. 
SIMNDI DIRSDI INYDI 'NREDI MRYDI RIDI 
MIRYDI INRYDI IRYDI ‘MRSDI RYDI MIRNDI 


Futuro. 
IRXD! RYO NIDI RYD' RYDA RIA 
MINSDA FONSDA REI RIA ‘RYO RED 


Imperativo. 
NYOn. o ayon 
mixson "nxpn 


Infinito. 
Kupi 
397 


(O 
Lai 
" 


Participio. 
O'RyD) ASI 
DIRXDI = (MRYDI) NREDI 


597. Nella terza persona femminile trovasi con 
Tau alla caldaica ($ 590) N85) fu meravigliosa 
(sembrava cosa impossibile). Partecipa dei x‘ *m) 
e dei' mò mg la voce MNNIDI (4 Sam. 1. 27), mi- 
sta di men) e MNIEI, Si ba con Sseri NXWI (I. 
Paral. 14. 2) si alzò; e così nell’ ebraismo seriore 
NR933 fu creata, NRDDI, o IVI si rese impura. 
Nella Sacra Scrittura questa forma è più usata nella 
seconda persona, p; e. NK923 (Ezech. 21. 35) fo- 
sti creata, ANDY) (Num. 5. 20) ti rendesti im» 
purt, o nel Participi:, come NRI5) (Deut. 30. 11) 
occulta. | 
598. Nella prima persona del Futuro si ha N28 
(Is. 33. 10) con Segòl nell’Aléf, e nel paragogico 
mebDR (Ezech. 26. 2) mi empirò, con Chirek (veg- 
casi 6 399). Il plurale NWI (Ger. 10. 5) vengo. 
no portati è per N°, coll’aggiunta dell’Alef ca- 
ratteristica della radice, come al $ 592. 
599. Nell’Infinito connesso si ha INN33N9 (Zacc. 
13. 4), misto di N233N dei n° smi, e M23N dei 
mv smi. Così nella Mishnà minano. Appartengono 
ai a my le voci Nam), NODI, anche ove iu- 
contransi terminate in He (mann) I. Reg. 22. 25, 
II. Reg. 7. 12, NOW? Ger. 19. 11); poichè nei 
“mn ‘my l'Infiuito connesso non trovasi che in ni, 
È strano 93 N‘ mangI (Ger. 49. 10), che sotto la 
forma di Passato, è, pel senso, Infinito. Però il Zark 
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(0345 25) aveva altra lezione. Ecco le sue parole 
(nel mio codice fol. 177): N4p3 p321 pn miUNDI 
N MANII 19X21 9728 nmon Ma 320 Ina np) 
Loy. Così pure nell’antecedente foglio 176 (ove 
tratta dei mn +my) dice: .p32n pu Dibteno “pon 


nb Rebe}L N (13021, Se questa lezione è genuina. 


(benchè ignota al Kimchi), il vocabolo sarebbe da 
riguardarsi misto di due forme, di quella dell’In- 
finito assoluto N2M), e di quella dell’ Infinito con- 
nesso NIN, To) namn. 

600. Nel Participio plurale si ha DIM na- 
scosi, D'NDWI, D'NYDI, con Scevà anzichè Kamèss. 
Questa è una forma media tra DNINMI ecc. dei 
n img, e DINI ecc. dei mb mo. Conservasi però 
il Kaméss n D'x27) oppressi, DRD 5) maraviglio- 
si, DRIPI letti, NIDI, DINXYDI. Del Participio 
femminile NNYDI è unico esempio nvbei, La Mi 
shnà ba NNIPI NIN 7 volume (di Ester ) si leg 
ge; quindi nell Liunag seriore (non però nel bi- 
blico) questo Participio è confondibile colla terza 
persona femminile del Passato ($ 597). 

601. Manca l’Alef in DNIMI è vi nasconde- 
rete, e ridonda in IND9WI (Ezech. 47.8) e si ri- 
saneranno, voce conjugata alla foggia dei mm), 

come MNPIW (Ger. 51. 9), 1991 (IL. Reg. 2. 22), 
coll’aggiunta dell’ Alef caratteristica della radice. 

602. Conjugazione dell'yon di nr. 


Passato. 
INFO DANYOT NIDI 'DNYOTI NNYDON N'YDN 
| NYA FONSOIT INFN DNYDI INYONI MSI 


23 


I Futuro. I 
INS INIEDIA N'YDI NY RIDI NOR 
MIRIDA FINSOA N'SDI NXT AUDI RIN 


futuro paragogico. 
poso! pieson MRsDI =. MS'SON 
MIDI TASEDA 


Impera tivo. 
ion © RIDI 
MINIDT pDn 


Infinito. 
RIDI] 
N'sDn 


Participio. 
DaYdD NEieo, 
 Pnesn mes 


603. Incontrasi alla guisa dei mm) la voce 
IYS0N (II Sam, 3. 8). Partecipa dei x" *n3 e dei 
nt ino la voce MMNIMNI (Gios. 6. 17), mista di 
MAMI ed MNINA, ‘Manca: l'Alef in on (IL Regio 
18. 6), um (Ger. 32. 35). 

604. Dell *yon si ba INIMN (Is. 42. 22). AL 
tri esempj se ne hanno nelle radici doppiamente 
imperfette (66 662. 664). 

605. Nelle tre Forme daghesciate i nDom 
conugansi del tuito come i perfetti, tranne che 
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conservano il Sseri vel Passato del 9Y5 in quelle 
voci che nei perfetti lo cangiano in Padàch; p. e. 
NR70, *De9D, Dnxdb, sirbb: è lo cangiano in Se- 
gòl nella seconda e terza persona plurale femmi- 
nile del Futuro, p. e. mIxinn, 

606. Alcuni verbì hanno talvolta nella prima 
voce del 49 A, invece che E ($ 408), locchè è 
normale nei m'% ‘mi ($ 631); p. e. X2°1 (Salmo 143. 3) 
pesto; X©3 (I. Reg. 9. 1î) regalò, però anche NWI 
(II. Sam. 5. 12) innalzò; NÎD (Ger. 51. 34) empì, 
però in altri 47 testi N35. È scritto con He nm720) 
(Giob. 8. 21), però il Sseri è prova che la He non 
è che sostituzione di Alef; mentre se il vocabolo 
appartenesse ai mò ‘m3, la Lamed sarebbe segola- 
ta, come max. I verbi bri e R3P perdono il Da- 
ghèsh quando la seconda radicale è puntata di Scevà 
($ 180); p.e. N79, INbDA, 1RIPII ed invidiarono. 

607. L'‘ypnn ha nei n» *m, egualmente che 
nei perfetti ($ 439), il Futuro talora in A, e ta- 
lora in E; p. e, ANIMI, INIMDI, padan , NWI, 
xUMY, xh, x55NA, di cui però i primi quattro 
sono in pausa; e NINDI, N34, NWINN, NUINI 

608. Nel Passato si dirà N8ÎMNI (e NDIWWN), 
ARIDI, INNI ecc. Di esempj biblici non sì ha 


T 


che *NN23M1 (Ezech. 37. 10). 


CAPO IX. 


CONJUGAZIONE DEI QUIESCENTI DI ULTIMA 
RADICALE HE. a 


609. Nei mv sm) la He è quiescente quando è 
finale, e cangiasi comunemente in Jod quando è 
entro la parola, dove la He non può rimanere quie- 
scente ($ 18). 

610. Conjugazione del 5p di mia, che vale 


TT? 


comunemente emigrò, è talora scoprì, mani- 
festò. 


Passa to. 


nba ona a nba moa nba 
bi ima nba ba mb; nnba 


Futuro. - 
9 san ni33 ni4 nian mag 
myban nyivan nz nban "man max 


Huiuro accorciato. 
b33 53 San Dan 
mn a 


Futuro paragogico. 


px pian ° 


Imperativo. 


mana a ha nba 
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În fini lò: 
ha nb 


Participio, I | 
Is mb ona nba 


Participio II. | 
ninda ba 6nb3 mba Do 


— 641. Nel Passato la terza persona plurale è 
920 nei nm, a differenza dei .y mi (6 507). 
Trovansi tuttavia ’y5p (registrati dal Kimchi) il 
secondo 339 del Salmo 37. 20, 1YP iu Isaia 16. 8 
(non già in Is. 28. 7), e NN in Giob. 24. 1. Nella 
. terza singolare femminile si ha MWYI (Lev. 25. 21) 
alla caldaica, invece di MAiNWYM. 

612. Nel Futuro accorciato la sola Jod ha Chi- 
rek (‘#), per l’omogenejtà della vocale I con essa 


lettera. Nella Tau e nella Nun il Chirek (e così 


nell'Alef il Segòl, che non è che surrogato del Chi- 
ek), cessando di essere in sillaba mista, si cangia 
in Sseri (come al $ 166); p. e. 7ANI e mi voltai, 
ona, 1921; 27 è crebbe, 23M (femminile); 
59 si consuma, nam e finì. La Tan ba Chirek in 
{IM e fabbricò, VOI e fornicò, TIM e corresti 
(da MSI, sinonimo di yx9, come in Ezech. 1, 94. 
Giob. 34. 9). . sE | 

613. Hanvosi tre esempj di Futuro semiac- 
corciato, in cui è bensì omessa la He radicale, e 
‘l’accento passa dalla seconda alla prima sillaba, 
ma il vocabolo prende in fine una Jod. Gli esemp] 


i 
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sorio: '®R (Deut. 32. 18) dimenticavi; ch'è per 
UA, da ma: mon ba (Ger. 18. 23) non cancel- 
lare, per Non; e DW*NA (id. 3. 6) per IM. 

L'apalogia di "n e MOR rende probabile che se 
la voce 'DIM si trovasse isolata si pronuncierebbe 
ID; quando non voglia supporsi invece, che 
Un e MON siano yo per la pausa. 

614. ‘Alcuni verbi finienti in alcuna delle let» 
tere gasiarde ($ 32) hanno nel Futuro accorciato 
due -Scevà invece di un Segòl. Gli esempj sono 
IV è cattivò, NO e rimase sedotto; e con Sse- 
ri nella Jod qa e pianse, DUI e bevette, W Da 
non pieghi, mM e signoreggeràù. 

615. Ove, il Futuro accorciato finisca in mm, 
n, 0y,la Lucia che precede la gutturale ha Pa- 
dich; p. e. MON e distrusse, VON e si voltò, MON 
e si du VOM e si smarrù. 

616. Se la gutturale è la penultima lettera della 
parola, il Futuro accorciato ha due Padàch; p. e. 
pl salga, 9YN e. salì, VW faccia, VYN e fece, 


IN e spartà, NEI e divcine incinta , HO e 
vegga. Conservasi irregolarmente il Chirek in {MI 
es accampò, WI e si accese (seguito da * ed 
increbbe), WI e si rallegrò. 

617. Nel verbo MNI vide, la semigutturale pro- 
duce il cangiamento " del Chirek in Padàch nella 
voce NY, dove l’Alef non è quiescente, ma oziosa 
($ 203), e scritta soltanto in grazia dell’ etimolo- 
gia, per facilitare l'intelligenza della parola. Il 
Sseri però si conserva nelle altre persone (INI, 
NOP), XIII); ed anche nella terza, ove non vi sia” 
la I, p. e. RY, NI, Salari In 2Y9I9 NY la Resh 

180 
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ha Sseri, e la voce è y9b (0); e così ROM (Zac- 
caria 9, 5), NM! (Michea 7. 10), sono y9>n per 
testimonianza dei più antichi Grammatici (veggasi 
l' Heidenheim nel g>wpn yy in Gen. 41. 33). 

618. L’Infinito assoluto trovasi scritto anche 
con Vau invece di He; p. e. ÎWY, 189; e talvolta 
ha anche Tau, p. e. |" NNW dere vino. Viceversa 
l'Infinito connesso è talvolta senza Tau, p. e. N2207 
\©WY operasti stoltamente, P39 NNY vedete la tua 
faccia, NIM MP acquistare sapienza. Esso hà 
Sseri in pl2 MY 119) (Ezech. 21. 15) affine di 
essere a lei fulgore (perchè abbia fulgore). 

619. Il Participio I. siugolare maschile, quando 
sia connesso al nome seguente, cangia (alla guisa 
dei nomi di questa forma) il Segòl in Sseri, p. e. 
x>6 MWYY facitore di prodigi. 

620. Il Participio II. trovasi senza Jod in 
Wyn (Giobbe 41. 25) il fatto, 39% (id. 15. 22) 
ed aspettato, Però in quest'ultimo esempio il Rerè 
è DIN. 

| 621. Lo stile ‘poetico presenta talvolta dopo 
la seconda radicale una Jod vocalizzata, p. e. nel 
Passato -VDNI si ricovrarono, YDI piegarono, WEI 


TT TITT 


(a) La forma più breve, cioè quella che ha l’accento sulla prima sil- 
laba , è ‘derivata dalla pressa di esprimere il comando, o il desiderio di 
qualche cosa di urgenza; e quindi ov’è usata indica un ardente desiderio 
io chi parla. Quindi è che 99 N°? (Esod. 5. 21. II. Paral. 24, 22), e 

ea 


così INIINX ma NY (I Paral. 12. 17) vegga Iddio, il verbo fu 


fatto Lyyby , tuttochè il vesihalo seguente incominci da Alef, e ciò per 
esprimere il calore dell' invocazione della divina giustizia. Viceversa il verba 


fu fatto y9>p in UO N, affinchè Giuseppe non avesse ad apparire 


grandemente bramoso che Faraone nominasse un vicerè. 
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si ricovrò (femminile) i nel Futuro FWOAIR mi agito, 


DT 


rumoreggio, INYIN cercherete, "DN e PAN ver- 
Tonno, 93: PAR vom pio al ip 


i rv Senino, 37 saranno imma. IV 
sisatolleranno; nell'Imperativo NN (6 183) ve- 
nite, YY93 cercate; e nel Participio o coperta, 
velata,” e con Ubirek M3Î3 piangente, MAM ro- 
moreggiante, MVD (condi: mal sorvegliante, 
NINiN cose avvenire. 

622. Conjugazione del Dyoa: n33) si scoprà, 
si manifestò. 


+ 


Passato.» 


ivbaz ontaz baz nba: bia nba 
vÙI: ina a) ‘na riv nba; 


Futuro. n 


a ban nba nia man nba 
{ ‘ hyban nyban nba) rban an nbsn 


Futuro accorciato. \ 
933 03t dan Dan 
ano a 
x Imperativo. 


maban an man nban 


Infinito. 
Nan ada 
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Participio. 
ni933 n733 D'923 M20) 


623. Ha Chirek anzichè Sseri MPN e sarai 
assolto. Nella seconda persona plurale alcuni Gram- 
matici hanno DP93I, 10933, altri DIP2N, (N°233. 
Però non si ha esempio biblico nè dell'una, nè 
dell'altra forma. Si ha però OMMI (Giosuè 2. 16); 
ONDv) (Lev. 11. 43). Quand’anche si possa .op- 
porre, che la prima di queste voci appartenga al 
x‘ +ma con omissione dell'Alef (ODNNAM31), certo è 
che la seconda è dei m'% *m), come ID) (Giob. 
18, 3) siamo ottusi (siamo riputati insensati), ed 


il passo del Levitico significa: non vi immondite . 


col mangiare i rettili, chè mangiandoli ne diver- 
reste ottusi (abbrutiti). Nella prima persona plu- 
rale sì è: puntato 135533 di Chirek, come 1995201 
(I. Sam. 14. 8), 992001, 19°DU1I, 11 173) che hanno 
alcuni Grammatici non ha esempio biblico. 

624. Nella terza persona singolare femminile 
sì potrà dire N73, per analogia degli altri t'3'32. 
L'ebraismo seriore usa nella terza persona la forma 
n) IwI, MWY)), che nel biblico è propria 
della seconda (72231 Ger. 31. 4 e sarai edifica- 
ta); forse lasciando al buon senso la cura di di- 
stinguere le due persone espresse con uno stesso 
vocabolo (come fa anche il linguaggio biblico nei 
casi dei $$ 591. 597. 646), e forse pronunciando 
la seconda persona colla vocale I, dicendo p. e. 
NUOVI fosti fatta, divenisti, e NUYI fu fatta, 
divenne. o 


y 
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625. Nel Futuro si è puntata l’Alef di Segòl, se- 
guendo la pronunzia generalmente usata nella mag- 
gior parte dei verbi ($$ 363. 399. 598), tuttochè 
nel 5553 dei mn im non se ne abbiano che due 
esemp]j: NEBN I, Sam. 27. 1. perirò, DEN) Ger. 
20. 7. e rimasi sedotto, e se ne abbiano altri due 
con Chirek: MIN e sarò edificata (avrò figli), 
MP mi farò incontro, mi presenterò. 

626. Il Futuro accorciato è sempre y9>p (pel 
$ 138), ed ha sempre Kamèss; locchè distingue 
ND attivo da M9' passivo. Stranamente, e forse 
per errore, trovasi Padàch in DDY N° (Salmo 
109. 13) che è del dypi. 

627. Nel Futuro e nell’Imperativo non accor- 
ciati la seconda radicale è sempre accentata, an- 
che in pausa; p. e 19M (Ezech. 36. 19) e si di- 
spersero, 3731 manifestatevi. È quindi da pronun- 
ciarsi y9>p la espressione talmudica WWY'W '792I 
dopo tanto tempo, quanto occorrerebbe perchè 
quelle cose si facessero. 

628. L’Infinito assoluto trovasi con Tau (come 
al S 618) in N23 Mb3n2 (II. Sam. 6. 20), invece 
di 09233, | 
629. Il Participio può (come al $ 619) esser 
connesso al nome seguente col cangiamento del 
Segòl in Sseri, p. e. 35 MYI storto di cuore (di 
cuore corrotto), 233) MRI contrito di cuore. Il 
Participio femminile si fa connesso cangiando (alla 
gnisa dei nomi femminini) la He in Tau, p.e. 
MMI MY) femmina di storta (cattiva) educa- 
sione. Ò | sE 

630. Il Participio maschile trovasi in A, alla 


\ 


foggia dei femmibili, in DIR MRI # (Lev. 9.4) |Î 
il Sigriore é per mostrarsi a voi, D3na nepa paoNI 
| non viene eseguita la sentenza. L' ebraismo se 
| 


Î 
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| 


riore ha nel Participio femminino IP), ND, zl 
MOV), come nel Passato ($ 624), non altrimenti i 
che nei x‘ im) (6 597). ki) 

631. Gonjugazione del by: ma scoprà, 4 


I I | _ Passato. MU 
| 13 onta sa ‘mia nba nba " 
i si 
| ba nba ba ‘nba nba nodi N 
da | $ 
| Futuro. | h 
| Naz: an ma nba ban nba n 
ny3n nba nz nban an nba I 
d 

| 
I < di accorciato, all 
bag da ban ba di 
o b33 tan | d3x di 
MI, 
Imperativo. ti 


| mara aba nba I 


Infinito. | 

A “N 
ria ma | | 

na . Ù 

a 

Participio. U 

ni9zo main D'520 rio I % 
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632. Nel Passato la seconda persona singola- 
re e plurale, e la prima persona plurale, hauno | 
sempre Chirek nella seconda radicale. La prima 
singolare ha il più delle volte Chirek; e trovasi. 
‘ con Sseri una volta maa (ma altre due (na), 
una ‘n'23 (ed. una ‘n55), una ‘N23 (e quattro 
INDI), PI, "NPI, MY ( ed una 2), MAD, 
iN (5 volte, e 29 DAS), DAP, *DAIPI, e sel Wie I 
‘mp. Coll’accento in fine, la prima persona ha sem- 
pre Sseri com. aa, Dai, *PITDI, DIM); è 
coi Suffissi ha sempre Chirek, p. e. ‘991, Div9a, 
JNDI, WIIX, VIVIS, VIDI 

633. La voce 723 scoprirai, ha Sseri in otto 
testi del Capo 18 del Levitico, nei quali si trova 
in pausa, mentre fuori di pausa ha cinque volte 
. Segòl nel medesimo Capo. 

634. Oltre al Futuro, si accorcia talvolta an- 
che l’Imperativo, p. e. ba scopri, DN taci, silen- 
zio! comanda. Sono tiybp, forse per la pausa, 
gl Imperativi 2Dî (Neemia 8. 11) tacete, state 
quieti, YY YW denudate (demolite). Nel primo 
ay È accento è retrogrado, in grazia del secondo’ 
($ 85), 
635. L’Infinito assoluto ba Cholem in mp spe- 
rare, e Sseri in M29 finire, NPI assolvere, DAY 
maltrattare. | I 

636. Vi è l’aggiunta della Jod vocalizzata in 
DIA assomiglierete, *NBID, \DIDI! li coprivano 
{colla Samech senza Daghèsh); ; ed as ( (Is. 16. 9) 
ti satollerò, ove però la Jod invece di essere ag- 
giunta (come in tutti gli altri esempj) dopo la se- 
conda radicale, trovasi intrusa fra la prima e la 
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seconda. La forma regolare della parola sarebbe 
stata INR, e colla Jod INR 

637. Conjugazione del byo: mia fu scoperto, 


Passato. 
aa Da nba ‘n'93 nas nba 
vba 2a sa mia n: noba 


Fircuro. 
3g: san nda nba moana 
ny7an man nba nban "an nbax 


I nfin u O. 
ni3a mig 


Participio. 
ni93o nizo D'720 nia 


638. Non si hanno esempj di Chirek nella © 
seconda radicale nel Passato. Hanno Sseri le voci 
N90 fosti fiaccato, 'V3Y fui maltrattato, 'I'8Y 
fui fatto, *PMX fui comandato, MAY (Gen. 45. 19). 

639. Ha Vau oziosa MIN (Ez. 16. 34) fu for- 
nicato. Ha straordinarifmente Daghèsh nell’ Alef 
9) (6 54). Hanno Kamèss chatàf 155 sono com- 
piute, 293 furono coperti (però nel Futuro 4 N, 
DIN). Ha Cholem in grazia della Chet 9 furo- 
no spinti. 

640. Dell’Infinito non si ha che NY // suo 
patire. 

641. Conjugazione dell’ yen: ma3n fece emi- 


grare, trasse in cattività. 


Passa to. 
avan Dram sban nan ban nian 
avan pretan ban ban aan ann 


Fu turo. 
bat ban nbzo mbar man maga 
myan motan niaa nian Van rizan 


Futuro accorciato. I 
bag 3: ban Dan 
Ba bano ar 


Imperativo, 
i PIRan "nam 7 


. Infinito. 
nibam.m23M 


Participio. 
nba miao oo miao 


642. Nel Passato la He ha per lo più Chirek. Ha 
però Segòl in mam ( tredici volte), 03m (hanno però 
Chirek m23m, 03M S 425), MEM (quattro volte), 
MRI, INNI (in pausa), INI, MRI (due volte), 
DR°N tre volte (hanno però Chirek '3N7 sette volte, 
1389M due volte), PIPNNI, INUN mi stancò, NIN, 
PNR. Tali Segòl dipendono dalla pronunzia se- 
migutturale della Resh, dall’affinità dell’L all'h 
($ 26), e dall’affinità della 3 alle semigutturali 2 
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e p ($ 11). Incontrasi ancora Segòl in 7191 
(Esodo 21. 8). 
643. Nel Passato si è puntato di Chirek la 

5 di n°739, am, Dam, nam, pIM, e di 
Sseri quella di ‘737, perchè nella prima persona 
singolare non si ha che un solo esempio con Chi- 
rek (*'W9î Prov. 5. 13), nè se ne ha alcuno con 
Sseri nel plurale della stessa prima persona; si ha 
Chirek nella seconda singolare in nam, mM, 
MAN, D'EYN, D'AYN (tre volte), MIYM (tre volte), 
D'UPN, DRD, DINT, REM, MUNDI, è Sseri iu 
DITA, una sola volta in DOYn, ed una iu nym; 
sì ha Chirek nella seconda plurale io 0n73N, 
DDA, DIN, DI9YM, DN'IPM, e Sseri nelle sole 
due voci DIM, DN'YNN; e finalmente nella se- 
conda singolare femminile si ha una volta Chirek 
(My), ed una Sseri (397). Anche coll’accento 
in fine, la prima persona conserva sempre il Sse- 
ri (IMI, ‘DIM, *opm ecc.); la seconda ha 
due volte Chirek (PM, PWM), e due Sseri 
(PI, N27). Coi suffissi la seconda persona ha 
Sseri nella voce '3N9N; e la prima persona con- 
serva il suo Sseci ini PINI, pNR7D, e prende 
Chirek in WM, 72, vobyn, 7nbum, 
NVIPIUTI, DIPONTI, PPNIT, DINI, DIM, 
DIPPUM, ed IMIDN ($ 603) (©. 

(a) Il cangiamento di Segòl e Chat&f Segdl iu Padieh e Chatèf Pa- 
dàch in D'n'oyn ecc, dipende da ciò ehe la semiposa è considerata 


più Innga quanto più è distante dall’accento finale, e quella di lettera non 

iniziale è anehe riguardata più lunga di quella ch'è sotto lettera iniziale 

$$ 76. 228). Dipende da ciò anche il Padàch di nnvym (I Sam. 2. 
T . @ ® 


19) per FIN9III. Ta MNM (Nachum 3. 5) il Segli voluto dalla ss. 
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644. La terza persona singolare femminile ha 
alla caldaica nam (Ezech. 24. 12) stancò, DIET 
{Lev. 26. 34) e soddisfarà. 

645. Sono Caldaismi nn (Is. 53, 10) piagò, 
invece di MMM, YOHN (Gios. 14. 8) fecero Lique- 
fare ( disanimarono. ) per soda, da 09. Così nel. 
l'ebraismo seriore: 9Y1 impoverì. 

646. In na, dan e ecc. il Segòl (vocale affine 
al Padàch, e anticamente chiamato Padàch piccolo 
qup mna) contraddistingue Piyon dal bp. Così 
15" vale e si voltò, e 21 33 {8'1 significa voltò 
luna coda verso l'altra ; ynni e si smarrì, 
NINNA MID VII /IManasse luca traviare i Giu- 
dei ©, Nei verbi di prima gutturale, dove anche 
nel dp hanno luogo due Padàch ($ 616), il solo 
contesto può far conoscere se la parola appartenga 
| al >p, o all’ ‘’ypn. Così nuo by e salì Mosè, è 

del 5p; nibiy ny ed immolò olocausti (propria- 
pine fece ardere, fece salire in fumo), è del- 

l'iva. Lo stesso accade uel verbo MRI. RW 
vale comunemente e vide ; ma. Ion ;3°NR ONN RW 
(II. Reg. 11. 4) significa e fece loro vedere i fi. 
glio del re. 


‘miguttarale Resh ($ 642) si cangiò egualmente in Padich, perehè la let 
tera non è iniziale; tuttochè la sillaba essendo mista, non vi abbia luogo 
semiaccento. 

(0) Io Neemia 13. 14 è erroneo il Segdl di man 'aa1, e la Tau 


aver deve Sseri, poichè il verbo ND cancellò trovasi sempre usato nel 
Sp. Nè il Segdl di MON br ($ '613) prova che questo verbo abbia 
Pirypn di egual valo che il Sp; poichè è segolato anche wa, 
wocabolo che appartenere non può al’viypn, mentre mon (Giob. 39. 47) 
vale fece dimenticare, e *#N significa necessariamente dimenticavi. 
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647. Il Faturo accorciato finisce in due Scevà 
(come al $ 614) nelle voci M9' a/larghi, TY fa 
sottomettere, PVI ed abbeverò. 

648. L’Imperativo trovasi accorciato in 993 
rallenta da tm, gdesisti, 39) (Salmo 51. 4) 
moltiplica, * YN fa salire. In Giud. 20. 38 la stessa 
voce 39 non è un Imperativo, ma un Infinito ac- 
corciato alla guisa dell’Imperativo. In quanto. al 
senso, ontoyn 33 moltiplicare di fare eglino 
salire, equivale ad Mk 1k, ON moltiplicare 
essi di far salire, ossia che srandemenie faces- 
sero che si alzasse (l'incendio della città). 

649 Di questo medesimo verbo 1199 l'Infinito 
dell'’Wypn trovasi nella forma regolare nN2390 in 
Ezech. 21. 20. Però seguito dal Futuro NI9R, TIn- 
finito fu puntato di Kamèss (1298 MIN Gen. 3. 
16; 16. 10; 22. 17), ad oggetto di ‘evitare una 
cacofonia. Del resto #12%1 imita l’Infinito caldaico 
avi (Daniel 7. 25), il quale trovasi più ancora 
imitato in m'3% (II. Sam, 14. 11), che leggesi 
NIN, ma che, scritto com'è con Jod, sembra suo- 
nasse originariamente IVI, 

650. Conjugazione dell'byon: m73n fu tratto 
in cattività, 
Passato. 
avan omar ban nam ban nban 


ban ipban san snban han nnban 


Futuro. 
var ban nbay nba mban mbar 
nyban mitvan 03) nban an mise 


2890 


Infinito. 
n23) 


Participio. 
nio ni3D DID N739 


651. Si è puntata la Lamed di Sseri nella 
prima e seconda persona singolare del Passato, 
trovandosi con Sseri *n'ann sono ammalato, *Y 2) 
fui battuto, IX e NNW fosti fatto vedere (ti 
fu fatto vedere); senza che si abbia alcun altro 
esempio con Chirek. Nella terza persona singolare 
. femm. si ha anche ni3n (Ger. 13. 19). Nel caso di 
gutturale si ha mayh, nnoyh, invece di nopm, 
maayn (S 177) 

652. Unico esempio dell’Infinito è MIN. Ben- 
chè le Forme passive non comportino Imperativo 
($ 353), leggesi tuttavia OM ADI (Ger. 49. 8) 
fuggite, ‘voltatevi; e ciò perchè qui royon non 
ha veramente un significato passivo, ma reci- 
proco (@. 

653. Nel Participio si ha D'30 con U, e MEI, 
M&ND, con O. Innanzi a Daghèsh si ha esclusiva 
mente U ($ 236): N30, D'ID, N35, MUD. 


(a) Altro esempio d’Imperativo nell’ Syan è MIO mo) 
(Esech. 32. 19) scendi e fatti coricare, dove il sento è parimente reci- 
proco. Più esattamense parlando l’ Imperativo non è qui senonsè una ma- 
niera poetica, ed esprime realmente un Futuro: scendi, e sarai coricato. 
Di due Imperativi consecutivi il secondo equivale molte volte (nello stile 
poetico) ad un Futuro; p. e. (391 ‘nix "now osserva i miei precet- 


ti, e vivi, vale e dire: e vivrai. 
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654. Conjugazione dell'3yann: nbann si scoprì. 


P assato. 
293nn ombann sbann ‘noann mann nbann 
sobann inbann ann ‘nbann nbann nobann 


Futuro. 
bin samp mban) nban mbann moana 
mann mybann nbani nbann ann mbana 


) 


Futuro accorciato. 
bin van ann d3ne 
b3n3 bann ban 


Imperativo. 
Mann Sann ann vanni 


Infinito. 
niann.nbann 


Participio. 
Nbano mbar 0'9anD mbano 


655. Nel Passato hanno Sseri le voci PARI 
desiderai, PADUA mi prostrai, ine Lai per- 


10. 6) di x5), ERO qui alla Sid dei nò ‘N93, 
come in MINI (id. ibid. 13); MIINA ti oppo- 
nesti, movesti guerra; DIYNA ci affliggesti:MMNUNM, 
DMINNUI; DINO e ti travestirai, della secon- 
da sui e plurale, maschile e femminile. 


29f 


656. Nel Futuro accorciato hanno Kamèss in 
grazia della seguente lettera non daghesciabile 
nanna non muover guerra, vannba non ac- 
compagnarii. La voce IMNNDR non accenderti; 
che ha Padàch, è probabilmente non della radice 
MPN, ma dell’ equivalente 99M; tuttochè questa for- 
ma non sia quella che i geminati sogliono assu- 
mere nell’bypnm. Altri esempj di Bypnn di radice 
banc imitante quello dei '% smo, sono le voci 
vnwna (Is. 41. 10), NYUNW (id. ib. 23), cre- 
dute generalmente da nyv (tuttochè NYNW2I ri. 
manga vocabolo anomalo e senza esempio), ma 
appartenenti piuttosto a YYW (da cui YU incona- 
care); e significano perdere i sensi, rimanere 
attonito. Hauuo irregolarmente Kamèss INNA ELP 
INI, 

657. Accorciasi talvolta anche l Imperativo, 
p. e. Snnm e fatti ammalato (con Kamèss per 

la pausa), nanm, | 

| 658. Il verbo na sinchinò, prende nel- 
l buann una Vau dopo la n, p. e. IMNAVA, NInPUN, 
\innW&M, Nel Futuro accorciato ha NON, mpg. 

659. Come i x% ‘ma assumono "talvolta fles- 
sioni proprie dei i ‘n) (S$ 592 e seguenti), così 
viceversa i m°> in3 trovansi talora conjugati alla 
foggia dei > ‘my. Gioverà avere qui riunito un 


ELENCO 


delle Radici, partecipanti più o meno alle due Clas- 
si di Quiescenti, dei x°% e dei md. I 
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| MIR acconsentì, veggasi 6 591. 

-RDR e NDR venne, $ 663. 

N33 inventò (I Reg. 12. 33). hà col suffissò 
di terza persona plurale DN7I (Neemia 6. 8), col- 
l’Alef quiescente, quasi da 7172. Così nell’ ebraismo 
seriore si ha il Participio passivo "73 inventato: 

NOA profferì, pronunziò, parlò, ha N8I', nu>h, 
ed il nome ND39; e con He MOTI (Prov. 12. 18), 
e nell’ebraismo seriore il nome N03, 

. N92 creò; MWNII creazione, nell Ebraismo se- 
riore MW creatura. Così nell’ebraismo biblico si ha 
mI3 NP pecora pingue; invece di MN'II, da NMI 
pingue. | 

| N37 e î57 significano egualmente pestare, op- 
primere. Del ‘p si ha soltanto N27 (Salm. 10. 10), 
Nel y;53 si ha con Alef D'N39I, e con He ')37), 
MITI. Nel DYD N37, NIIN, NOTI, :NDIN, MIT, 
INIT, R372, 3827, con Alef; NPI (Salmo 51.10) 
130157, alla foggia dei #7 ‘3; e NNI7 (Salmo 89. 
11), e *329N37M (Giob. 19. 2) con Alef, ina colla 
puntazione alla guisa dei m'5 sm. Nel oa: WII, 
RIT. NITO, D'NITD; e nell'IVENA: INIT), NIN 
| L'aggettivo N31 leggesi una volta con He (Deut. 
23. 2), € dne con Alef, oltre al plurale connesso 


NIYNI7 contriti di spirito, a cui forse è da ag- 


giungersi IN31 il da lui oppresso. o 

num ba per lo più Alef, e trovasi usato in tutte 
le Forme, tranne Spe by. Nel bp si ha ’2N, alla 
guisa dei > »ma. Incontrasif qualche volta con He 
l'Infinito del >y5) ($ 599). È conjugazione mista 
MANINA (6 603). Si hanno i nomi NIND e D'NIMO 
con Alef, e 32M da man, 
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XA non si trova mai con He. Si ha però il Par- 
ticipio NYM quattro volte con Segòl (6 594), e 
DRWN (5 592), alla guisa dei Ma. 

MON appartiene costantemente ai îY°%, Ha però 
Alef nel nome in D'NNN, Nvma, vanta, vebnn. 
La voce R3M* (II. Paral. 16. 12), tuttochè con 
Alef, appartiene ai m°, pel Segòl della Lamed. 

NDD è sempre dei xd, Quanto a 100), DNOBI, 
v. $ 623. 

NY! è sempre dei n°, Quanto a RIPW +. 
6 592. | 

I NY è sempre dei nd, Quanto a IN‘ vi $ 592. 
Si ha una volta MD (Salm. 9. 21), invece di XD 
timore. | | | 

n° lanciò; saettò, è sempre dei M; ed è 
stranezza ortografica D'RIIDMI ARI (II Sam: ÎI- 
24 (0), ; 

AE) e n22 hanno valori diversi. Questa ra- 
dice scritta con Alef vale imprigionare, ritenere, 
trattenere, e con He finire. Si trova però nba 
(Salmo 119. 101) ritenni, con Chirek alla guisa 
dei n», tuttochè scritto con Alef; 922 (I. Sam. 
6: 10), chiusero, *3N92 (I. Sam. 25. 33) mi trat- 
tenesti, n73' N® non rifiuterà, alla maniera dei 
mb; e viceversa N72N NÎ (I. Reg. 17. 14) non 
finirà, con Kamèss, tuttochè scritto con He, e 
k95! (Dan. 9. 24) per finire; cou Alef. Il nome” 
N55 ovile (chiusa di bestiami) trovasi con He 


(a) In D'YM3 NÎYY dii. Paral. 26. 15) 1° Alef fa probabilmente 
per isbaglio d’amanuensi sostituita alla Tau (mr Salme 11. 2; 64. 9), 


lettera che nell’antica scrittura ebraica (rimasta presso i Samaritani) è s0- 
migliantissima a!l'Alef, 


19 
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(Abacuc 3. 17); però NN 30, 3'nNb5n hanno 
l’Alef. | 
XND è caldaismo, e vale battere: 2 INND* 
(Is. 55. 12. Salm. 98. 8), 1 RND (Ezech. 25. 6). 
MD significa cancellare, forbire, distrugge- 
re. Il nome ’NO (Ezech. 26. 9) percossa, appar- 


tiene al verbo antecedente, cioè deriva dalla ra- 


dice MD, presa nel significato di NNO. 

xp è sempre dei x. Imita i 9 in ao 
($ 592), e nell'Infinito NN9D (6 593). 

NYD imita i > in NXI03 ($ 593) ed NIDI 
($S 643). 

N33 e 

7129 vedi $ 673. 

MW9 nel significato di essere debitore o cre- 
ditore, ha Alef nei nomi NUO (Neemia 5. 7; 10. 
32), NXWD (Deut. 24. 10), NINUD (Prov. 22. 26). 
Nel verbo trovasi l’Alef, ma ridondante, in D'NWI 
(Neem. 5- 7); e preceduta da Segòl, quindi rap- 
‘presentante la He, io NW) (I. Sam. 22. 2. Is. 24. 
2). Questo verbo imita interamente ì x° nella sola 
voce R'W' (Salmo 89. 23) tratterà da creditore; 
userà vessazione. Hassi anche 'W (Salmo 55. 16), 
d’incerto significato. Nel significato di dimentica- 
re si ha l’Infinito NU2 con Alef invece di He (Ger. 
23. 39). | 0. 

NWI vedi $ 673. 

mo nel sensò di comparare trovasi due volte 
con He (mon), ed una con Alef (ORI0DM). 

75 e 5 significano essenzialmente sepa- 
| razione, e per traslato indicano che una cosa è 
insolita, arcana, impossibile, meravigliosa; ap- 
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punto come in Arameo ©'95 vale separato; e 
{215 miracoli. Ora la radice mi5 con He ha per 
lo più il significato primitivo, quello cioè di sepa- 
razione, distinzione, e se ne hanno le voci se- 
guenti: 19251 e saremo distinti, NIN (Salmo 
4. 4) distinse, nuom (Esodo 9. 4) e distinguerà, 
INA (id. 8. 18) e distinguerò, NIB' (id. 11, 
7) distinguerà. E scrivesi per lo più N35 con 
Alef, quando si tratta d’indicare cosa straordina- 
ria, meravigliosa ecc.; p. e. nIxvpI miracoli, 
&b5 (II. Sam. 13. 2) e fu impossibile, N'B' ‘3 
527 399 (Deut. 17. 8) quando una cosa ti riu: 
scirà difficile; oscura, TON ban fecé meravi- 
gliosa la sua misericordia. Trovasi però NINWI 
Iaeb}, io sono terribilmente meraviglioso (nel 
mio organismo), con Jod, anzichè. Alef; n25n 
470N rendi meravigliose le tue misericordie, con 
He invece d'Alef; NIaM (Deut. 28. 59) il Signo- 
| re renderà meravigliose le tue percosse, invece 
di NDaTI: e viceversa 733 pk; separando uri 
voto; con Alef, anzichè He. | 
N3Y andò in truppa, imita i n in VIS 
(Is. 29. 7) gli attruppati contro di essa. 
NDY ebbe sete ha NDSI ($ 590). 
X5P, oniomatopeja, come il francese crier, ed 
il veneto criar, significò primitivamente gridare, 
chiamare. Indi fu detto namp? 32M andò incon- 
tro; quasi andò alla chiamata d'un tale. Poscia 
si disse NIP e Mpj, NIPI e MPI, nel senso di 
andare incontro, presentarsi, sopravvenire, av- 
venires accadere. Ora N° usasi per lo più nel 
senso di chiamare, e raramente in quello di ay- 


296 


venire, accadere ; e MP iinicamente in quest'ol- 
timo significato. In Dan. 10. 14 si ha MP acca 
drà, appartenente ai svb per essere scritto con 
He, ed ai N'> per essere puntato di Kamèss: Però 
qualche Codice, e l'edizione di Brescia, hanno 
N9P' con Alf. 

NOI e MOI. Questa radice, scritta con Alef 
significa medicare, guarire; € quando appartiene 
ai m> vale rilassamento, rallentamento, fiacches- 
za. Incontrasi 59 in vece di N69 in NDEY (Her. 
91,9) INDI (Ezech. 47. 8) coll'Alef quiescente, 
359 (II. Reg. 2. 22), 31 (Ger. 8. 11). In N01 
(Salmo 60. 4): nemno ($ 399), e MOI (Ger. 8 
15), non vi è che cangiamento di Alef in Re, ma 
i vocaboli, puntati come sono, appartengono ai 
N°: come viceversa *NNDI, URDI, benchè con 
Alel, appartengono ai nb. La voce nyann (Giob. 
5. 18) può egualmente dirsi dei. mb, © di x con 
Alef cangiata in Jod. Nel significato di rallentare 
trovasi NDID (Ger. 38. 4), invece di MBIS; ed il 
nome REID (Eccl. 10. 4), che dovrebbe essere 
scritto dali (a), 


(a) Alouue infermità ed zicani dolori tengono il corpo impedito, € 
quasi legato; ed è perciò che ban è corda, e ban doglia. Quindi è 


che la guarigione fu espressa con un vocabolo indicante scioltezza e rilas: 
samento. Siccome poi l’uomo cinto è più atto al lavoro, e quasi più forte, 
e dis:into e rilassato riesce fiacco e languido (per cui la radice If che 
in ebraico esprime la forza, in arameo ed in arabo vale cingere, stringe: 
re, e l’ ebraismo seriore ha VI pronto, allivo, operoso, da) verbo cal 


daico $")} cingere), così OY che vale sciolto, rilassato, significa anche 
na 


fiacco, debole. Così dal latino Zarus, che vale sciolto, rilassato, l'italiano 
ha fatto lasso, nel significato di stanco e fiacco. Il Gesenio trae NON 
dal x.£%9) arabo, che vale cucire, racconciare una veste laceruia; È 
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NI gradì, trovasi scritto con Alef, anzichè 
Jod, in ‘ARS (Ezech. 43. 27). 
MW errò ha Alef nel solo nome NiN'3W, 
RIU e MQ crebbe, divenne grande, appar- 
tiene ai i1°) in MID! (Salmo 92. 13. Giob. 8. 7), 
N30" (id. 8. 11), 13071; ed ai N° in N'IDN, NAPO, 
MW? fu differente, trovasi con Alef in NIw* 
(Treni 4. 1), N3V1Y (II Reg. 25. 29), RI? (Eccl. 
8, 1). | 
mn impiccò, ha molte voci alla guisa dei 
N; ma insieme a nn, Da5N, ha anche D'NISN, 
OW9R. In Il Sam. 21. 12, è scritto DIN (cioè 
DON), e leggesi DINA, E 
660. I qniescenti di terza radicale He termi. 
navano originariamente in He aspirata, non altri- 
menti che i cinque verbi 193 fu alto 333 riful- 
se, ADI anelò, MON stupî, MONDNA indugiò, nei 
quali la He si conservò non quiescente; e si di 
ceva m23, lee: pi amDa ecc., come si dice 133, 
MII, ‘PMDMTONAI. La dura pronunzia si modificò 
col tempo,;e la He perdette il snono aspirato, e 
81 disse non più N23, ma NI3, e N33 scrissero’ gli 
aramei ; l'ebreo scrisse tuttavia î23 con He, in 
grazia della pronunzia ‘primitiva, ma la He non fa 
più aspirata, bensì quiescente, e così ha spesso anche 
il Caldaismo biblico. La forma RIURE. si cangiò prima 
in D'23 (come il caldaico D'), indi in MY3 — anta, 
primitivamente inDa, si raddolcì in 1853, da' cui si 
tciando poi del tutto soonnessi e indipendenti i due significati di guari- 
gione e di rilassamento. Io trovo assai probabile che il valore di cucire, 
"acconciare, ben lungi dall'essere il senso primitivo di questa radice, non 


sia che un traslato di quello di snedicare, come in Ger. 19. 11. è dette 
che ut vaso di ereta rotto son può plù medicarsi, cieè racconciarzi. 


4 
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fece v33 (YDN, DI), O eb: come in siriaco, € a 
come in caldaico, e finalmente 3, La terza persona 
singolare femminile nei verbi perfetti suona in ara- 
meo nivp, ma più anticamente fu n2vp, come nel 
targumico, e più anticamente ancora mIvp; quindi 


nn23, e mob3, da cui nei3, ALWIA Da quest’ ulti- 


ma forma si fece via , da cui îYDN; e da naz 


TITTI ° 
si fece n33, come in arameo, e coll’aggiunta del 
| Kamèss ebraico ($ 219) N73 (NUYI S 611). Colla 
trasposizione del Kamèss dalla penultima all’ulti- 
‘ ma lettera ($ 226) n33 si cangiò in N33, I Par- 


ticipio I. 33 (come MANOND) si cangiò in M7A; 


ed il femminino ?WM?A si raddolcì in Mes, indi in 


oa (in. arameo N23), da cui PP; indi, can- 
giando il Scevà nella vocale più omogenea alla 


Jod, si disse 5, mois. Nel Participio II. M3. 


si raddolcì in #53; e D'Tn93, mmba, nîimba si tra- 
sformarono in D'Nî%3, mera, miib3, indi in DID3 
maba, ninba, Nel Futuro {MY3N (5 226) si raddolcì 
in NA, da cui poi 3730 (conservatosi in cal. 
daico e siriaco), e finalmente l'ebraico MPN, — 
Introdottasi qua e là in questi verbi la Jod qual 
raddolcimento della He, si disse anche 23%, 
n73n ecc., ed in caldaico Im, N73N, o 23%, 
?23n, colla vocale E, omogenea della Jod, E men- 


ire l'ebraico conservò la He in N73), mas, man, I 


mann, l'arameo adottò anche qui la Jod, dicendo 
‘Dana, 133, "an, *53Nî, — Mosè. Coen pensò invece 


e ® <a 
. 


che i mn terminassero primitivamente in Jod; e 
questa sua opinione trovasi citata e rigettata da 
Aben Fzra (b'amvo, S Dwivwm). Tale sentenza fu 
riprodotta da Schultens, il quale pretese che i m* 
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terminassero primitivamente (come terminano tut- 
tora nella lingua araba) in Jod, o in Vau; cosic- 
chè MW fu tranquillo (da cui MW Ger. 12. 1. 
Treni 1. 5), non sia che una modificazione di o 
(da cui 9°), o di 12%, da cui MM2W. Ma pri- 
mieramente non si vede ragione, perchè l'ebraico 
e l’arameo non abbiano conservato alcuna terza 
persona singolare del Passato in AI, o in AU, se 
tutti i my terminarono originariamente in Jod, o 
in Vau. In secondo luogo è naturale che la lingua 
abbia sempre evitato le radici in AI e in AU, 
perchè queste desinenze sono proprie dei nomi 
plurali coi suffissi della prima o della terza per- 
sona singolare. Ed in terzo luogo la Jod aggiunta. 
non in fine (come pretende Schultens), ma entro 
la parola (YDN ecc.), trova la più spontanea spie- 
gazione nella tendenza ad evitare l’hiatus; ten- 
denza, per la qnale i Siri pronunziano qual Jod 
ogni Alef esistente tra due vocali (DRP kojèm), e 
per la quale la tradizione (il Kerè) ha sostituito 
WI (Dan. 2. 38), }'D'P (id. 3. 3), a PRI, F'ONP.; 
‘e perla quale quindi NX73 si cangiò in W'53. Alla 
Jod fu qualche volta sostituita una Vau, p. e. W9IY 
e MW nudità, vu e mov. Da MRI fu alto, si 
fece MRI alterezza; da MY fu basso, oppresso, 
afflitto, si disse MIY umiltà ; indi da mv si disse 
nella conjugazione mv, e l'aggettivo ny; e da 
MIY l'aggettivo 9Y. Da ARI si disse MAN? (Ezech. 
28. 17), indi il sostantivo caldaico N11 vista, a- 
spetto. In somma i fenomeni dei n° ammettono 
una spiegazione semplice e verisimile, senza ricor- 
rere all'ipotesi dei verbi finienti in AI, o in AU, 
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di cui l'ebraismo e l’aramaismo non offrono alcun 
esempio nella terza persona singolare del Passato, 
Aggiungasi e nemmeno l’arabismo ; poichè l'arabo 
dice bensì ramàina, ramdàita, gazàuna, gazàuta ; 
ma nella terza persona scrive e legge N73, non 
173; e scrive ‘91, e pronuncia NDI. Egli è quindi 
credibile che anche nell’arabismo la Jod e la Vau 
siano state aggiunte entro la parola, senza che ab- 
bia mai esistito una radice desinente in AI, o in 
AU. — Del resto nella mia ipotesi i x furono ori- 
ginariamevte tali, e l'ebraico ha giustamente adot- 
tato una diversa conjugazione pei x" e pei mò. 
L'arameo invece confuse queste due classi in una 
sola conjugazione, perchè la Jod non è entrata 
nei verbi desinenti in He aspirata, senonsè dopo 
che quella He è divenuta quiescente ed eguale al- 
l’Alef. La sola Jod di n'a (noo dico quella di 
I #3, perchè questa forma non esiste nell’ aramai- 
smo) è secondo me subentrata immediatamente alla 
He aspirata (da PM23), laddove di N°P si disse 
NNSP, e non vi era ragione di farne MP. Nè si 
ha vestigio di N? nel Caldaismo antico, ossia nel 
biblico, ma nel solo siriaco, di cui non abbiamo 
libri che non siano posteriori d' assai al Caldaismo 
biblico. L’AI di DIN è biblico, ed è primitivo; e quello 
del siriaco NI) può non essere che il dittongo, in 
cui i Siri convertono ogni Sseri seguito da Jod 
(pronunciando p. es. 92 per '33), e l’ antico Cal. 
daismo potrebbe aver detto non N?, ma DRXW?, 
indi (invalso l'uso della Jod nella conjugazione 
dei 8°) DIP (che trovasi nel Targum), da cui il. 
siriaco fece DIP. 
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1% 


CAPO X. 
DEI VERBI DOPPIAMENTE IMPERFETTI. 


661. Sono doppiamente imperfetti alcuni verbi 
coutenenti due lettere quiescenti, o due deficienti, 
oppure una quiescente ed una deficiente. Questi. 
obediscono alle leggi di amendue le classi, cui 
appartengono. Però le due prime radicali non pos- 
sono mai mancare amendue. Non manca quindi 
la Nun nei ry, p. e, Mm, nè manca la 3 in 772 
($ 672). Può mancare l’Alef in MX ($$ 554. 556), 
e la Jod di a in Ia'agt) fummo insensati, e di 
UR! in ©NI) disperò, perchè l’Alef e la He, se- 
conda radicale, non si perdono nella conjugazione. 

662, Le due lettere quiescenti in un mede- 
simo verbu possono quindi essere la prima e la 
terza. o la seconda e la terza. 

663, Sono xp ima e n° mi i verbi seguenti: 

MIN acconsentì, di cui si hanno le voci #98, 
ID'IN, 1IR (e NIIR 6 592), DI'IN; MANN (e RIA 
6 592), MINI, MANA (femminile), 29NA, 198; Par-o 
ticipio plurale D'28. 

NOR cosse, di cui si ha TOR, MOR, MAR, 
INR, IONI, MARI (I. Sam. 28. 24), Imperativo plu- 
rale 19 (6 183), Participio MON, D'ON, MON; e. 
del 753: MERDA, MANN, 

MANN, o NOR venne, di cui si ha NMX (Deut. 
33. 2), MAR (Is. 21. 12), dINK (Ger. 3. 22, per. 
RAR), FINN , NI (Deut. 33. 21), NAM (Is. 41. 


25) per NN (da MNK'), ‘PARI, VON, IVANI,. 
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NARA (Mich. 4. 8), Imperativo NN (6 183), Par- 
ticipio plurale NM (6 621); e dell'’von: 
“DN fate venire (Ger. 12, 9), portate (Is. 21. 14). 

664. La radice mx desiderò ha le due For- 
me daghesciate 795 e DyBnn (ma, pmi, PIAR, 
MIR, RA; FARA, DANNI, ANDA, FMIRNA, INNA, 
MAI, IND, MR, DIRND, MRND), ove lAlef, a 
cagione del successivo Daghèsh, essere non può 
quiescente, Essa è quiescente nell’aggettivo MRI 
(femminile MRI ed in Ger. 6. 2. MI), ch'è Parti- 
cipio del by), e vale desiderato, desiderabile, 
amabile, bello, conveniente; e nel Passato VIRI 
sono amabili. L'Alef ha semivocale in ©3P Mia 
(Salmo 93. 5), | 

665. Del verbo max , che significa giurare, 
scongiurare; maledire (propriamente invocar Dio, 
da D'M9X), si ha nel 9p: MR, N98, av Niba 
(Osea 10. 4) giurare il falso, NA (I. Sam. 14. 
24) e scongiurò, da mani, come i128, coll’ ag- 
giunta di un Segòl, come in ban, Dell'‘’v5h si ha 
inni per maledirlo. Lo stesso verbo significa 
| eziandio (come in arameo) ulu/are, e se ne ha 
l’Imperativo femminile del Sp: ma (Joel 1. 8). 

666. Del verbo IX si ha 1NI nel significato 
di duolo e mestizia; e nelle Forme daghesciate 
MIR fece capitare, MIN, MARA accadrà, NN TIXNO 
cerca pretesti. 

667. Sono "BD MI e N" i verbi NY' uscì, NY 
temette. Del primo si ha nel bp: NI, FINN PRI? 
(e "NI 6.587), INN, DINY, MIN, PINS, PINX: 
(seconda persona femminile); NY, NSN, NW, 
NEI, ONE, IND RYO NYD, FORNO, MIRYA (e 
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ANEN); TREN; NE, INN, NY, MINNS ($497); pa- 
ragogico in pata UNE RIS, nNxX: NY, DRY, 
Nxx (N3' Deut. 28. ‘57, usi S 592), nintr. Nel- 
Pon: nun, NNXIN (ori e farai uscire, 
DAS Giob. 15. 13 e fai uscire), 'DRIM (NXT, 
msi, OnxyiN, femminile NXYWT (I. Reg. 17. 13) 
e farai uscire; N'XÎR, N'SIA, N'XIP, RX), IN'SIA, 
NY ; femminile sin: accorciato asi (Ger. 32. 
21) ny (però anche xx), femminile NYIA, RXÎM; 
paragogico ME'SIN:; Imperativo NS (ed RIM N 
576), INISIM, ‘NIN, -paragogico MX'XW; Infinito 
connesso Mesin, Par bisipio N'SÎD (e mo Nilo Salm. 
135. 8), D'N'SID. Nell’ byon: Passato femminile 
FIRST (in pausa); Participio ic DRS, DINO. 
Del secondo si ha nel bp: a s NNT, DRY ,IRY, 
ON (e DIRI (6 590), del, MxY, RPS, NYA, 
XI, N73, NPA, NWI, NYA, PA ARPA; par'a- 
gogico ava, piRv (in pausa); My, IN ($ 592); 
Infinito connesso NY, nad, evo; nel Uyp). 
xM, Participio notò, mento NINQ; nel Bya: 
IN) m' intimorirono, Infinito INI, oxrù, Par- 
ticipio D'RVD. 
668. Sono > mi e mi: 
r13*, di cui si ha nel by53 il Participio plurale 
connesso '39 mesti, afflitti, femminile N34; nel 


27 


Uyb: ma per MISI (6 584); e nell’PYDN: ‘naîn 


afflisse, YAND, e colla Jod aggiunta (S 621) van 
(Giob. 19. 2) affliegerete. | 

NP nell'YON significa confessare (Prov. 28. 
13), e più comunemente. lodare, prestare omag- 
gio, e se ne hanno le voci 19M, DIF, MAR, 
Iv, MI, 19, femminile MN (IA), colla He 
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(56 347. 579) M37INR, MIT, im; Imperativo 
19; Infinito NT; Participio NWI, D'WD. Nel 
royann vale confessare, e se ne ha NNNN, 
um, mRDE, iP, nimon drmona), mino, 
O'"nND (0). 

9, di cui nel 5P: DI) gli opprimeremo, MY 
malfattrice, opprimente ; e nell’’yon: MIN ves- 
sò, soperchiò, 9, MAIA, mv, sin, su, omini, 
70, 

ni, di cui 19? sono belli, MD sei bella, 
"1 e fu bello, 'D'II (y05 secondo Ben-Ascèr) 


(a) Si ha I° (Ger. 50. 14) lanciate, saettate, Imperativo del bp 
di 19°, e nel Uyp: ni) (Zace. 2. 4) d’incerto significato; e si ha 
I") e lanciarono, che si crede comunemente byo «della stessa radice, 
quasi 3°}??Y ($ 584). Si ha però tre volte 591 Y"}° gettano la sorte, 
che è di tempo Futuro, e non può quiadi appartenere alla radice mn; 
per cui si è immaginata una radice 73), equivalente a ni. Io trovo 
preferibile il ricorrere alla radice 3379, della quale si ha il nome {749 ‘9 
acqua di aspersione. Livon sati *N corrisponde all’ebraico mn 
(pel $ 265), e vale spruzzare; quindi v e T°P91, dell'on di mm). 
possono avere il valore di gettare, lanciare. La voce 73971 fu talvolta, trasfor- 
mata in $}*}*, ossia la He dell bivran si convertì în Jod radicale; da cuì 
nr. E qui è da notarsi che nell’ ebraico {33} il valore di spruzzare 
non è primitivo, ma mi nel bp significa (a + arabo) saltare, quindì 


applicato ai liquidi vale sprizzare, e l' bivan vale far saltare (come 
io Is, 82. 15 farà saltare molte genti, cioè per la grande sorpresa), 
indi spruzzare, come in tedesco springen saltare, sprenyen far saltare, o 
spruzzare, Quiadi il niab di Zaccaria, ove si parla delle corna, non è 


semplicemente gettare, lanciare, ma è far saltare, abbattere, rompere, 
valori che ha anche il tedesco sprengen. Quanto poi al %°}* di Ger. 50. 


14. alcuni codici hanna con Resh 9 da {7} tsaettò. 
s ni }i TI 
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e fosti bella; nel 2YD: MB lo fa bello; nel- 
rbyvenn: '8!îNN ci fai bella; e colla radice dupli- 
cata N'PIB! ($ 283). 

MY conficcò, lanciò, saettò, di cui si ha 
I, *N, Futuro col suffisso DYI e li saettam- 
mo, Imperativo MY, Infinito n, ni (RI S 
659), Participio MW, D'W; nel DPS): MW; nel. 
ryan sinonimo del 9Pp: '99 mi lanciò, Futuro 
mafe, ma, 19, nr, MID, OD (in II. Sam. 11. 
24 DNIDA INI con Alef ridondante); e nell’>y9N: 
MIN (Giob. 3. 3) fu partorito (fu lanciato fuori 
dal ventre materno). Il verbo NIN ha eziandio 
il significato di additare, insegnare, istruire, ed 
allora non appartiene propriamente a questa ra- 
dice, ma è una modificazione di MN fece ce- 
dere, additò. Se ne hanno le voci seguenti: WIN, 
PNT IT, PPM, I, Dn, TIP, I, IN 
(femminile); Imperativo *991, ‘NINA, Infinito MA, 
Participio MD, ‘95 (plurale col suffisso in pausa). 
- Si ha altresì 11” (Osea 6. 3) invece di MI sa- 
tolla, e RI (Prov. 11. 25) per ny si satollerà. 
Sembra che la lingua abbia usato -qualche volta 
di pronunziare î invece di MI (come bassi in 
arabo ND esser pieno di cibo); quindi il No 
dei Prov. è per N del 5p, ed il MY di Osea sta 
per 1 dell'’yan, Così la pioggia autunnale è 
detta MY, non del OP di MY, ma PYDN di MI, 
quasi quella che satulla il suolo. | 

669. La seconda e la terza non sogliono es- 
sere insieme quiescenti, senza che la terza sia 
Alef. Ciò ha luogo nei verbi seguenti: 

NI3 venire, entrare, ba nel bp: NI, NI, 


c 
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MRI, NI, DONI, NI (e VI I Sam. 25. 8), fent- 
minile N23, MRI (seconda persona, e nell’ ebrai- 
smo seriore anche terza); Futuro RI, NIN, NI, 
N33, INA, 1IN3', femminile *NIN (e NRINI I Sam. 
25. 34, ove il Kerè è NRIM), RIA, MIRIN, 
MINI, e MNRIIA (Deut. 33. 16); paragogico 
MNIN, 1833, femminile NRIA (Is. 5. 19), e col 
suffisso. FANTIA (Giob. 22. 21 ti avverrà (®; Im- 
perativo N9 (e MRI), MRI, ‘NI; Infinito NI; Par- 
ticipio NI, D'NI, MRI, NINI. * Nell'oyon: van, 

DNIT, mean, ran, "bna3ni e DNN'IN, Dawn 
(da viwsn Dal ui della terza persona ‘plurale: 

| veggasi anche $ 525), femminile MN'99:; Futuro 
NIN (e due volte IN), NIN, NI, WII, WIN, 

INI e fIN'I, femminile WIN, mWIN; icdorcinie 
N, femm. NIN; Imperativo Nan e i RAT NI, 
WIN; Infinito 839, NIN; Participio w25 (e tal- 
volta -NR'20 pel $ 506), DR DIt: > Nell IYOn: 

RIM, MNRIN, NIN, femm, DR3N5 Futuro NY, 


@ Dadi strani vocaboli ‘nxSP9, SENI INNI furono 
tentale varie spiegazioni. Il Kimchì eda in nx5m un misto di due 


tempi, RIF) e NI. Schultens vi vede MX Non. Altri videro in 
mNNIan uo misto di NIN e ANNA. Ewald sippona che per l’ am- 


biguità della preformativa Tau, esprimente la seconda persona maschile e 
la terza femminile, siasi qualche voita aggiunta una Tau in fine, a indicare 
il genere femminile. Ma perchè le poche traccie di questa Tau si sono con° 
servate in questo unico verbo? — lo suppongo che per dare più corpo alla 
radice d’una sola consonante (NY), siasi detto qualche volta JYI; e ciò 
tanto più facilmeote, quanto che questo verbo esisteva già in arameo, col 
valore di permoftare, dimorare (idea poco lontana da quella di venire, 
entrare), e del quale si aveva il nome JW39 casa. Però il verbo MI, 


come sinonimo o trasformazione di NY, essendo antiquato e di rarissimo 


uso, le voci IMININI, FINNIIN. NRIDN, furono scritte con un'Alef, 


destinata a determinarne il senso, richiamando it pensiero alla radice NI. 
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MY (IY90 pel NNBU); Participio ND, DIRID, 
DINDID. 

xÙ3, è usato nel solo ‘’YDN, e vale distoglie- 
re, stornare. Se ne ha N'Jî1, Ro (e EL Salmo 
141. 5), MM, PIRA. 

WP vomitare, ha nel “p l'Infinito 1N'p3 
nel suo vomitare, il Participio femminile NVp 
sta per vomitare, e nell'yDn: INRPmI (6 525). 
E possono appartenere sì all'uno che all'altro 7}23 
le voci MINPA, NPI, INI, e NPA, XP femmi- 
nili. Si ha eziandio l’Imperativo "PI e vomitate, 
accorciato da MN']f, 

670. I verbi di N, e di seconda radicale 
quiescibile, come MRI si aliù, si mostrò eccelso, 
MRI volò, NRI fu abbattuto, afflitto, MRI vide, 
mn divenne debole, languido, si oscurò, MI 
gemette, MY filò, MY fu uguale, WA fu, MM 
visse, seguono la conjugazione dei nb; p. e. TRI, 
MN, DIRT, PRI ecc. MIMINI, MO, MWUN, Nel Fu- 
turo accorciato st ba Kr) e voli NI ar ($ 
617), MANI (6 615), "MR, NA, MI, A, 
"9, mp, mi, LD Ebraismo seriore ha Mi ibvese 
di ma e quindi MA invece di #MA, e am invece 
di vm; locchè serve a spiegare il MN di Nachum 
3, 11., “ed il NWY dell’Ecclesiaste 11. 3 (. Del 
verbo MRW si ha nivni (II. Reg. 19. 25) invece 
di ninwn) a desolare, che leggesi in de 37. 26. 


(a) E Rasci ed Aben Ezra ed il Kimchi fanno NA del nomero 
plurale. Il Chajug invece lo fa singolare, contrazione di NI, da NY 


di cui al $ 671; e fu seguito dal Schultens, Gesenio ed altri. Il senso e 
testo essendo sliusate oscuro, non basta il contesto a risolvere la quistione. 


, 
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. 671. Invece di I fu l'atameo dice RITI, ed 
‘ MM disse qualche rara volta l'ebraico, modifican- 
done però alquanto il senso, adoperandolo esclusi: 
vamente ad esprimete non l' essere, ma il diven 
tare, mentre 1 significa indistintamente l'una e 
l’altra idea. Così 33 MN (Gen. 27. 29) diventa 
(possa tu divenire) superiore, YI NIN ION du 
(Giob. 37. 6) alla neve egli dice: sii ({drmati) 
sulla terra, 9? NO NM INÌD (Is. 16. 4) Moab! 
sii (fatti; ossia dovevi farti) asilo ad essi, ! NANI 
729° Dn? MI (Neem. 6. 6) e tu sei per diventire 
loro re, 1904993 DINÙ MA NO (Eccl: 2. 22) che 
cosa lia all'uomo con tutta la sua fati- 
ca? Anche nella Mishnà ineontrasi questo verbo 
nel significato di diventare, p. e. ta mo min 
(Avodà zarà Cap. 3. $ 8); come pure, ‘secondo ab 
cuni, YIY MMI (Avod Cap. 6) e diviene mode 
sto (a), 


(a) Alsuni secoli fe fu usati Ta voce If) nel significato di esistentò, 
fu chiamato IT il Participio presente, e fn detto che Dio TAMA. mn va 


per dire ch' egli fu, è, e sarà. Però negli antichi Inni 9 mun e 
339 VAN codici più vecchi hanno {PV {WPF, senza la parola MF} 
Pa questo stesso verbo Pa Fa si suol comunemente trarre il sacro Nome te- 
rvagrammato ($ 2); etimologia ignota all’ antichità , ed immaginata da Ra. 
shbam ed Aben Ezra, i quali crelettero di vedervi it Futuro di ésso ver 
ho, col significato di Colui che sempre sarà; e quindi è che da molti il 
sacro Nome vieve intérpretato V Eterno, e da alcuni più audaci viene 
pronunciato Jahvè , quasi che la sua naturale puntazione fusse mi, ò 


ia (benchè l’analogia di nam, e MOD, dovesse piuttosto far leggere 
mm». Però (prescittdendo anche dalla ‘considerazione ché questo verbo 


non asi in ebraico essere, ma diventare), la denominazione di Colui che 
sarà può bensi indicare l'immortalità, non mai l'eternità ; e i popoli tutti 
hanno credulr immortali ì proprj Bei, e tuttavia it Nome quadrilittero è 
esclusivamente il nome del vero, unico Dio, nè mai è (come OI'STIN) ?P° 


309) 
672. Due lettere consecutive non possono es- 
gere amendue deficienti, poichè la doppia deficien- 
za non potrebbe essere supplita da Daghésh, non 
rimanendo nella radice che la sola terza lettera 
da potersi raddoppiare, Quindi è che un verbo non 
può essere nello stesso tempo deficiente della pri- 
ma ('5 NON) e della seconda ('Y IDN). Così 773 
mosse; si allontanò, andò errante; segue la con- 
jugazione dei 'dD '90M, non però quella dei 'y ‘90n, 
nelle voci 79 si a/lontanerà, TM, 34; e segue 
la conjugazione dei Y”9DN, non Do quella dei 
5 NON, in MY, del Futoro dell PYON, da 199, 
del calibro di 13D?. | 
673. Sono deficienti ad un tempo e quiescenti 
alcuni dei verbi incomincianti per Nun, e finienti 
per 8, 0 7, Sono 9 *DN e N MI i segneuti: 
R33, di cui si ha nel 3y5): N33 profetizzò; 
NR3II (e MII Ger. 26. 9), 'NKII, INDI; NIIN, 
R33*, INDIN, INIÎ:: Imperativo N337, Infinito NIN; 
Participio N22, D'N3I ($ 600) e D'R33 in pausa 
(Ezech. 43. 2); e nell'3YONA: INV3IM (6 608), 
iN3IM (Ger. 23. 13), senza la Tau (6 378); R23M, 
IR3I0'; RINO, DRIIND, NIR3IND, Imita i 9 in 


plicato agli Dei del Gentilesimo. I Gesenio (Thesan., pag. 877), adottando 


Colui che fa esistere, vale a dire il Creatore. Ma il verbo 73973, come 
Pure {°F}, con trovansi nella Sacra Scrittura nella Forma Livon, nè nel 
4y 5. E finalmente vi fu chi osò di convertire il Diò di Mosè in quello 
di Spinoss, asserendo éh’il sacro Nome significhi ciò che é, ossia l’ essere, 
l'universo; spogliando così il Mosaismo di una delle più incontrastabili 
sue prerogative, quella cioè di avere dai più antichi tempi insegnato a dis- 
tinguere il creato dal Erentore, l’opera dall’Artefice. 
20 
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IPIINM, NI2INNO ($ 655), e partecipa delle due 
classi in INNIINI (S 599). | 

Rt3, di cui si ha nel 5P: NWI, NWI, 'NRDI, 
MEI (e #73, NIDI G 592), DINE, NRVI (e RE) ib.); 
NUR, Rn, N, RUI, UN, Inb', tin, Rwn, 
MRN (e MERI Zacc. 5. 9); KU (e NOI), MW, 
IND; NZI, New, DRD, NWI, e RW; NWI, D'RWI, 
net) (e DADI), NINDWI; NMWI (connesso }lY NWI, 
ed alla guisa dei 1): ywD 903), DINDI, MINI. 
Del ‘53 si ha NWI (Is. 2. 2), NNWI (6 597); 
NWIN, NWI, INDIA, INDI' (e NWI 6 592), MINWIN; 
KEIM; RUI, DINWI, MNWI elevata (e INWGI Zaco. 
5. 7, portata), NINWI. Del 9Y5: NWI (II Sam. 5. 
12) e NWI (I. Reg. 9. 11); RUN, WNW; Impera- 
tivo NWI; Participio D'NWID. Dell'Pyon: 1n'vn 
E dell’ Syonn: NWI (6 378), e NWI (in pausa, 
INWINA, femminile NWINN e NWIN; Infinito NWINT; 
Participio NWIND. | 

NW, di cui si ha nel Y83: INWI s’ inganna- 
rono, e nell’ byon: N'W ingannò, sedusse, DRY, 
INI: NU, INA, IR'W*: Infinito RW, Quanto a 
NW) col valore di essere debitore, o creditore; ve- 
di $ 659. ©” | n 

674. Sono '3'9bn e nb: i seguenti : 

MI saltò, sprizzò ($ 668 Nota), di cui nel 
Ip: MP, WI e i; e nellOyon: mn fece saltare, 
spruzzò, DIM; PP, e WI; MI; MO, 

MOI inchinò, piegò , distese, di cui nel bp: 
POI, MOI, ‘IPI, ADI (e WI S 621), MIDI; DN, 
no e DI, MI, 109, femminile NON e VA; nel 
IVDI: NOI, Mo», sb». Nell''yon: num, men (6 
643), 187, DNA, femminile col Suffisso INBN; MOR 
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e DR, MUN e DA, NO! e d', n, femminile NOA, 
Nell >ypn: muo, Nun. 

m23, da cui nel 3y5I: N31 fu percosso, nel 
byp: 153, MA3) (in pausa); nell'PYDT: NIN, MAN, 
man (6 643), 19M, DNA; MIN ed IR, MAD, 
MI e P, NI e 9, 19°, femminile 9A; Imperativo 
MN ed 1,059; Infinito NN, NN; Participio 
n3D, D'ID; e nell'?YON: MIA (e NIM con Vau 
oziosa, $ 203), '5f27, 197, NN; I9A (Is. 1. 5), 
155 ; Map, D'50, 20, Questo verbo imita i x in 
INDI (Giob. 30. 8), come pure nell’aggettivo D'833 
‘abbattuti, afflitti, MII) MI, di cui sono sinonimi 
MI MII ch'è di M9), e 337 MNDI ch'è di MX (6670). 

mx3, di cui si ha nel 9P: 15) volarono, Infi- 
nito RS$3; ed in altro significato NYXN saranno 
deserte; nel bypi: D'YI deserti, e contrastanti; 
N’ contrasteranno, verranno alle mani; e nel- 
r>van: in contrastarono, Infinito MSN. 

NPI, di cui nel bp si ha il solo Infinito MPI 
esser netto, andare immune; nel by5): MPI fu 
netto, fu assolto, MPI ($ 623), ‘NPI, NNPN è 
sarà immune (in pausa NIPN sarà vuota); NPIN, 
mp», IP2N; Imperativo ’PI7, Infinito N33; nel 
DUB: *NPI nettai, NPIX, NPIN, MPI; Imperativo 
ed Infinito NP), | 

med fu debitore, fu creditore, dimenticò, di 
cui nel 9P: wi, NWI, VA ($ 613); Infinito NWI 
($ 659), Participio MEV, D'WÎI (e NWI, D'NWI S 
659); nel VD): MW3N vi dimenticherai; nel. 
lyyon: mun, Un, MW (e N'U 6 659). La voce 
ANWI (Ger. 51. 30) è della radice NVI inaridì, 
mancò (Is. 19. 5; 41. 17). 


x 


312 


CAPO XI. 


DEI VERBI DIFETTIVI, E DELLE FORME MISTE. . 


675. Siccome le radici imperfette erano ori 
ginariamente per la maggior parte bilittere, è ac- 
caduto spesso che al bilittero primitivo siasi anti- 
chissimamente aggiunta ora l’una ora l’altra lettera 
quiescente, ed ora una deficiente, senza che que- 
sti nuovi trilitteri, diversificanti tra loro per una 
lettera, perdessero il significato proprio del primi- 
tivo bilittero, ma rimapessero sinonimi ($ 21% 
Nota). | i 


676. Ora in alcuni di questi sinonimi è pre- 


valso l’uso dell'ano dei consimili trilitteri in al- 


cuni dati tempi, o in alcuni dati D'193, e l’uso 
di un altro di quei trilitteri in altri determinati 
tempi, o Forme verbali. Questi sono da dirsi Ver- 
bi difettivi, e sono analoghi a fero, tuli, latum 
in latino, andare e vadere in italiano; colla dif- 
ferenza che in Ebraico le varie radici entranti 
nella conjugazione hanno un bilittero comune, loc- 
chè non si verifica nei difettivi latini ed italiani. 
I principali Verbi difettivi ebraici sono i seguenti. 

677. 120 andò, ha nel np il Passato, il Par- 
licipio e l’ Infinito assoluto. Il restante del op si 
trae da I?, dicendosi Ta, *>n ecc. nel Futuro, 
2 e 99, 19), 195; MII nell’ Imperativo, e DI) 
nell’ Infinito connesso. Da 7? si trae anche ryan, 
dicendosi "MM ecc., ed una volta n ($ 576); 
Da 7 fannosi il *yV53 (99m), il 779 (Tanx 


sai cile e ne LP a 
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ecc.), e l'Iyann (dann ecc.). Il Futuro del 
trovasi alcune rare volte, per lo più nello stile 
poetico, tratto da In; cioè due volte Eki.A cin- 


que n, due 199, e due pel femminile Inn. 
Si ha pure una volta nell Imperativo 19M (Ger. 
51. 50), e sette volte n nell’ Infinito connesso, 

678. "N visse, ha nel Passato del 5P qualche 
volta *? (Gen. V. 5. XI. 12. 14), quasi da "N 


°1? 


e WIM (Esodo 1. 16) quasi da "NM. Anche il Par- 
ticipio 1 vivente, da cui îW1 vivente, fiera, vita, 
O vita, appartiene alla radice *1; ed hassi al- 
tresì l'aggettivo NM (Esodo 1. 19) vivaci, da 
n, 

679. 27 (S 506) ba nel ‘p il Passato. (2701 
e sarà bene, 33% sono belli), e l’ Infinito (207 
MAR 30 forse esser buono sei tu buono? 23IVI 
03’) come l’esser buono il cuor loro, ossia poi- 
chè furono allegri). Il Futuro prendesi da 29? 
(3°, 230*N ecc.), dalla quale radice prendesi al- 
tresì l''’yon (23M ecc. 575. 576. 577), benchè 
la Jod non di rado vi manchi. Le due sole voci 
NIDI e FU" sono yon della radice 2ì%. Il vo- 
cabolo ‘30M (Ezech, 36. 11) ha il Sseri, quasi 
da 3%';.il Chirek ed il Cholem, quasi da iv. Quan- 
to a D'O" veggasi $ 197. 

‘ 680. 93° remette, non ha che il Passato (N03, 
'N923), e.l'aggettivo faciente le veci di Participio 
(92°). Il Faturo e l’Imperativo prendonsi da WA 
(MAR, MIN, IMAN, IMI, III; IMI). 

681. YY' consigliò, destinò, manca dell’ Im- 
perativo del 9?, il quale si prende da {?Y (33Y). 
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yy? ba anche il 5YDI. (YYI ecc.), e rayon 
(1801). I E 

682. 5°, MY, e NY, hanno comune | idea 
di ristrettezza, chiusura, angustia. Il verbo WI 
(quando non significa formare) è sempre intran- 
| sitivo, e non ha che il Futuro del bp; p. e NI 
q3Y% 55! non sarà ristretto (impedito) il tuo 
passo, SUVA IN diverrai ristretta, pel gran 
numero dei (nuovi tuoi) abitatori; e, 19, Dip, ul 
si trovò in angustie, propriamente: la situazio- 
ne glî era angusta. Il verbo MY è transitivo, ed 
intransitivo, ed ha tutto il ‘?. È intransitivo, e 
vale. porsi intorno per chiudere, e quindi seguito 
da 3y, o "&, significa assediare (PIU AM, 
vyta men 3, voy den). È transitivo, e vale 
chiudere, ingruppare (9039 NIN, aDI D'995 Min), 
ed assediare (YYTNX DIS). Vale anche angu- 
stiare, trattare ostilmente (*N9IS1 Esodo 23. 28, 
omembe, argine tnba, De 0'9v0). Il verbo 
YW ha tutto il bp e l’ Pypn, e vale legare, in- 
gruppare (}3X %YI come legare una pietra, 
NI legate), € quindi angustiare; trattare ostil- 
mente, p. e. DINN VIIYI, NY, IH Is. 11. 13., 
+05; e nell'Iyon: 99 9Ism, Dn? nam, 17M 
Di 2 si ha anche l’aggettivo XY (in pausa 93) 
stretto, angusto, p. e. 9$ DIPDI; quindi o 
sono in angustie, mî duole (analogo a 1 191); 
ed in questo senso di ristrettezza si ha una volta 
il Passato femminile MX (Is. 28. 20) divenne ri 
stretta. | 
683. Yj! si svegliò, ha il Futuro del "p ir 
$ 569, {p!1S 570). Negli altri tempi usasi 1'7Y9N 


alii 
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di np, p. e VPI, PIPA (6 525), PR, Impe- 
rativo N'Ph, Infinito VPI, | 

684. Wp! pose lacci, intoppi, ha il Passato 

del bp (‘NUpi, Wp'), come pure il by5) signifi- 

cante inciampare, restare accalappiato (BUPI, 

\Wpi, UpIn). Nel Futuro del bp si ha ap (Is. 

29, 21), da Vip. Si ha eziandio YI (in arameo 

battere, picchiare), di cui nel bp: tp DI byd3 


II nell'opera delle proprie mani urta, intop- 


pa il malvagio. Se la p avesse Kamèss, potrebbe 
essere Participio del 9Y93 di Wp', e significhereb- 
be rimane accalappiato. Nel by5) e nel VA il 
verbo VPI è sinonimo di Wp! (Vpan }3 che iu 
non rimanga accalappiato, URI tenderà lacci, 
Wp»). L'OYANN (I. Sam. 28. 9) è (secondo il Kim- 
chi) frequentativo: 0233 UPIND NNN su mi tendi 
continui lacci. I 


685. p sputò, non ha che il Passato e l'In- 


finito assoluto del bp (P” p>, NP). Il Futuro si 
trae da PRI (PI sputerà). i ! 

086, Jp maledisse, ha nel Passato np lo 
maledisse, INIPI e lo maledirai; l’Infinito 3P e 
Pa; e l’Imperativo paragogico MP ($ 482). Pren- 


donsi da 2p3 il Participio 2P9, e l’Infinito con-, 


Desso 1939, Può appartenere tanto all'una che 
all'altra radice il Futuro 3P&, MIPR, SPI, imap. 
($ 480). Ca 
687. N93 crebbe, si moltiplieò, ha il *p 
(39, 159, OI, MRI; Nav, 3Y, 199, fionn 
137, #2, 097; femminile 99M, NM, A, 
Na9A; N39, 2993; N99) il IVO (N93 moluipli. 
casti, 21 allevai, INIT allevò; NIN moltipli. 


816. I 
ca); e l'''YBN (MIM moltiplicò; WIM, ‘NIN 
ecc. $$ 643. 648. 649). /Tucontrasi la radice 229) 
nel Dp, nel Passato (21 p. e. Is. 54. 13 e sarà 
grande; 325, in pausa 133 sono riumerosi, N3%U 
e si moltiplicherà), V Infinito 29) (Gen. 6. 1) a 
moltiplicarsi, 9313 come il loro crescere (a mi- 
sura che divennero numerosi e potenti); ed ìl 
Participio, o aggettivo 23 numeroso , grande, 
99, MII (e 'N2I), NIDI 
688. MIY Zotiò (Osea 12. 4. Gen. 32. 29), ha 
‘ W9 (Osea 12. 5) da MW. sa 

_ 689. Il Verbo VI3 vergognarsi ha nel Fu- 
turo del Sp: WI5R ecc., Forma mista, parteci. 
pante delle due radici W13 e W2! (6 510). La ra- 
dice ©3° ricomparisce nell'YON: AWINM svergo- 
gnasti, WIN fece rimanere svergognato (delu- 
se le altrui speranze), e talvolta intransitivo: ri- 
mase svergognato, 0 dovrebbe vergognarsi. Sì 
ha però auche da Wî2:; Niwan, ivan, w20, 

690. È parimenti una forma’ mista la voce 

‘N09 (Is. 10. 13) depredai, in cui il Cholem 
appartiene a DDWY (CNDDIW), ed il Sseri a MOV 
(BY). Altra forma mista fu già notata (6 599) 
in MOICRInA o 
__—691. L'ipotesi delle Forme miste fu dagli au- 
tichi Grammatici adoperata a dritto e a rovescio, 
per render ragione di ogni anomalia. Si ammet- 
tevano vocaboli misti di due D'34923, p. e. 97, 
da [NY e NI (S 388), di due tempi, p. © 
mit, da PRIX e ‘MRI (6 426), di due radi- 
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ci di diverso significato, p. e. SPAR da pmi e 
PP (6 338), e persino di due persone, p. e. MEM 


du 317 
ON'ImnvD (Ezech, 8. 16), da D'IMNUD e OMIMNWN, 
La complicazione di più Forme dicevasi n323% 
innesto, composizione; ed Elia Levita chiamò 
N33 N80 un libro, in cui raccolse in ordine 
alfabetico tutti i vocaboli più. 0 meno anomali, 
colle varie spiegazioni che ne furono date. Noi am- 
mettiamo che in tempi antichissimi si formassero 
nella bocca del popolo, e rimanessero poscia nel. 
l’uso della lingua, alcune parole partecipanti a due 
radici consimili, come nei casi dei $$ 689. 690; 
come pure miste di due D’*22, come al $ 379, 
o di due equivalenti maniere di conjugazione, come 
al $ 365. Non ammettiamo però che gli Scrittori 
biblici si creassero vocaboli mostruosi è di doppia 
natura; ma pensiamo che tali parole di pretesa 
Forma mista debbano trovare spiegazione più piana 
e ragionevole (e la trovarono alcune, se non an- 
diamo errati, ed altre la troveranno, nella presente 
Grammatica), o quelle voci subirono nel corso dei 
molti secoli qualche accidentale alterazione, come 
è da giudicarsi di DNMAVD, ove non pochi. Co. 
dici hanno D'NAYD (Feggasi eziandio $ pala 
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CAPO XII. 


DEL VERBO UNITO AI SUFFISSI, 
A 

692. Il possidente e la cosa posseduta si con- 
siderano nella lingua ebraica (e così nell’aramea) 
più strettamente collegati fra loro di quello che 
lo siano l’agente ed il paziente; ed infatti il ge- 
nitivo esprime nna stretta relazione fra due esseri, 
ma l’accusativo non indica che un'azione, talvolta 
istantanea ed accidentale, dell’ uno sull’altro. Quan- 
do dico: il mio A, la mia B, i miei C, esprimo 
un rapporto ben più stretto e stabile fra me € 
quegli esseri, di quello ch’io faccia quando dico: 
ho veduto A, ho mangiato B, ho fatto C. 

693. Quindi è che i Suffiissi possessivi ($ 331) 
consistono in suoni brevissimi, e che gli obbietti- 
vi ($$ 334. 338) hanno spesso l’aggiunta di una 
Nun, interposta tra il Verbo ed il pronone, p. €. 
rissima nei Nomi. Oltre a ciò l’aecusativo può 
esprimersi anche con vocabolo separato, p. € 
ind 90W; locchè non è del genitivo. 

694. I Suffissi annessi al Passato, al Futuro 
ed all’Imperativo, esser non possono che obbietti- 
vi. Uniti all’Infinito, possono esprimere tanto l'ac- 
cusativo che il genitivo. Così in ÎIMNI) a veder- 
lo, il Suffisso è obbiettivo; ma in IMNII nel suo 
Vedere, è possessivo. Nel Suffisso di prima per- 
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sona singolare la Nun distingue nell’ Infinito l’ ac- 
cusativo dal genitivo ; p. e. 33mmo per uccider- 

, NIDI nel mio venire. Avomalie uniche sono : 
nav2 nel mio tornare, ‘nn lasciarmi, *D3* 
sposarmi, '3%Y addolorarmi. Il Suffisso di seconda 
persona singolare unito all’ Infinito trovasi (in pau- 
sa) con "at agi rappresentante la Nun ($ 338), 
in 975p? per maledirti. 

695. Uniti al Participio, i Suffissi sono obbiet- 
tivi, ma possono tradursi tanto coll’accusativo, 
quanto col genitivo. Così TIMWY vale tuo custode 
(genitivo) o custodiente te (accusativo); ed il pro- 
nome è sempre obbiettivo, ossia si riferisce sem- 
pre al paziente, a colui ch'è custodito, Ma il Par- 
ticipio può evere valore verbale, o valore nomi- 
vale ($ 376); e FN9Y tradotto uo custode ha 
valor nominale, e significa chi abitualmente ti 
custodisce, e tradotto custodiente te può avere 
valore verbale, e significare chi attualmente ti 
custodisce. Il Participio di valor nominale può an- 
che riferirsi ad azione fatta una volta sola, ma 
tale da lasciare a chi la fece un nome, un epiteto 
relativo alla medesima. Così nz? la sua geni- 
trice, stri i suoi genitori, qu il tuo facitore, 
TR'LIDI il tuo traente (colui che ti trasse). 

696. La Nun, o il Daghéèsh che la rappre- 
senta, contraddistinguono qualche rara volta i Suf- 
fissi uniti al Participio di valore verbale; p. e. 
MI VR non v'è chi mi vegga, 99 mbe # il 
Signore Iddio tuo ti correggé, maiy Un v'è forse 
chi ti risponda? È “anomalia roy (Giob, 31.15; 


A 
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32, 23) il mio facitore, dove il Participio ha va» 
lore nominale. | o 
697. La Nun aggiunta nel Suffisso annesso al 
Participio singolare maschile è frequente nell’Ebrai- 
smo seriore, e ciò esclusivamente quando il Par- 
ticipio ha valore verbale; p. e. '20îN (Berachòd 
28) mi mette in prigione, '9NNDO (ibid.) mi fa 
morire, "RUM NAR (ibid. 31) cu mi sospetti, AN 
toni (Kamà 55) tu mi domandi, 'IT9ANAR 
(Menachòd 65, e MIYN N70 Capo 5, e 8) tu mi 
congedi, Day (Jevamòd 69) che mi esclude, 
A INDY (ibid. 70) che mi fa mangiare, MAX NO 
PIyio (MN 45) che mi pretendi tu?'3N'29 NA 
(Avodà zarà 18) mi fai pervenire. Questa Nun 
trovasi nell’ Ebraismo seriore aggiunta anche nel 
Suffisso unito al Participio singolare femminile, p. €. 
amb p 'INDYSD MNNY (Berescìd rabbà, Para- 
gcià 18) che mi tenne agitato tutta la notte. 
698. Come in ’2N9Y90 il valore verbale del 
Participio è contraddistinto mediante una desinenza 
che imita i Verbi di tempo passato (p. e. '9N200), 
anzichè i Nomi (le cui leggi esigerebbero *ADYDD); 
così anche nei Suffissi d’altre persone l' Ebraismo 
seriore contraddistingue il Participio di valore ver- 
bale dando alla parola una desinenza imitante «il: 
Passato, p. e. NY (Jevamòd 63) /o ajuta, 
Inzaim annpiyi (Avòd Cap. 3) e /o schianta e lo 
volta, ANNIVI, NNANVO (Chullin 72) lo (/a) puri- 


fica, INEIVI (IN) DR (Nedarìm 89) se ti servo, 


anz300 (Avòd Cap. 6) Zo investe, INTY20 (ibid.) 
lo rende idoneo, IMPMmA (ib.) lo allontana, MIPB 


(ib.) l’ avvicina, IN7ID (ib.) /o rende grande, 
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INODÎNO (ib.) lo innalza, INYMO (Succà 42) /o 
restituisce: \NPDYD (Jevamòd 63 ) lo fa stare, 
INN'SID, mAw*SID (ibid. 113) /o (la) trae, tutte 
voci imitanti il Passato (p. e. INT), laddove le 
leggi del Nome avrebbero richiesto inmty, imp, 
invao, INDIIND ecc., come in7a 695) (a). 

‘ 699. Nel Participio singolare maschile l'Ebrai- 
smo seriore distingue talvolta it valore verbale 
nel Suffisso di terza. persona singolare mediante 
la desinenza 3 #7, propria del Futuro e dell'Im- 
perativo; p. e. #92 (Bevachòd 31) /o ricorda. 
Così negl'Inni della sera del Sabbato: URTI NR 
MANI pra Byt ImDiW beato l'uomo che l'usser- 
va, e sul vino lo ricorda. 


(a) La puntazione qui adottata trovasi (nei passi di Avéd) in Codici 
del 1300, e del 1400,e nelle edizioni italiane del quattrocento e del cìr 
— quecento: colla sola differenza che alcuni di quei testi hanno $J), ansichè 

9M. La Misnà d’Amsterdam, 1646, ha 77) cou Tau rafata, preceduta da 
Kamèss, locchè non è che inesattezza del punteggiatore, che non cessa di 
far fede in favore della pronunzia alla foggia verbale, mentre la nominale 
avrebbe richiesto INPIY ecc., e la Tau rafata incontrasi nei Verbi pas- 


sati (ANI ecc), non mai in Nomi di due Segol, come nIpy, 
hapin n Le edizioni oltramontane hanno ridotti tatti questi vocaboli 


alla foggia dei Nomi CNIT INIPIPI:. IADDNDI inmapi 


ecc.). IH Rabbino Davide Corinaldi (nato a Rovigo nel 28 Sivin 1696, e 

morto in Livorno nel 4 Sivàn1771) nel suo ‘993 M'3 (Amsterdam, 1738) 
in Avòd, Cap. ITT., difese doitamente l’antica lezione, contro alcuni pedanti 
che volevano si leggesse 3}NIINI, eco., e saviamente distinse il valor nomi. 


nale di int sua genitri "ice ; Insy sua consigliera, dal valore 
verbale di nam Mpîiyi. aggiungendo che le voci inopiyi 
N25 siguificherebbero sradicatrice sua, e voltatrice sua. Egli fu 
però alquanto inesatto, volendo trovare un appoggio biblico a NPI 
ecc., nel vocabolo INDI (Ezech. 31, 4), il quale non è up Partici- 


pio, ma un Verbo di ièmpo passalo. 
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700. Anche al Participio plurale maschile us 
nito ai Suffissi fu data qualche rara volta desine niza 
verbale, per contraddistinguere il valore verbale 
dal nominale. Nel Caldaismo palestinese incontrasi 
(Talmud geros. Peà Cap. 7) INTUND ci sospetta: 
nos invece di N f'7UnD. Il celebre Rabbino e 
poeta sacro dell’ undecimo gecolo, Simeone d' Isac- 
co, disse (nel 387 del primo giorno di DIYIIV) 
ne'3%pm che ti vestono, per IN D'w'37vN, Ciò 
offre ragionevole spiegazione della stranissima pa- 
rola ’3123P9 (Ger. 15. 10). Nel significato di 0'44po 
DN mi maledicono, il Profeta disse con desinenza 
verbale 95pd. 

701. L’Ebraismo. seriore aggiunge talvolta la 
sillaba ‘3 ai Participjj non qual Sauffisso' verbale 
indicante l’accusativo, ma qual contrazione del pro- 
nome nominativo ’N /0; p. e. AWWIN (Sciabbàd 
,121. 146) io dubito, '9%33 (Rosh hascianà 25) io 
decreto, 993 *3p&W9N (Challîn 89) io vi amo, 02pn 
(Berachòd 10, Pessachim 66, ecc. e Jadaim Cap. 
482) ebbi in tradizione, ‘3919, NWI, Apro 
(Nedarim 2) mi ritengo separato, allontanato, 
in forza di un voto, voci contratte da "IN vw, 
"IN Ma, 'I8 napo ecc.; maniera usitatissima in 
caldaico e siriaco, p. e. NIDIN io vado, NI'AR io 
vengo (®. Tale contrazione del pronome personale 


(a) La voce 13553p9 è così puntata nella Mishnà d'Amsterdam e di 


Venezia ($ 398). Le altre sono erroneamente puntate ein, 93912 Ì 

ecc., puntazione che darebbe al Suffisso la forza di accusativo. Io nel 1826 . 

(oel DIP ‘9022 VII. 172) puotai 9 Ipwmn, dieFP)E ed il Geiger 
Nr: «Tiri 

(Sprache der Mischnah, 1845. pag. 40) puntò #3 SWAN IMA195 3po. 
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incontrasi anche col Participio passivo, p. e. '9'M27 
(Sanbedrìn 52) mi ricordo, (da NI memore Salm. 
103. 14); coll’aggettivo rappresentante un Parti- 
cipio, in 3593) (Niddà 31} io posso, e col semplice 
aggettivo, in N90 15p (Sanhedrìn 46) io sono 
leggiero più della mia testa, vale a dire la testa 
mi pesa. Siccome l’arameo suole annettere anche. 
il suo pronome personale |}AR voi al Participio 
plurale, dicendo p. e. {1MNOR voi dite, invece di 
PAR yI0N; così qualche Grammatico ha creduto 
poter render ragione della voce DIMNVD ($ 691), 
facendola contrazione di DN DINNWO: cosa am- 
missibile, se non vi si opponesse la precedenza 
del pronome di terza persone mam. | 

702. La lingua ebraica avendo adottato per 
esprimere il verbo reciproco, o neutro passivo, le 
Forme 3YDI e byann, così un Verbo di prima 
persona non può ricevere il Suffisso obbiettivo di 
prima persona (p. e. custodirò me), nè un Verbo 
di seconda persona il Suffisso di seconda persona 
(p. e. custodirai te). Nella voce *'3Nt©Y (Ezech. 
29. 3) il Suffisso non è obbiettivo (feci me), ma 
‘fa le veci di *? (il Nilo è mio, ed io mel feci). 

703. I Suffissi D9, }9, unisconsi frequentemen- 
te all’Infinito ed al Participio, p. e. DINIDI nel 
venir vostro, 09722 nel mangiar vostro, DINI 


liberator vostro, DIDMD consolator vostro; ma 


L’analogia dell'arameo (da cui l’ebraismo seriore ha preso questa contra- 
zione) mi persuade che la terza radicale non debba vocalizzarsi, e che la 
secooda debba conservare la sua vocale naturale. Mi rimane soltanto il 
dubbio che il Sseri possa essere stato cangiato in Padàch, e che possa 


essersi pronunziato *IMII, IMM ece. 
N° n 
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sono rarissimi nel Passato è nel Futuro: Un unico 
esempio se ne ha nel Passato, ed è 091979 (Salmo 
118. 26) vi abbiamo benedetti; e se ne hanno 
sette nel Futuro: DIYANN (Giob. 16. 5) vi farei 


| forti, 937928 (Salmo 34. 12) v'insegnerò, DIIMK 


(Is. 66. 1 3) vi consolerò, DIYWN (id. 35. 4) e 
vi salverà, DINYN (Deut. 32. 38) e vi ‘ajutino, 
0272Xh (Is. 33. 11) vi divorerà, DIVANA (id. 
51. 2) che vi partoriva (vostra genitrice ). Fuori 
di questi testi (i quali tutti appartengono allo stile 
poetico) il Passato ed il Faturo invece del Suffisso 
99, sono seguiti dalla particola NR unita al mede- 
simo Suffisso; p. e. DANN NWI1 e porterà voi, 
DINX DIN amo voi, DIN nnpdi e prenderò voi, 
DaNR ave purificherò vol, nanv DIM e molt= 
plicherò voi. 


ug 


704. Îl Verbo assumendo dai Suffisso se- 
gue le leggi delle parole che si allungano ($ 222); 
vale a dire che per conservare la posa sulla se- 
conda sillaba; o tutt'al più dopo due sillabe e 
mezza ($ 69), il Verbo ripiglia la sua forma pri- 
mitita, cioè Paramea; ed in ‘alcuni casi cangia la 
vocale finale in Scevà ($ 223). 

705. MAY, ripigliando il primitivo Scevè (6 
249), fa coi Suffissi di genere maschile: 


DINU IN TO DU Iv 

° TTI: To 17, *i°TI 
e con quelli di genere femminile: 

ID MANY MD Pow ‘not 

TI IT TI TTI vo SEE 


326 
706. Il Suffisso di prima persona singolare è 
qui preceduto da Padach, tranne in pausa, ove il Pa- 
dach cangiasi in Kamess, p. e. "Mw (Num. 46. 29) 
quello invece di prima persona plurale ha sempre 
Kamess. 
Anche nei i n 11 '9 è preceduto da Padach fuori. 
di pausa, p. e. IM (tre volte), 9MI1, #M01 19371 
93990, #95 e si ha tre volte *99Y fuor di pausa, e due 
'31% in pausa, e nove volte ’‘I*71 fuor di pausa ed 
una ‘INN. La voce *327 ha Padach in Gen. 32. 12 
e Kamess in I. S. 17.9 avendo nell’uno e nell'altro 
testo Zachéf; la divisione logica però è nel secondo 
testo maggiore che nel primo. Così sanbri (Giob..16. 
7) è in pausa, come pure NPY (Is. 19. 16). Di cin 
que ’33} tre sono in pausa. "Nel sal. 4118. 5 hanno 
'33Y con Padach quattro codici erfurtensi, e sei an- 
tiche edizioni osservate da Giov. e Ur. Michaelis, cui. 
da aggiungersi la Bibbia di Brescia, la quale ha 
egualmente ’3% in I S. 28. 15, come pure ha '337 
(Prov. 8. 22) con Padach anzichè Kamess, e '3379 
hanno eziandio due codici erfurtensi.—- -Del resto il 
Kamess della prima radicale di 9% ©Y, 3); con- 
servasi in ’39V ece. perchè l’ aggiunta del Suffisso non 
rimove la posa della seconda sillaba (a). 


(a) Alcuni grammatici ammettono che il *3 annesso al passato 
possa esser preceduto da Sseri, e ne adducono ad esempio 1990”) (Is. 
8. 11). È più probabile la parola essere futuro del bp; e questo ‘voca- 
bolo è da aggiungersi al 6 461 come pure No! (Giob. 40. 2) vieterà e- 
gli? I significato primitivo del verbo no’ non è quello di castigare, 
ma questa radice non è che una modificazione di DN legò, quindi 
NIDI vincoli e ADI in Gio. 12. 8 vale legame. 11 legare significò 
poscia impedire l' azione quindi vietare, ammonire, correggere, castigares 
tutti mezzi di porre un freno all’altrui licenza. 

AI 


è è 


— 26 

: 707. La Nun epentética, frequente nel future, 
incontrasi (implicita però) e rappresentata da Di 
pus i in 999 mi fece giustizia. 

Alcune edizioni hanno egualmente Daghesh it 

139D' (Sal. 148. 48) mi castigò, samy (Ezra II 13, 
14, 415) mi mandò. — 
708. Nel ‘49 la prima ‘yoeale essendo immu- 
tabile, siccome quella ch'è seguita da Daghesh, cat 
giasi la seconda, cioè il Sseri mutasi in albi b 
1955’ da 99*, ra da DIL 

709. Nell'9'von ambedue le ‘vocali sono con 
mutabili tutte le volte che la He ha Chirek ed'è 
quindi seguita da Scevà muto o da Daghesh, p. €. 
| tawabm, +93xn. Nei 'Y MM) però dove ha Sseri (9*9) 

lo” cangia in Chatéf Segol, p. e. 'IN'21 FNIT DIMDI 
Nei 'Y OM dove ha egualmente Sseri (30M) Jo vane 
gia in Chatef Padach, p. e. 92990 (Ger. 8. 14). Qui 
il Padach della prima radicale. cangiasi in Chirek, sie 
come quello ch’ era primitivamente Sseri (2307 $ 401). 


740. qIOY fa in pausa TINU p. e. CRE ch.’ 


Incontrasi la terminazione caldaica 7 .in quo (Bs 
55. 5), NY (Deut. 28. 45), 3% (Is. 30. 49) tutti ib 
pausa, ed in '") 79Y MO (Ger. 23. 37) fuori di pausi, 
tutti di genere mas., ed in ‘INYP (Is. 54. Pe di genere 
fem. Vedi pure $$ 735. 745. 

- 7AA, Il Sseri del ‘yo cangiasi qui in n Segal, p 
e. 1537 ed in pausa in Scevà, ed in Scevà Padieh 
in lettera gutturale, p. e. TOM. 

742. Il Suffisso della terza persona invece che 
suona nei n mi I, p. e. Ip, mov. Anche Nei 
N° per l'analogia che hanno coi nà IM19:hegs 
AMIR (Gen. 42. 38). I Rabbini viceversa dicono nei 
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rr wma, alla guisa dei R'9 "9, INI AIRIS PARI} ecc. 


Dei 'Y *M3 hassi Î9W (Lev. 6. 3) ed in pausa MO$. 
(Ez. 7. 20); e nei Perfetti parimenti i ip pausa MPEY 
(Ger. 20. 15). 

713. Non si ha esempio di D370P; m0w, i In- 
vece di che dicesi DINX OY, Tana "pw, p. e. RUN 
DINN (Mal. 2. 3). 

714. Nello stile poetico leggesi. (raramente però) 
inmnw invece di DIDY; 1DDI (Es. 15. 10). 

715. MIDU ripigliando la forma primitiva, NIPY, 
e con Kamess ebraico MIPY, fa coi Suffissi di gene- 
re maschile: 

ONADY VINaDw anno anIpY NIDO 
e con quelli di genere femminile: 
INI AINADY MANDY INNDU INIDY 

716, Sono esempj di inW0U: anda ‘Gio. 24, 
18), ANDDA (I S. 1. 24). Invece di 1M10W leggesi la 
forma NY in MIDA (Prov. 31. 12), MIN 
(I S. 18. 28), MP (Gen. 37. 33), IMNIDO (Is. 59. 
16), INDDII (Ez. 34. 4), gli ultimi tre con Kamèss 
.per la pàusa. Però nel fem. non hassi esempio di tafe 
N. Così MY (Rut 3. 6), MNDVII (I S. 1. 6), MAP 
(Is. 34. 17), MADIVI (Ez. 44. 15). 

717. PIDY, ripigliando la forma primitiva NIDW, 
raddolcita in AIDY, fa coi Suffissi di gen. masch.: 

DADDY VA inapw NIDY 
e con quelli di gen. fem. 
INNO NIDO AMD ININE 

748. 'INIDY ha Padach come Fhl-17/ e Kamess 
cut in pausa, p. e. '9N2913 (Gen. 32. 27), NOMI (Rut 

2. 43). Nei 99M) la‘Tau ha Kamess, Pe e. (na 
(i S. 12. 10), NPI (I S. 28. 12). di 
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| 719, Invece di 9N’BY leggesi la forma MNOY 
in NIDI) (Ez. 43. 20) i in pausa. 
720. vv ripigliando la forma primitiva ‘Ioy 
fa coi suffissi di g.m.: > 
| D'AIDY NIDY MAY NIDO. 
e con quelli di g. fi: 
PIMDYO MNIDY ma ANDY 
721, *3FOY è sempre senza Jod, e ciò per eri. 
tare il concorso di due sillabe con Jod. quiescente 
(201), p. e. '3N97 30009: 'INY09NM. Essa ha luogo in 
INNDY :9TWANII (Ez. 16. 19) ed in D'ANDY :D'NNID 
(Ger. 2 34), DIRI (Ez. 16. 88), quindi la mancanza 
della Jod in smo (Es. 2.10) non prova (come vor- 
rebbe l’Abravanel) che fosse la madre di Mosè, an 
zichè la figlia di Faraone, quella che impose il no- 
.,me a Mosè (poichè anche se fosse da NWD aver do- 
vrebbe Jod, come YAN da ANI), ma dipende t uni- 
camente dalla legge del $ 201. 
722. Esempio di WMDW è NIN (Gios, 2. 
18). Incontrasi Kamess a guisa di PIDW maschile 
in PY3WN (id. ib. 17, Cant. 5. 9), ‘ssp (Ger. 
2. 27). 
723. 'NI9U ripigliando la forma presina dine) 
‘fa coi suffissi di g. m.: 
DANY vrIDO quant 
e con quelli di g, f.: 
vEDE DAD FNIDY 
724, YANOY è contratto da PAID forma che 
‘incontrasi qualche volta, p. e. PONSO N avnvpi 
(Cant. 5. 6). 
725. MOV, ripigliando la forma primitiva moE, 


ebraicamente 31909, fa coi Suflissi di g. m.: 
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OMNIA AIDY PNE de 
e con quelli di g. f.: 

21NDY mmDY FI 'IMbY 

726. aminnu trovasi spesso senza Vau, p. e. 
an991 amanti (Ger. 10. 25), MIRI (Zac. 13.3.) per 
la legge del S 201. 

727. Non hassi esempio di DIMIW:} ANDY, nè 
di mov. 

728. DAIDY e NOW, ripigliando la la pri- 
mitiva pnmDy, di cui la } sparisce innanzi ai Suf- 
fissi, fa con quelli di g. m.: 

INIDO MANDY NIDO 
e con quelli di g. f.: 
I IIATDY MNIDU "ANTONY 

729. Leggesi senza Vau (S 201) ambyn 4a n (Num. 
20. 5, 21. 5). 

730. Non si ha esempio di DINNDY, ANDY. 

731.999V, Ppigii la forma primitiva 13919W, 
fa coi Suffissi di g. m. 

DIINDY DIIIDY IMIIDY quae 
e con quelli di g f: 
i MIINY PImvYy 

732. Non si ha esempio di {3IIIOY nè di {IWY, 
Analogo a D297)90W si ha DII29I (Sal. 118. 26). 

733. Il participio attivo (NYP NYPO VWpo) ri- 
ceve i Suffissi alla guisa dei nomi. Quindi da 55W 
fassi ‘OY; IV (GS 841. 842) e da MID, maDY 
qnmny (SS 900. 902), VYWPD è inalterabile ($ 816), 
WIN segue il paradigma ‘Y3Y ($$ 812. 813). Qual- 
che rara volta il Suffisso è preceduto da Nun epen- 
tetica, od ha un Daghesh, che la rappresenta, su di. 
che è a vedersi il $ 606. 


at 
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134. Nella” dali di oo, DINHY il Segol cane 
giosi in Padach in lettera gutturale, o precedendo 
X, p. e. FANTI, FINN; INI: TNIW. Quando la terza re- 
dicale è gutturale, non però &, conservasi il cds 
p. e. mo. 
735. Nei n° ma il Suffisso di terza pei sing 
rnas. è comunemente %7, come hei nomi terminanti 


‘in  ($ 888). Leggesi una volta NY (Giob. 40. 19). 


Incontrasi il Suf. primitivo 97 in N (Sal. 53, 6), e 
con valore femminile (invece di 7) in pai pP. 
93. 28, 25. 4). 

736, 1 vp prende i i Suffissi alla foggia de 
nomi, ?°29993, PRIIP, i quali Suf. però esprimono l'è 
blativo, gli uccisi da lui, i da lui invitati. 

737. "DW il custodire fa coi Suffissi di g. m: 

DINW DIINY NY Unl*17/ RE ‘DU e DU 
e con ‘quelli di g.f.: 

- PID FINDE AMIDO MIDO qw IDO 6 'I70U 

| 738.Dw declinasi come bps (855), del quale la 
forma primitiva era 3NI uguale. a SOY. Però innan- 
zi ai Suffissi T D3; 73 la forma primitiva IDY con 
servasi talvolta intatta, p.e. 7728 F70Y. DIARI, cioc- 
chè ha luogo costantemente quando all inf. è affissa 
la particola A p. e. movi, 379? fuorchè in pausa, 
ove ha sempre luogo la prima forma: 3329 (Giob. 
39. 9), FM? (Gen. 27. 43, Neem. 6. 40), come pu 


. xè innanzi al Suff, fem. 77 331% 92100, e ciò per 


chè il Cholem di "5W non è. di. sua natura. lungo 
(come sarebbe in Now e com'è quello di nîma) è 

quindi non può. conservarsi in sillaba pura (în gui 
sa che si potesse dire TNMY-bU Fubv) ni 
cangiasi in Scevà, e quindi, in prima railicale più 


" 


non potendosi conservare non vocalizzala, poichè ne 
verrebero due Sceva iniziali (197 3797) assume Q 
che è la vocale della lettera successiva GIVY FMW. 
Giò vale egualmeate anche in ov, poichè, ove 
si dicesse 719W7, resterebbe, togliendo la >, av 
RE | DTS 
| 739. Siccome i Suflissi afligonsi sempre all’ Ins 

finito costrutti, non mai all’assoluto, così nei n° ina 
unisconsi alla forma N93 non già a n, p. e. ‘Ney, 
înity. Hassi tuttavia YWWY (Fs. 18. 18). Così per l'a 
nalogia dei N° *rÎ3 coi M°? MI AmvrimO (Ger. 49. 14) 
invece di norini, ciocchè non deve dar norma per 
le altre MINI, I da 

740. Alcune volte la prima radicale ha Chirek, 
p. e. 120303, 1203, Il Kamess trovasi cangiato 
ia Scialosh Nekuddot in 92Yp3 DIRI. È irregolare 
la voce D32%PI (Deut. 20. 2). Sembra che sia per 
D22INPI ma che per la successione delle lettere p e’ 
semigutturali ($ 11) il Sceva della p siasi cangiato 
prima in Chatef Kamess come in D'V9P. indi in Ka- 
mess come in ‘Wp; *WIVT. (V. pure $ 482). 

741.11 Sseri del 9Y9, del ‘93 e dell'Iyomn 
cangiasi in Sceva ed in Segol, come quello del par- 
ticipio N9Y, p. e. "197 3137 DISEN TTOUS TIONM. 
Si fa Padach innanzi X ($ 734), p. e. INIIN (Hz. 
28. 13), e conservasi Sseri innanzi ad altra gutturale 
(734), p. e. INIWI. L' ‘'yph conserva la Jod, e quin, 
di anche il Chirek, p. e. rw apo). 

742.11 Cholem ed il Sseri. dei Geminatì mu- 
tansi qui, come nella declinazione dei nomi, in Scia- 
losh necuddot ed in Chirek, p. e. da DA DEN, da 
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743, Hassi con gi paragogica î13N23 $ (Rat. 19 
bis, Ger. 8. 7), Mon) (Gen. 30. 41). 

744.1 Saffi issi unisconsi talvolta all’Infinito di 
forma fem., p. e. ANI inanza, inin ingD, inyov3 
‘b3np>. Così nel Dyo INpIsa (Ez. 16. 52) da 
($ 415) ridotto nella declinazione a forma segolata 
‘ (899), però con Segol invece di Padach, siccome de 
rivanti da Sseri p'3Y (741). 

745. Nel ‘53 in pausa hassi IIDUN (Dent 28 
quattro volte), IR9IIN (Ez. 28. 15). 
746. DW custodisci (m.) (vi $ 738) fa coi Suf 
fissi di g.m.: 
DIV AINBO (8) 1180:17 0 NY SIIDO 
e con quelli. di g. f.: 
NINE MIU oi nanw 0 mann SII 


141. Qui comincia ad aver luogo la Nun epen- 


- tetica ($ 338), p. e. 13Mp, MIVDW, 

748. Dicesi fera MINI MORI nov 
mita nana my). 

‘749. Nei verbi aventi il Futuro in. A ($ 390) 
conservasi innanzi ai Suff. il Sceva iniziale, ed il Pa 
dach cangiasiin Kamess ($ 231 b), p. e. '27V0 12728, 
MIAN IMMOO MINI. 


750. La vòce MWDW assume i Suff. senza subire 


alcuna inlerna alterazione sp. e. ‘IMDY IIDY PDY 
DINDW. Però anche qui i Futuri in A hanno Sere 
e Kamess, p. e. PINO RYO TMP, 


(a) Non bavei esempio di mow per mv. ll Chajug credette 
Le 
esserne uno la voce api (Num. 28. 19) quasi del tema iP Mosò 


Haccohen, invece d’i inventare il supposto tema jap: crede 3J 2) stare per 


A35p colla Nun epentetica. 
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751. Gl'Imperativi femminili, p.e. BY MIDE 
non .incontransi uniti ai Suffissi. | 
752. IDYN fa coi Suffissi di g. m.: 
DIV DIIDUN AMPPR 0 MISURE TIVA 
e con quelli di g. fi: 
MIDUN MPA o MIPEN TONER 
753. INIWN fa in pausa TIIVWR, di cui è unico 
esempio PNR, o colla Nun rappresentata da Daghesh, 
p. e. 378 FN0INN. Il Sceva cangiasi talvolta in Chatef 
Kamess, p. e. MIININ (Ger. 31.31) MIQENI (Sal. 119. 
33). Così nelle altre persone 133pN. (V. $$ 42. 387). 
754.1 Futuri in A prendono, unendosi ai Suf= 
fissi, Kamess, p. e. INTEN INPA IMMPI DIRE ORION) 
maw3x. È anomalo 399381 (Ez. 16. 12). 
755. DWNHI(m.)custodirai,fa coi Suffissi di g.m.: 
DIPEN AIIDEN IPEN MDEN DEN NIE 
e con quelli di g. fi: 
INDYN.MIDPN o MEPN III 
756. Di OWN non hassi esempio che la voce . 
inn (Es. 22. 28). I futuri in A prendono Kamess 
(come al S 754), p. e. ambwn vnben Dnvn. i 
757. bw egli custodirà fa coi Suffissi di g. m.: 
DINI IE IL sO III INN 
DIpBI DIDO 
e con quelli di gf: 
IIDO* MO ID MID IDO) *INOL? 
» MRI ARIANO 
758. DU fa in pausa nov, e talvolta con 
Nun epentetica rappresentata da Daghesh FW! 12%: 
759.Di IMDU' sono esempj 197" INI! 1Dpeli 
e di NI9Y!: ARIDI MEDI MIDU' RITI. 


= o 
e 


760. Ph: scrivesi altresì MMOW' p. e. IIS! 


294. 
WI99I! nznzto. I.Futuri-in A hanno Kamess (come 
ai 66 754. 756), p. e, ‘3308 mov TE, qupronp 
m330 ow3d!. È anomalo NP. 
761. Invece di Sseri incontrasi Padach in '3918 
DeL 99NY, e Kames in DUI DD'V'. Così nella pri. 
ma pers. sing. ($ 752) si ha DEDE con Padach, e nella 
prima plur. (768) DI’) e 7» (da m' e Na con 
Kamess invece di Sseri. 
762. *299% ha Nun epentetica. în 133933), 
‘763. È ‘voce anomala 373'? (Deut. 32. 7) invece 
di FYN) cioè 9? 731. Così nella terza pers. fenm 
($ 764) si ha 73220 (Prov. 4. 8) invece di 7732, 
764. IDUN ella custodirà fa coi Suffissi di g.m.: 
IRON npUn mmewn Iv TIPEA INDON 
oipwn DIIDWN 
e con quelli di g. f.: | I 
IDUN AMDUN Mown mImoUN 1 quovn sani 
765. È esempio di invun, t95n,. e di MM 
FIMONNAI dove però manca li il Mappik 
— 766. Hanno Padach invece di Sseri: ’p30P 
NIN (Num. 21. ui: "SDYS9 (con Kaméss per la 
pausa). 
è 767.1 Futuri in A hanno Kamess (come al S 
754. 756. 760) p. e. '93YDN MP2I7N. 
768. DI noi custodiremo fa coi Suffissi di g. Ms; 
DIVI DI9DWI AID IVI TIOVI 
‘e con quelli di g. sf: 
IITOVI 0 MIMOVI IV) 
769. Anche qui i Futuri in A ‘hanno Kamess, 
p. e. DYTI. 
I 710. anpYN voi (m.) custodirete fa coi Sufliss 
di g. m.: 
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 DpUN Amon IMINUN NV 
é con quelli di g. f.: I 
I9NDYUN IODUN MIIDYN 
771. Anche qui ha luogo il Kamess nei Futuri 
in A, pe. MUDUN. —. 
172. È pretto caldaismo INNI (Giob. 19, 2), 
come ’933Y7INA (Dan. 2. 5). 

773. MW essi custodiranno fa coi Suf. dig. m.: 
quinw 0 TITO ID 0 7990 
nnt DaIDY amino AmMIDU 0 amaIne 

e con quelli di gf: i | 
III? 0 FINI! VIDI 0 NY 
AIMM? ON 0 Ma 
714. Sono esempj della Non epentetiea 13318p 
39 IANYOI MINI ADI93”! FANO JIMI) 
‘775. Anche qui il Sceva cangiasi in Kamess nei 
Futuri in A, p. e. MN, 
= —776.Non hassi esempio di DWN tu (f. ) custodirai 
coi Suff. La ‘voce MINDWN dovendo assumere i Suff. 
trasformasi in own $ 365 IT) p. e. 'NIWNN PININ, 
Gosì OMOWA DEN NEVI (Prov. 14. 3) è probabil- 
mente per DNVUN cioè DN MINDWA, 
| 777. Nello stile poetico aggiugnesi talvolta una 
7 dopo la Mem di DMIYW, p. e toy ban iw'2N (V. 
| pure $ 714), come pure una” dopo la Caf di 
IDO p. e. ‘DIR, 
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SEZIONE TERZA 


IL NOME 
CAPO I. 


Nome, Specie, Flessioni ; ed in particolare 
del passaggio dei Sostantivì e degli Ag- 
gettivi dal genere maschile al femminile. 


778, Il Nome è di quattro specie: 

a) Nome proprio (‘039 DY nome particolare, in in- 
dividuale), 

b) Sostantivo,o appellativo(137 Dinome di cosa), 

c) Aggettivo (MNNN DWY nome della qualità), 

d) Numerico (12097 DW nome del numero). 

779. I nomi sono suscettibili di varie flessioni, 
o alterazioni di forma, per cui diconsi declinabili. 

780. Le flessioni dei nomi procedono dalle se- 
guenti cinque cause: 

a) passaggio dal genere maschile al femminile, 

b) passaggio dal numero singolare al plurale, e 
al duale,. 

c) stretta connessione con altro nome seguente, 

d) pronome suffisso, 

e) trasformazione di nome proprio o sostantivo 
in aggettivo derivato. 

Il nome proprio non è regolarmente soggetto 
che a quest’ultima specie di flessione. Del nome pro- 
prio e del numerico verrà trattato in appositi Capi- 
toli. Qui e nei dieci Capitoli seguenti tratteremo sol- 
tanto del Sostantivo e dell’ Aggettivo. 
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781. Due sono nell’ ebraica lingua i generi: ma- 
scolino (12? maschio) e femminino (N3PI femmina). 
Vi sono però varj nomi di genere comune, come 
UOW sole, INI vento, spirito. 

782. Sono femminini i nomi terminanti in m, 
o in Tau, che non siano radicali, come NON7D e NONO 
guerra. Non così MO morte, NI olivo,dove. la Tau èdella 
| radice. Sono anomali alcuni nomi propri, p. e. IM 
Giuda, MP Koheleth; come pure i due sostantivi eso- 
tici MD Pascià, MII collega. 

- 788. Perchè la n sia segno del genere funicatoino 

è d'uopo ch'il vocabolo sia 99%: in caso diverso la 
| He è paragogica, ed il nome è maschile, p. e. abate, 
notte, che dicesi anche”? (Is. 16. 3),MMD (Sal. 116 
15) morte più comunemente MB: NOM 1 Deut. 14, 17), 
altrove (Lev. 11. 18) DM): i maya (Osea 7. 4) ardente, 
per 9%5, 94M (II Re 16. 18) esterno, per }13"N, 
MINNA < (Bz. 40. 39) inferiore, per aNA, 

784.1 nomi privi di desinenza feminile sono 
in gran parte maschili; ve ne sono però anche non 
pochi feminili, p. e. VSterra, YYcittà, 32rispada. Sono 
tutti maschili quelli che senz'avere desinenza femi- 
nile, incominciano da Mem servile, o finiscono in Jod 
o in Nun parimenti servili;p. e. apo santuario M1372 
altare,*22) straniero, 3172? memoria, }29P sacri fizio. 
Però MINO accampamento. è di genere comune; }7DN 
moltitudine, e{95n finestra, benchè per lo più maschili, 
trovansi di genere feminilel’uno in Giob. 31. 34, l’al- 
tro in Ez. 41. 16 e 26. 

785. Una norma costante fornisce, come e nel più 
delle lingue accade, il valore dei nomi stessi; quelli 
essendo di genere mascolino, i quali riferisconsi a 


33800 | 

individui di sesso maschile, e così viceversa. Così OR 
madre?3regina,V3" concubina, sonodigenere feti 
nile, benchè privi di feminil desinenza. . 

— 786. Sono pure maschili i noni dei monti è 
dei fiumi, perchè di genere mascolino sono i nomi 
monte, WI fiume; e sono viceversa feminili i-nomi 
delle città, come lo è "Y città. — e: 

«787. Sono feminili i nomi di quei membri che 
nell'uomo o nel bruto la. natura ha formato doppi 
p e-Ymano93Ipiede,tYocchio,ttKorecchio N}2ala) 
corno. Sono però maschi 1#eTUmammella,7 Icapezzolo 

788. Tra i nomi degli animali: 

a) alcuni hanno una doppia forma pei due sessi 
p. e. dagnelloNaagnella, 2Woitello{MRA: “tore 
ro MA vacca; . 

b) ‘alcuni hanno nomi del tutto diversi pei due 
sessi, p. e. a & montone, IM pecora; 

c) altri sono epiceni, ed esprimono con una 
stessa voce l’un sesso e. l’altro indifferentemente 
pe. 303 cammello e cammella; 37 orso ed orsa, MI 
colombo e colomba, DIN S lepre. Così NON asino vale 
asina in II. S. 19. 27. e 
—_—La voce}ìNXnon è proprianiente ed originarit- 
mente il nome della femina dell’asino, ma sì di quella 
del N92 onagro, e del Y giovine onagro; benchè tre- 
visi anche adoperata a significare l’asina domestica 

,189. L'aggiunta d’una ‘delle due desinenze fé 
minili fa passare un nome dal Enne maschile l 
feminile. . 

790. Possono passare dal genero maschile al fe- 
“minile > 
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3 gli aggettivi, p. e. 3N9 buono, Mtbbuona, ATI. 
grande, Moma, 3WvD, intelligente, nisvo. a 

b) alcuni nomi d’animali, p.e- nam, VI3:N033; 

c) alcuni nomi di dignità, p. e. “ principe, mg 
principessa, 320 re, 270 regina. 

Vi sono oltracciò alcuni sostantivi aventi due 
forme, l'una maschile, l’altra feminile, p. e. DN e NOA 
integrità. Le due forme non sono sempre del tutto 
equivalenti, ma sembra che la forma feminile dia 
talvolta al significato del nome qualche maggiore am- 
piezza,p.e.P1Sgiustizia,Mp 1Yumanità,carità. Ciò però 
appartiene al Pizionario piuttosto che alla Gramma- 
tica. La desinenza più comune dei nomi feminili è 
la He. | 

791. La Tau viene sostituita alla He soltanto 
in alcuni casi, per evitare la discesa dell accento 
alla terza sillaba. | I 

792. Nei monosillabi l’ aggiunta della Ho non 
produce aleun cangiamento nelle vocali, senonsè nei 
nomi di radice geminata ($ 235), p. e. DA MIA.V1e 
N53 fiore, PNe NPA statuto. 

793. Nei nomi di due sillabe, ove l'aggiunta 
della He farebbe passare l'accento dalla seconda alla 
terza sillaba ; se il vocabolo è v970la prima vocale 
cangiasi in soi va pe. Dita, NITTI DIN savio, 
MON. Alcuai cangiano anche il Cholem i in | Sciurek, 
p. e. pino, Npaino A 227), ed'alcuni in Scialosh Ne- 
‘kiddot e Daghesh, p. e. D'IX rosso MITX. Così di NIIX 
lunga, il maschile dovrebb' essere Pa 

794. Se il vocabolo è #70 amendue le vocali * 
dovrebbero cangiarsi in semivocali, delle quali poi 
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la prima trasformasi nuovamente în vocale ($ 201). 
Così da 920 si farebbe 210 quindi moon. 

795. Ove la prima vocale sia immutabile, invece 
della He ha luogo per lo più la Tau, nel qual caso 
la seconda vocale cangiasi in Segol, p? il vocabolo 
si fa ‘’Y?5, in guisa che l'accento rimane al suo po- 
sto; p. e. QUI invecchiato, MW, T2PA raccolto, 
nY3po. VaFDlebbroso; AVID (8165 II. 3 AS getato 
NINVYDNDE dicente, NIDN;9270 narlante, MIT; 
yORno sforzantesi, insistente, NYONND, Se la seconda 
sillaba ha Jod quiescente, questa perdesi,p.e. D'tidomi- 
nante,signore, N07, avo, nato, Così presso i Rab- 
- bini da p'Ifgiusto MPIS e così nella Serittura NW 
cieca, dal maschile arameo 7%. Egli è per la legge 
del $ 139 che non si dice. o DODO, Np'ux, NIIDO e 
simili. 

196, Però I I 

a) ove la seconda vocale sia Sseri può anche‘ 
conservarsi la desinenza N° ed il Sseri cangiarsi ia 
semivocale, p. e. daeN trovasi anche19N oppure con- 
servarsi, come 720 mago, NEW (S 377); 

b) ove la seconda vocale sia O, ovvero U, con- 
:servasi la He senz’alterazione delle vocali, però per 
lo più con omissione della Vau, p. e. W2W ubriaco 
mMmiv, e quindi con cangiamento di Sciurek in Scia- 
Josh Nekuddot ia Daghesh), p. e. Daw orbato di 
figli nbE1A 

197. I nomi ip 7 non assumono o altra He, ma 
cangiano soltanto. il Segol in Kamess, p. e. MB' bello, 
nd' (che è quasi mODI). 

| 798. I nomi in I sono suscettibili delle due de- 
sinenze feminili He e Tau, p. e. )YD egiziano MUD 
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(ch'è quasi imoro), #99) ebreo,M9y, *Wistraniero, 
MIDI ,'antomoabita, MIRTO e MaRio, In alcuni nomi 
le due terminazioni contraddistinguono valori diffe- 
renti d’un medesimo vocabolo, p. e.WINWfemina giu» 
dea, WTA Giuditta (nome proprio), e in senso av- 
verbiale: in lingua giudaica.L’ Ebraismo rabbinico 
usa costantemente la desinenza in Tau, p. e. 97). 

799..Aleune' rare volte il feminile assume una 
Jod: paragogica. preceduta da‘Taù, p. e. ‘DIV prin 
eipessa; invece, di MO, ‘NI 2 grande, i invece. di n33, 
‘MANN amante, invece dinan8. Qualche volta la.Jod 
invece di Chir.trovasi puntata di Scevà, poscia è riguar- 
«late dai ‘puntatori: come: A P. e. Maw! (vedi 
$ 375). 

800. Gli aggettivi in Nun non radicale non. can- 
giano il Kamess in: Segol, come jW83, NIPAI (6 pnl 
TONI, MIDNI;ma assumono la desinenza N°, p. e.}) 
pietoso, INNI, }212 ladro INI, IRDY Fida 
MIpoy., Questi ed altri esemp] incontransi spesso nella 
lingua della Misnà. La Scrittura ne offre.il solo plu- 
rale NMIMOMI (Treni 4. 10). | i icp 

Questo: Kamess imputabile è un i Ralion 
aramaico. In fatti abbondano in siriaco gli ag- 
gettivi finienti in N37, ed hanno tutti nel femi- 
nino la desinenza N°237, p. e. NIMI spirituale, 

RITMI, NIMIVO lodatore, xrvInawo, L'agget- 

tivo 339, ‘che fa al feminino. IN (Cant. 1. 

#6) anzichè /N'33Y9, non appartiene a questa 

classe, poichè la seconda sua Nun non è ag- 

giunta per formare l’aggettivo, ma trovasi anche 
. nel verbo, in M33Y1 (Giob. 15. 32). 
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O GAPOIIL . 


N umeri del. Nome, e data. ) dal singo- } 
lare al poss ed al dn se de I 


c.| dI 


801. Tre | sono i Numeri ‘ del Vini Singole 
(199 unico), Plurale (D’'391 molti, 01939 moltitudine), 
e Duale ta N39 moltitudine di numero perio Due 
-duali). « 
i 802. II gici termina in o nel satin cl 
inNî nel feminile, p. e, 99: 0/99, masnine, stu, D'alv 
malo, ni5Îv. La Vau del plur. fem. omettes Spes: 
sissimo (202). 

Trovasi, oleuno volte per caldiamo il plurale 


| vita (Giob. 24. 22) po pie) (Michà, 3. 19,10 
giorni, tempi (Dan. 12. 13) 1'9DIY desolati (Treni f. 
4). Più raramente incontrasi il plurale in AI pro 
babilmente dal plurale enfatico. caldaico.terminanke 
n ajjà), p. e.'335n finestre (Ger. 22.44), "70 conp 
(Is. 56, 9) ‘tin profeti (IL P. 33 19). 
| 803. Frequentissimi sono i nomi eterocliti, i qu 


li, mascolini nel singolare, prendono nel plurale li 


desinenza femminile, e viceversa, senza tuttavia can- 

giare di genere: Così niadpadri,M3% cuori, Nî#motti 

di desinenza feminina ma di genere mascolino, come 

ilorosingolari 28, 3 n75: D'WI donne, OYIH'Deono 

— bine,D'3N pietre di desinenza maschile ma dì genere 
fem. come i. rispettivi singolari MEN VIVO IR. 

804. Alcuni | nomi ricevono nel plurale ‘amendue 


i iii n Lit tn E im it A PA 
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le terminazioni, conservando tuttavia il genere che 
hannonelsingolare, p. e. 99 generazione ome NI, 
MI fiume DIMEe NINNI. I 
Alcuni prendono la terminazione mascolina in 
certi determinati casi e la feminina in altri, p. e 
23 primogenito fa D'923 parlandosi degli uomini e 
ninî53 trattandosi delle bestie. Nei bassi tempi Nee- 
tnia (10. 37) disse tutt'al contrario 19433 NÎîN33 e 
pa 193553, I Talmudisti dicono i in amendue 1 ca- 
si MII. 3 | 
805. Alcuni nomi non usansi che nel plurale, 
p. e..D'39 3 faccia, D'Nma 1 pietà,ONVI giovinezza, D'IIPI I 
vecchiesza, DNS gente, persone, ONT vita. 
‘806. Altri non ammettono il plurale. Tali sono 
alconi nomi collettivi (29 DW) p. e. P2 bestiame bo- 
vino,}NXbestiameminuto AOfigliuolanza, past pro- 


led Ndiscendenza,NVuccelli,IBprodotto,N? Vfoglia- 


me (a). I nomi }!! vino, dn latte, 2M oro, Lina ferto 


- € simili non incontransi in | plurale per mero acciden- 


te, non per ripugnanza della lingua; in fatti leggon- 
si in plurale i nomi }9Y olio, NPI argento, ?73 stagno, 
sì potrà quindi dire senza barbarismo N19” vini, D'IM 
ori e' simili, ove accada di parlare di più ‘quan- 
tità di vino, o di più qualità o di più pezzi d’oro. 

807. La desinenza -del' duale è sempre in AIM, 


. (a) I tre ultimi nomi ammettono il plurale nell'Ebraico dei bassi 
tempi, p. e. presso i Rabbini, i quali gli usarono nel senso individuale 
di uccello, frutto, foglia. L'ultimo trovasi in Plurale anche nella Sacra 
Scrittura, ‘però solo nel Libro di Neemia; che appartiene ai tempi bassi. 
Non hanno ciò considerato quei critici, che hanno preteso di trovare er- 


Tore d’ amanuense in NIN n'nvy.cen. 3.7)scritto con He anziché com'essi 


col. Samaritano vorrebbero con Jod. 


._ % 


- 
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e prendesi dal terzo caso, p: e.}'?occhio, INI caso 
13'9 duale 0'9'Y; 932 piede, III #39, duale0"239. Sono a- 


nomali:D'NIDN doppia muraglia, Mimi (Ez. 27. 5) 


tavolato; tratti non dal III, ma dal IV caso. Da 
N93 uscio; si ha ninbI, da 377 strada, D'2971. 
‘ ‘808. Il numero duale tisasi per lo più nei no- 
mi di quelle cose in cui la dualità è naturale ed 
inerente, p. e. D'IY e D'NY due, 0203 il doppio, 9? 
mani, D'NDY labbra, DPIY gambe, D*INPD testicoli (e co- 
sì tutte le altre membra doppie) D'IIND bilance, DMI 
macine, mulino, ©°NI1 usci, porte, D'MP 0 mollet- 
te, ndr) un pajo di scarpe, ©'D29D calzoni, D'AYNI 
catene, D'XY93 mistura di due cose eterogenee: 
Trovasi relativamente a dualità accidentale nei 
nomi DD due “giorni, D'VIIY due. settimane, 
D'NIY due anni, D'OYB due vòlte, NIN due braccia, 
(di misura), ©1259 due talenti, D'NND.due Sed (nome 
di misura)O'NRO duecento, DIN duemila, D'NI39 due 
miriadi, 0'997 due strade, 'DOM due donne, e al- 
tri pochi. -Trovasi pure senza. manifesto valore dua- 
lein D'D acqua, D'DY cielo P'IMI mezzogiorno, "N'73Y 
pigrizia; oltre a molti nomi propri], p. e. D'OR Efrat- 
‘mo D'IND Machanaim (Gen. 32. 3), D'ISD Egitto 
I Rabbini dicono D'YIYX due dita, D'NSO due pal- 
‘;mi,D'3P due Cab (nomé di mirùra), D'320D forbici, 


e qualche altro. Le membra doppie ritengono la for- 


‘ma duale anche quando si parli di più di due, p. e. 
073) 7298, D'539 P298 ed anche dove il numero 
sia dispari, p. e. D''Y) NYIV. i 


809. Jl plurale maschile ed il duale d’ambo i . 


‘generi, costruendosi al genitivo, cangiano Îl'IM e 


- PAIMinE, p. e. DPID ‘DIO, 0231207, D'ADE NA. 
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Lasciano egualmente la Men unendosi ai suffissi. 

810. Il plurale feminino conserva la desinenza 
Ot in tutta la declinazione (332). ! 

Sono anomale le due voci*N93,' NSX colla Jod 
del mascolino aggiunta all’nidel femminile. 

Il plurale fem. prende Jod unendosi ai suflis- 
si (e nel VI Caso nelle due voci ‘N93, ‘NIYN*) per sola 
analogia col plurale maschile, dove essa Jod è es- 
senziale (D’DID). Il Caldeo è in ciò più esatto, nen 
amettendo mai Jod nel plurale fem, p. e. da NN33 
le figlie, INII le figlie tue, ANII e figlie sue, senza 
Jod. Tre parole nel sacro Testo imitano questa de- 
clinazione caldaica, e sono'9P1 (Sal. 132.42), FNI5D 
(Deut. 28. 59), IMPME (Ez. 16. 52). 

È plurale con Kamess, anzichè con Cholem (in- 
tieramente alla caldaica) N23) (Is. 26. 19). | 
|. 849. La declinazione dei nomi feminini non ha” 
propriamente che sette casi, i suffissi gravi non pro- 
ducendo in essi. alcun’ alterazione maggiore di quel- 
lo che facciano i suffissi leni; p. e. 23 figlie, ‘DVI 
le figlie mie, DYMI3 le figlie vostre. 

812. Il plurale feminino prendendo il suffisso 
di terza persona plurale esprimente il pronome le 
loro può dirsi in due forme, p. e.DN133 e DIYNYI9, del- 
le quali la prima imita l'analogia del Caldeo, la se- 
conda segue la legge della declinazione ebraica (a). 
813. Alcuni nomi feminini incontransi col me- 


La 


(a) Suppose Elia Levita una diversità di valore tra queste due for- 
me, in quanto che DM}II p. e. indicasse ciascheduno degli accennati 
omini avere una sola figlia; DINI b| 3 ciascheduno avernepiù d’una. L’Ha- 

, mau Gli oppose DIPNIIIN i lorerprepuzi (1. 8. 18.27) 
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desimo significato ‘nella forma duale e nella plurale, 
p.e.D'NDW labbra e NINDW(che trovasi,almeno costrut- 
to al genitivo, NINDY e coi suffissi PNNEY), D'BI pal- 
me (di mano), MB palme (di mano) e piante (di 
piede). Molte volte in siffatti nomi di membri usa- 
si il nome duale nel senso primitivo, ed il plurale 
nel traslato, indicando oggetti dell’ arte analoghi ai 
membri, p. e. D’7° mani, NY assi, cardini, e pres- 
so.i Rabbini manichi, D'NI spalle, NONI spallini; 
D'539 ale, MDIZesiremità, lembi. | 
814. Le declinazioni sono cinque per i nomi 
mascolini, e cinque pei feminili intendendo per fe- 
minili quelli che hanno desinenza feminile (786), 
e per maschili. quelli che non l’ hanno, per quanto 
esser possano di genere feminino, come }2%, UD). 
Dei nomi di forma maschile nel singolare e di 
feminina nel plurale, p. e. Y22 persona NVSI, 
sì tratterà tra i mascolini sino al V. caso ‘in- 
clusivamente, gli altri tre casi saranno da de- 
sumersi da quella declinazione dei feminini, 
‘ nella quale si troverà il plurale di analoga 
puntazione. Così 83 è della declinazione di 7179 
e facendo nel plurale NWY83 non diversifica da 
329 che faD'220 se non in quanto che assume 
la desinenza in N anzichè in 9" (D’W8I leggesi in 
Ez.13.20),MUDIpoi appartiene alla deblinazione 
di N31 che fa 220, e se ne farà al VI. caso 
NWI ed alVII. ‘N95 come Di2920 *ni350. 


845. PROSPETTO DELLE DECLINAZIONI. 
A. Declinazioni dei nomi di forma maschile. 


I. Forme di vocali insariabili (221), p. e. 


ei 


h 
n 
gi 


t 
EVO 


id 


vez e 
=> e>- 


0) 


w 


Qi 


d 
| 


N) 


Sh3, DID, 32, Na; 
II, Forme aventi una o due vocali variabili, p. 
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o i, 927, 22, 101, inn, mato, rav, dn, 


III. Forme penseute ToMaNEDO Tp. vanto, 
"ybimomi c77 am; 


IV. Forme |daghesciate come. D' 33. pi ax, 33AUD, 
V. Forme terminate init, p. e. MO ipo. 


B, Declinazione dei nomi di forma feminina. I 


I: Forme di vocali invariabili tranne il Kamess 
finale, p. e. nYW, N33, nana, 973, mea, 


II Forme aventi ‘qualche vocale variabile oltre 


del Kamess finale, p. e. MY anno, Mtsonno, N27) of 
— ferta; 


III. Forme penacute, p. e. NINWYD, N33; 


IV. Forme derivate da forme penacute, P- e. 
N97, MIY9, MIMO, NINNI, NOI; 


i 
q'ne) I 


È Forme torinibate in a 4) NI, p.€ e. DAN, 
mb ID 7° (0). 


(a) Vater distinse nelle declinazioni dei nomi due sorta di paradig- 
mi, 1. di quelli nei quali non ha luogo alcun .caugiamento di vocali, 
dei quali uno mascolino ipwo, e tre femininiM VIA mon I'PIo, 
2 di quelli nei quali accadono cangiamenti di vocali, e sono otio pei masco- 
li 3if8 paia 35, pn9: 027, DRiv, 2097), è quattro pei 
lenti nabno new nayin IM3N. Gesenio ridusse le declina- 
zione a9 pei maschili e À pei feminili, cioé pei maschili 1, DID, 2. D>Iy 
DI; 3: Ppa 4 927 DIN 5. {pI nona Is, 6 tutti i segolati, 
7. BUIO DU, 8. i daghesciati, 9. IR; e pei fem. yi OD, 2, npmr 
Me my,» mobo neon noÎn, 4. pit nbiba 


'Amendue questi "Dotti poi hanno aggiunto in ogni “eclinazione due 
casi #1 duale assoluto e costrutto al genitivo. 


CAPO II 
«- PRIMA DECLINAZIONE DEI NOMI MASCHILI 


816. I. DID; II. DI0, III ID, mM. DIDO 
V.0D”0, VI. DID, VII. map, VII. DI DIO 

817. In questa declinazione il nome non rice- 
ve alcuna mutazione di vocali; vi appartengono quin- 
di tutti quei nomi (sieno mono- o polisillabi) le cui voca- 
li sono. tutte di lor natura immutabile ($ 221), per 
essere seguite da Sceva muto, da Daghesh o-da let- 
> tera quiescente, che non sia fiiale, o per essere 
Kamess caldaico. 

8418. Tali sono i nomi NR luce, 13 nazione, 
7 amico e zio, IM buco, NY rupe, VU canto, poe- 
sia, MI aria, vento, spirito, m> tavola, DII calice, 
dipvoce, "P muro, 99 generazione MMI PD vp 
fan sl sd in 0TeWTinOTe IM)ed altri, come pu- 

"mR, DI stolto, 724 superiore, padrone, Y21 
pa 77 amico, DI leoncino, 137 abitazio- 
ne, 12) ) vestito, NON asino, Tip' fiamma, incendio, 
YI braccio, DINN abisso (i due ultimi col plura- 
le in OT) tutti monosillabi, di cui la vocale è se- 
guita da lettera quiescente. 

Sonoanomali nel pluraleB?'giorno, UNîtesta, 
capo, YY città, NU bue, NI pentola, PIW piaz. 
za, contrada, i quali fanno nel V.D'D' D'UXI 
D'Iy ea) D'ni (II. Par. 35. 13) D'PIY, e nel 
VI. mo nad "y e probabilmente NY, "ma pae. 
"NI: canestro fa D'N7 (II. Re 10. 7), min spino 
fa DMN, DMN (I. S. 13, 6) ha probabilmen- 
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.te altro senso, come apparisce eziandio dal contesto, 
819. .A questa. deelinazione, appartengono pure 
vari monosillabi nei quali non havvi lettera quieseen- 
te, ma vi si sottintende, la radice essendo dei *TU 
ly. Così 33 forastiere, pellegrino da 3 pellegrinare, 
far breve soggiorno in qualche luogo, 9% testimo- 
nio da Y, DR che si alza, che insorge, nemico, 
da DIP alzarsi. | 
..’ 820. Appartengono a questa declinazione i no- 
mi {'9X forte, PE tizzone, p'IS giusto, NOV co- 
lonna, MIN forno, NIV ubbriaco MAD, PIPV cosa 
abbominevole, 3% mucchio (presso i Rabbini cor- 
po sociale, comunità), i quali avendò la seconda 
sillaba immutabile a cagione della lettera quiescen- 
te, hanno invariabile anche la prima a cagione del 
Daghesh. Così i nomi {A0N diligente, Y*% potente, 
prepotente, NI giovine, nei quali il Daghes è im- 
plicito essendo per {390, {°3Y, MMI. se 
| Così D'ID eunuco, ministro regio e {MS fie- 
ro, feroce, ribaldo hanno nel plurale D'D"O 
D'X'5. Fanno però irregolarmente D'70 TMP 
nel II. e ‘D90 nel VI. È 
821. A questa medesima declinazione appar- 
tengono i nomi 9019 salmo, }39ND interpretazione, 
porw superiorità, dominio, IN indigente, NIMEN 
pulcino, AVID chiavistello, ‘9709 sentiero, DMN 
conforto, DN discepolo, ROID pronunzia, espres- 
sione, IPO convocazione, lettura (e presso i Rab- 
bini la sacra Bibbia (quasi la lettura per eccellen- 
za) come dicesi la Scrittura e ciaschedun versetto 
di essa), ove la prima è immutabile a cagione del 
Scevà muto, Qui appartengono pure i nomi }11MX 
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posteriore, ultimo, occidentale; }10Y®8 campanel- 

lo, 29YA delizia, dove il Padach ed il Chatef Padach 

fanno le veci di Chirek e Sceva muto, (o di Padach e 

Sceva muto come ji97Tp DINA), a 

41225 tesoro, cosa nascosta fa irregolar- 

mente ’3555 nel VI; #DY uccello fa nel V. 
Dapy, 

» 822. A questa medesima declinazione appar- 
tengono i nomi3N9 scrittura, IPigloria, MY avanzo, 
resto, DIND decreto, 32Y9 (830), nei quali tut- 
ti il Kamess è caldaico, ed i quali trovansi conser- 
vare il Kam. nel II.; come pure i nomi N20 nocchie- 
ro (in siriaco anvp), 198 agricoltore (in Siriaco NIIX) 
di cui si ha l'VIII DITM29, DIMIN, e WM (ch'è 
per W30 ) da cui si ha nel VI. ‘9. Dirassi quindi 
nel VI. *2N93 (scritture di) non'3N3 (come erede il 
Kimchì, Michiol fol. 198) ‘291 (giudici di) non '*7;. 
*233 (ladri di) non *233, e nel VIII. DI'INI DI'Y1 e 
così in tutti i simili (vedi pure 6. 824). 

. Trovasi irregolarmente, e forse per errore, d’a- 

manuensi, il Kamess cangiato in Padach nel 

IL caso in&9M (Es. 28. 44. Is. 44. 12. e 13), 
e 7°? (Sal. 68. 6). Leggesi tuttavia {*7 con Kamess 
in varie edizioni, ed anche presso il Kimchì, sì nel 
Lessico che nella Grammatica. Una reale. eccezione 
alla legge del Kamess caldaico formano i nomi fi- 
nienti in Nun non radicale preceduta da Kamess, p. 
e. }39p (in Cald. e Sir. R325p) di cui si ha nel II. 
129 de all'VIII. DIWYI39P LIntorno al Kamess cald. o 
aramaico vedi Proleg. pagg. 142. 451. 
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CAPO IV. 


‘e 


SECONDA DECLINAZIONE DEI NOMI MASCHILI 


823, I. YDU mercenario II VW II. "9Y 
IV.DIVIY V.OYIW VI. VU VIIL'Y3U VII.OYIW 


é 
Dia e ® 


824. Qui l’ultima vocale, siccome seguita. da 
lettera quiescente rimane immutabile, e l’anteceden- 
te Kamess cangiasi nella declinazione in Scevà. Tali 
sono i nomi SP messe, WY3 vendemmia, 3373 ge- 
neroso, DîW pace, benessere, ATI grande, 3P 
vicino, pi lontano, }}7X padrone, NII onore, 
(senza plurale), MM puro, DIPD luogo (plurale in 
Ot), tiwD e }fiWW gioja, IMI benedetto, DISY for- 
ie, numeroso, e ì particip) "20 interprete, NI 
conducente, UD restituente, DPO alzante ed al- 
tri. ‘473 e NY fanno talvolta nel II. 73/00, 3) 
leone ha nel plut. ©P82), quasi da 13”) (834). Forse 
il sing. è N27 (Lowe), come 8122, N29 (818). — 
In ©9W guerriero e VIIÙ settimana il Kam. ' 
rimane inalterabile:D'©7W0,0'Y I%eMNIV.In fat- 
ti dicesi anche in Siriaco 8Y13WcolNDp!. (È ano- 
malo il duale D'Y13W,) Così 17333 donna infedele 
conserva inalterabile il Kam. appartenendo al- 
la forma participiale caldaica N7Î0P da cui 893 
precone (Dan. 3. 4). i. ne, 
825. In }î199 villaggio. il Kamess cangiandosi 
nella declinazione in Scevà, il primo Sceva cangiasi in. 
Chirek: 9210. In {3299 fame, a cagione della se-. 
guente gutturale, il Chir. ed il Sceva cangiansi in Pa- 
dach e Chatef Padach: 121. | 
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826. I nomi della forma di {192? perdono nella 
declinazione il Daghesh, p. e. {1921 30. Così t12Y 
rottura, ruina, {IMAN stupore, stupidità, tranne 
{1D3P cinnammomo, del quale si ha al II. caso “}93p1 
DY?3 (Es. 30. 23). Quelli di questa forma, che inco- 
minciano da gutturale, cangiano nella declinazione Il 
Chir. in Segol perdendo il Daghesh, p. e. INN visione 
mn nun, ;INtey il decimo d'una Efà (nome di 
misura) Diintby: oppure conservano il Chir. ed il 
Daghesh, p. e ary dolore, affanno 3393Y, 13WN in- 
venzione, macchina fa NINIWN, Il Segol è nananb 
{1920 MR; il Chirek poi è richiesto dal Daghesh (237). 

Il nome }?W1 gravidanza, ch'è di questa 
medesima forma, perde la Jod e fa ‘3219 invece 

di 3391. Leggesi anche nello stato assoluto 

11991, ribon, 137 della prima declinazione. Co- 

sì nisingy pensieri, può avere nel singolare 

UNUY, e forse unuy. 

I 827. I nomi incomincianti da ®, p. e. MX cin- 
tura, DIR aja (a), NON Efod, conservano il Sseri 
(il quale non è che siriasmo v. $.483), nel II. caso. 
Prendono però Chatef Padach negli altri casi, p. e. 
APIIX, D'OR (Eccl. 7. 16), MON (Giud. 15. 14) da 
MON legame. Però fIOR ha nel. plurale DIOR. 

828. Alcuni-nomi puntati di Kamess e Cholem, 
specialmente incomincianti da Mem non radicale, can- 
giano dal III. caso in poi il Cholem in Sciurek ($ 
225), pe e. DID rifugio DIO, Nsp assedio TNID, i 
"MID timore e soggiorno instabile "MD gi , pino 


(a) Traduco con Gussezio DIR aja, ‘luogo dove sì batte il 
grano (da DYI pestare, tritare) anzichè presepe. Vedine le ragioni pres. 
so il medesimo Lessicografo, è ‘nél mio Commento ad Isaia #. 3.’ 


i 853 
dolce D'pIND (ove però la Mem è radicale). . —. 


II. CLASSE 


829, 1h palazzo, tempio Il. 99M HI. ‘790 

1v.09 av. Dn VI. 99" VIL'29N VIN.03'299 

‘830. Qui la prima vocale è inelterabile, e l’ ul: 

tima, la quale è Kamess, cangiasi nel II. e IV. caso 

in Padach, nel VI ed VIII in Scevà. Tali sono ì 

nomi 22î9 stella, astro, 1DYD, correzione, ISIN te- 

soro (plur. in OT), VIPO tempio, ISID fortezza, ca- 

stello, ?pwD peso, }3YD abitazione, il Tabernacolo 

(plur. in IM edin OT), 272 deserto, campagna 

rasa (plur. presso i Rabbini in OT), DBWD giustizia, — 

legge, sentenza, consuetudine, maniera, YT9 sa- 
pienza, intelligenza. À 

Alcuni hanno Kamess caldaico ed inaltera- 

bile, p. e. 72% azione, da cui DIYT3YD (Giob. 

34. 25), come in caldaico “117279 (Dan. 4. 34). 

Così 'Y0D piantagioni (Micha 1. 16), ID 

(Giob. 17. 41), DVWSD (Obadia 17), DIR IND 

(Prov. 18. 16) il regalo d’un uomo, îl rega- 

lo che un uomo dà ad un altro. Così '2Y1N 

(I. Re 47. 1) abitanti di come in Siriaco NINA. 

. I nomi 7 mano e 07 sangue fanno nel IV 

caso, 037 0209. 52’ ha anche il plurale in' OT. 


III. CLASSE 


831. I. 929cosa, parola II. 931 NL ’29 
IV.09929V. O921 VI. 1939 VII ‘937 VII 09999 
832. Qui amendue le vocali sono mutabili, la 
prima che è Kamess o Sseri cangiasi in tutti i casi 


in Scevà tranne il VI e l'VIII in cui la seconda mu- - 
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tandosi anch'essa in Scevà, il Scevà iniziale cangiasi 
in Chirek; la seconda che è Kamess cangiàsi nel II. 
e IV. caso in Padach. Tali sono i nomi 99? maschio, 
30 oro, VW) malvagio, 33? cuore, (plur. in OT). 
Iotorno a {22 vedi 6 934. 

833. Il Chirek nel:VI. e VII. caso cangiasi 
in Padach nelle gutturali, p. e. DIN savio ‘DM; 
33% umile "3V.; ed anche fuori di gutturale in 733 
‘ ala, lembo, ‘233 MDI3, 3 coda ni», or costa, 
lato DIWIS. Viceversa PÎM forte fa *pim con Chirek 
in gutturale, e 23% uva fa *223Y con Chirek seguito 
da Daghesh eufonico. Pad 

834. Alcuni nomi che nello stato assoluto ap- 
partengono a questa declinazione trovansi talvolta 
declinati alla foggia dei penacuti ($ 845). Così di 
12Y fumo leggesi regolarmente 13WY MIWY e leggesi 
eziandio }/Y .nel IT. quasi dall’ assoluto îWY. Da f3Y 


co sé 
. ® 


ramo, hassi nel II caso 2Y, ed hassi D25)% quasi 
da 59Y. 22M latte, da cui ‘2%N ha nel II 29M, e co- 
sì 322 bianco 137 (020713 Gen. 49. 12). Intorno 
a 293 3DY BP ecc. vedi $ 872. 


IV. CLASSE 


835. I. }P? vecchio II. }pY II. "pr IV. DIP! 

V. D'3pt VI. *pt VII PI VII. DPI 

836. Questa classe è uguale all’ antecedente, se 

non che l’ultima vocale è Sseri invece di Kamess: 

la flessione è la medesima. Così declinansi i nomi 

:13? vicino, YIY sazio, 132 grave, pesante, fegato, 
.{W1 grasso, 1 (plur. in OT) cavicchia. 

837.Anche quiil Chirek cangiasiin Padach nelle gut- 

turali,p. e. 733) incirconciso, +99p, DON mancante TON. 


355 
toi il Chirek, cui però segue Da- 
ghesh enfonico, in ‘2PY da 2PY calcagno. 

838. Conservasi immutabile nel IL caso il Sseri 
seguito da Alef quiescente, p. e. 870 ' pieno, Run, RDD 
impuro :NDO, NY temente N°. 

839. Conservasi irregolarmente nel II. caso. il 
Sseri in 3pY pz, I fango %, ed anche nel VI 
in ban mesto, in lutto 199R, mu dormiente ny, 
not allegro Mob, Yan dal SON, NIY imme- 
moremiv. Leggesi però anche "NOW, (Is. 24, 7), e 
così secondo alcuni DÎYY9N (Sal. 141. 2) da YEN. 

840. I nomi 973 riparo, siepe, muro secco, 
chiusa (da bestiami), 1% coscia, 9N2 eo 513 
rapina, prendono nel II la forma penacuta'97à, Iv 
NDS 513 (quest'ultimo con 5 punti) senza però la- 
sciare di declinarsi regolarmente negli altri casi, p. e. 
in74 19% ‘N95. Di #32 hannosi nel medesimo II. caso” 
5253 e 722, e di WyMW e 0. 

ignoresi se la forma assoluta dei costrutti 

Sp '9YP sie 5YP analogo a questo. paradigma 

.0 “Sp analogo all’antecedente. Vedi i Consulti 

del Duran detti {3'WR, parte I. Consulto 92. 


V. CLASSE 
844, 1. NN IL. pn TIT. NIN IV. join (a) 
V. D'ININ VI. nin VII. nin VIII Do'anin 
842. Qui la prima vocale è immutabile, attesa 
la quiescente ($ 221), e la seconda cangiasi in Sceva 


(a) Qui il Sseri non può come în nin cangiarsi in Scevà, per 1° in. 
contro di due semivocali (qanim quindi cangiasi in vocale breve, non 
altrimenti che in D9IDIN È perciò che in vece di DIMM vi è qui 
registrato quin 


1 


° 


856 I 
e nel IV in Segol. Così declinansi i participj attivi 
del pe del 75, pe. WWY custode, 'INU, TI 
tuo formatore, PANI dante te (quegli che ti da, 
che ti consegna, che ti rende, che ti costituisce). 
Da 27ìX dicesi 92/98 con Chirek per proprietà della 
Jod. È anomalo DIYPH. In INNI tuo creatore, 6 
INI tuo odiatore, nemico, il Padach e Chatef Pa- 
dach sono in grazia dell'Alef gutturale. Se la media 
è gutturale prende egualmente Padach, p. e. J2N8 
tuo amatore, amico, 3?83 tuo liberatore. Trovasi 
Sseri invece di Padach innanzi a gutturale in M20. 
33 figlio, e DU nome fanno ’DW '33 
:° DINW09I9 e nel IT. sono per lo più seguiti da 

Maceaf e puntati di Segol ($ 87). Il primo an- 

che senza Maccaf ha sempre Segol quand'è co- 

strutto al genitivo, p. e. MW NND 1a9n (Gen. 

17. 17) e quando è assoluto conserva il Sseri 

(però accompagnato da 3N9 ($ 87) anche con 

Maccaf, p. e. {dI (I S. 9.42), "99773 (Ez. 

18.10). Il secondo segue costantemente la legge 

del Maccaf. Nel plurale il primo fa: 12'2 

'33, il secondo: Minw Ninw. Conservano 

il Sseri i monosillabi 13 dosso 373, V7 scienza 

*3, YY. legno, albero FSY 18%; YI prossimo, 

simile, amico YI (così VII FVIIN). Solo YY 

— fa nel VI ’*Y. Intorno a N93 vedi $ 237 (ed 

Intorno a NP]3 $ 230). 

843. Cangiasi il Sseri in Padach nel II. alla gui- 
sa della Classe antecedente nel participio 723% per- 
duto, DIXY TIN privo di consiglio, sconsigliato, 
come pure in alcuni terminanti in Y; YO pianta- 
tore IM VOI) quegli, che ha piantata V orecchia, 
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Upi distendente, TWIN Ypin, voW dividente, 
NDID POW YDIY bisulco, che ha l’ unghia fessa: 
844. Cangiano parimenti il Sseri in Padach nel ‘ 
JI. caso i nomi terminanti in Sseri ed aventi la prima vo- 
cale immutabile è cagione di Sceva muto o di Da- 
ghesb, p. e. “Pa. bastone. Spa. WWYD decima NEYD 
(pi. NOYYD), Tebb esequie 7905, MII altare n3:D, 
pi. NIM2îo, VD appoggio 1VYD. Alcuni. come que- 
st' ultimo cangiano nel medesimo caso il primo Pa- 
dach in Chirek, p. e. 1392 covile, YIT9: 1IUD parto 
(propriamente rottura) 2900. Di NNBD chiave si 
ha senz’alterazione 17 N'3 NNDD forse perchè si 


distinguesse da NASO apertura (Prov, 8. 6) di cui 


l'assoluto può essere MNDD. Nel IV. caso leggesi ‘ 
09/pa quam. 


23 
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CAPO IV. 


TERZA DECLINAZIONE DEI NOMI MASCHILI, OSSIA 
DECLINAZIONE DEI PENACUTI. 


I. CLASSE DEI PENACUTI. 

845. I. 732 abito II. 932 INI *132 IV. 09922 
V. D'739 VI. *132 VII ‘729 VIIL 093 
846. Come 3732 declinansi i penacuti ($ 229) 
puntati di due Segol e detti perciò della forma di 
Y o di 6 punti (N'1p) vW), come pure quelli che 
in grazia della gniturale cangiano il Segol in Padach 

(6 169 d. c.). SI 
847. Tutti questi nomi traggono probabilmente 
origine dalla forma caldaica ‘2Y9 e quindi prendono 
nel V. e VII. caso Sceva e Kamess, nel III. IV. VI. 
ed VIII, ove nascerebbe l’incontro di due Sceva i- 
niziali, prendono Chirek. Tale Chirek è seguito da 
Daghesh nella lettera di ND2 713 della sillaba sus- 
seguente nel III. e IV. (*1723, D21723) non così nel 

VI. e VII. ("123 09732), | 

Sono anomale ‘le voci DîY393, DVEDI e 
DiW3D3, In questa declinazione non havvi dif- 
ferenza di suffissi leni e gravi nel numero sing. 
848. Molti nomi di questa forma prendono A 
anzichè I, p. e. 329 Re ‘970 0399 '900 DID 
849. Come 733 declinansi i nomi }02 ventre, 
373 ginocchio (col pl. in AIM) DW3 pioggia, 031 
schiera, drappello, e quindi insegna (a), 3N° supe- 
(a) Viceversa in ital. drappello (da drappo) significò primitiva- 


mente l'insegna (come in francese drapeau), indi passò a significare 
una schiera. | 


/ 


859 
riorità, avanzo e corda, ARE, carcere, IND freno, 
DII orecchino, YI aquila, 932 cadavere, 298 sta- 
tua, imagine, idolo, PIY giustizia, DIR ventre, l'in- 
. terno, l'interiora, OY, gruppo, congiura, 223 
carrozza, cocchio, YDY sole, YI tronco, NI vit- 
‘tima, e generalmente animale che viene scannato, 
MI macello, np eloquenza, discorso oratorio, am- 
monizione, YVI pianta, MD. fiore, VYD colpa NOD 

porta, NOY vegetabile, YOY malvagità ed altri. | 
‘850. Come Lbl:] declinansi i nomi 98 cedro, 
{IX terra (plur. in OT), f93 vite, 727 strada, viag- 
gio, intrapresa, procedere, costume, :maniera, 
219 cane, 290 spada (plur. in OT), PI alito (Giob. 
41. 12), persona, anima (plur, in OT ed in.Ez. 13. 
20 in IM), 72% schiavo, 1p. corno (col plur. in 
AIM), ON) pane, viveri, DMI utero, YN sementa, 
sperma, prole, y3D rupe, masso, fortezza, asilo, 
bv3 padrone, marito, Baal, DYI collera, DVD sa- 
pore, gusto, senno, 3n) fiamma, ha pianura, tor- 
rente, fiume, oy3 scarpa, 9Y? giovine, garzone, do- 
mestico, IYY porta (di luogo scoperto, p. e. d'una 

città o d’un cortile (a)), IYN rasojo e -quaina. | 
851. I nomi 723 nipote (figlio del figlio), 7 
durata, vita (transitoria, mortale, metatesi di 
N (Is. 38 141) da 93M cessare) e quindi (per tra- 
slato) questo mondo; come pure le preposizioni ban 
appresso, 333 dirimpetto, contro conservano nel III ca- 
soil Segol. IT camera fa *17N nel IIL e TINI nel VI., 
così 92M alito, vanità fa 220 '220. Così di ASP col- 
lera hassi J2YP e FOYP, di VU salute IU Uol. 


(a) La definizione di questo nome é di.mio padre di b. m. 


860 
Da YY leggesi nel IL PN e così da TM 


"91; da 999 poi 0an, rai 
852. Seguono la medesima declinazione di 732 
i nomi della forma di ‘Y® detti di 5 punti . (WYpn 
NIIPI) dei quali la prima vocale è Sseri anzichè Se- 
gol, p. e. 182 libro, VIY bastone, tribù, 973 voto, 
ND fronte, VO! salute. È si 

. 8553, I nomi di questa forma incomincianti da 
gutturale prendono Segol invece di Chirek, p. e. YEM 
desiderio ’£DN, pan parte pon, 23m sego 19M, e 
così 1Y valore, n3y vitello, NY ajuto, NY grege 
gia, RON (chè per NON) mancamento, peccato; POY 
ualle e. îpN investigazione, profondità fanne tut- 
tavia *P9Y "pn. 22Y erba (col plur, in OT) con- 
serva l’I cui segue il Daghesh eufonico, nel VI, 
Mty..bM nel VI. ed VIIL caso in grazia dell’ 
conserva lA, 'NDI DI'NbN, 


854. Il nome 72M corda, e per traslato pos 
sessione (propriamente porzione di terreno misurata 
colla corda Amos. 7. :47), tratto di terra, e gene: 
ralmente porzione toccata in sorte ad alcuno, ap: 
partiene alla forma di 7722 e fa quindi ‘han 1990, 
"290 doglia, appartiene alla forma di VED e fa 199N (a), 
sn ta ‘II. CLASSE 

855.-L 205 muro IL 305 IN. ‘>n9 IV. 03>N3 

0 V. D'2N9 VI2N3 VII 'tn9 VOI, D99NI 

(a) Giustamente quindi il Satnow osservò doversi nell’ Inno N 
ny leggere. an 9IY41 la rupe (l'asilo) che mi è toccata în sorte, 
non * 2557 che significherebbe della mia doglia. Gesenio (Lebrg. Pag: 
570) scrive erroneamente che ban corda fa 19M, ma colla 3» 3m9, 


va 


* & da notarsi che ban compagnia benché col “Segol fa secondo taluhi 


dan (Sal. 1195 61) voce però che potrebbe ben essere da dan doglia, ° 


come I*interpreta Abenezra, - ©. 


856. La declinazione dei nomi di.questa forma’ 


non diversifica da quella dell’antecedente classe, se 
non in quanto che qui:la prima vocale è sempre 
Cholem, il quale invece -che in .Chirek 0 in Padach 
cangiasi in Kamess Chatuf, Così VP santità e cosa 


sacra Wp, A radice DOW, 173 aja: 3393 (cal 


plur. in OT), DNÒ ginettra DONI, NDI lancia D'NDI, 
PI mattina D'Ip>. Syb opera, Laval mercé- 
de 3y2.. 

Così D'IWI Sacerdoti non PE da 

N53 (in Sir. NIDI). Di 5933 grandezza e YDP 

° pugno si ha a Top con Scialos Nekuddot: 

| 857. Nei nomi di prima radicale gutturale il 

Bgeva iniziale cangiasi in Chatef Kamess, p. e. VIN 

mese BWIN, “OY manipolo, DIDY-D!NN orecchià, 

D'I5n pugni hanno Kamess Chatuf per essere duali 

(807), Così #35 (Prov. 25. 11) deve derivare da 

D'I5N nel singolare TN. 5MN fa per Siriasmo ($ 183) 

bizta mr ed è superflua e vana l'ipotesi di quei 
Gramm. ‘che ne supposero il singolare ana, | 


po VIP fa p'UIP. con Cliatef Kainess (invece ‘ 


di D'W9P) in grazia della p semigutturale. Tro- 
- vasi alcune volte D'WYTp e "VIP (Es. 30. 10, 
Deut. 12. 26, Ez. 22. 8. 26; 36. 38; 44. 13). 
Così di 99 sempre D'WIY vyag: Non sem» 
bra potersi supporre che tutte queste voci fose 
sero dai puntatori segnate di Chatef Kamess, 
e che. i punteggiatori abbiano" poscia (per incu- 
ria o supponendolo superfluo) omesso Il Sceva 
e quindi cangiato il Chatef in Kamess; impe- 
pocchè in tal caso quando accade che questi no- 
mi abbiano qualche lettera di. 37 29, questa do» 


per 
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vuto avrebbe essere puntata di Kamess (D'©7p1, 

MWNVI, $ 318) mentre invece leggesi 1W7p1 

(II. P, 15. 18), VIVI (Ez. 17. 6; Amos. 2, 9) 

colla ? puntata di Sceva. 

858. Nei nomi di media gutturale il Sceva muto 
cangiasi in Chatef Kamess ed il Kamess iniziale di- 
venta rachàv, p. e. 3TIN re, byd toyb, INA aspetto, — 
figura, forma (della persona) DINA, solo INA lar- 
ghezza fa 13M (171). Raramente il Kamess iniziale 
cangiasi in Cholem ed il Sceva muto seguente in 
Chatef Padach, p. e. 1?Y9 (Is. 1. 31; Ger. 22. 13) 
INN (Is. 52: 14). Nel IV. caso, dove la terza let- 
tera del nome ha Sceva, il Chatef perde il suo Sce- 
va ($ 179), p. e. 3778 D35PA. Ciò ha luogo anche 
fuori di gutturale nel nome 20P eccidio di cui si 
ha 335p (Osea 13. 14). o 

859. Le forme penacute traendo origine da for- 
me incomincianti da Sceva ($ 229), incontransi al- 
cunì nomi usati promisquamente nell’ una e nell’al- 
tra maniera. Così D'DINA gemelli da DINA, e 'DNA 
da DEN, 574 grandezza e ‘ATA (Es. 15. 46), MIA 
— altezza e MII (I. S. 16. 17). Così DIY dorso, schiena 
— @DIY da cui'DIWY; 932 uomo e 933; W2I7 miele'V37 
quasi da W237; INS ornamento (datesta) nel VI. caso 
IND quasi da NB; }N3 pollice e NVINI quasi da 
na; MI chiarore e MMI quasi da MI33, Però DINI 
cose rette, verità non è da M29 ma da MII (Is. 
59. 14; Amos 3.'40) feminino di M22 di cui si ha 


il plurale D'NSI (Prov. 8. 9). i 
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III. CLASSE. 


860. I }IX iniquità (a) IT. }INIIL'INRIV, paste 

V. Da» VI. °3IN VII. 98 VII. DIR 

861. Così declinansi i nomi MO morte e IN 
l'interno, la parte di mezzo. È anomalo ny seigui- 
tà, che fa nel II caso IV (per distinguersi forse da 59 
giogo) e nel ITL Tm. 


IV: CLASSE. 


862. I. I olivo II. IT III. Iv, DINI 

V. DM? VI. 'D? VII. ‘Dt VEIL DINI 

Dalla forma enfatica Aramaita DN RIVI 
RI°Y (N333) si fece la forma Mn Py (sie- 
come di pronunzia più facile che 7} TX) nella 
quale il dittongo AI si cangiò poscia in E N 
‘II. Questa forma essendo primitivamente si- 
mile a quella dei penacuti (NDrI, N923), è ac- 
caduto che VY giovine onagro, ?M esercito, 
valore, }Y fonte, N capro, facessero nel V. caso 
D'4y 0 nis'y D'YN alla guisa dei penacuti, 
come pure che YY avesse nel III. 1 e n 
specie di pianta spinosa IU in conformità 
con 1335, M'23 fa nel plurale D'N3, contrazione 


- ta) 11 nome IN (analogo al nome N nulla, non esistenza, il 
quale probabilmente fu in origine un interjezione rappresentante la pro» 
posizione non c’è) significa vanità, menzogna, frode, iniquità, molestia, 
sventura, dolore e lutto. Egualmente dall’ interjezione vw vi è traggono 
origine il nome #N individuo, ente, uomo ed il nome VAN che 
vale realità, cosa, verità, virtù, sapienza, prosperità . si richiede- 
rebbe un trattato di filosofia a PERE lo stretto rapporto di tutte 
queste idee. 


364. I 
di D’3, con Daghesh insignificante (S 10). Alcu- 
ni Grammatici, per render ragione del Daghesh 

° immaginarono . . - ($ 928). 
. . 863. Così declibansi 3 nomi LS: montone, }* 
vino (col. plur. presso i Rabb. in OT), 1 notte (col 
plur. in OT); TY cacciagione, VY occhio (col plur. 
in AIM), un (col plur. D"*M),N'3 casa DE plur. “e 


V. CLASSE. 


864. I. *7Y ornamerito II *3Y INIT. #79 IV. DI7Y 
Me D'IY VI. #39 VII #3 VIII DIIY 
‘Anche i‘nomi di questa forma imitano la 
declinazione dei segolati, non perchè siesi mai 
‘detto, come pretende Schultens '79 "19 e si- 
mili, ma perchè 5 NO VIP NI somigliano 
a 923 N993 origine ‘dei penacuti. 

565, Come *7Y (il quale solo a chgione della 
gutturale ha Chatef invece di Sceva) declinansi i no- 
mi *39 prodotto, fruito (senza plur. nel biblico, 
‘ però presso i Rabbini ND), 'IY cattività, ‘99 dis- 
 ubbidienza, '73 capretto, '3% gazzella, ‘NP (anche 
faor di pausa) sciocco, inavveduto, 411, metà, "IN 
Teone (plur. DIN e NiME): #2 vaso ha nel pI. DÙI, 

866. NelIV. caso conservasi i il Segolanche fuori di 
gutturate, p.e. PI9 DINA Fav Fn 952 TON. Non 
così nel INI. 99 o av. Trovasi però DI DIVO 
{°D invece di DIAv OM nb. Da 1 lamento, 
si | fa DI (Ez. 27. 32). per DIMM. 

Sembra essersi detto o ecc. con Segol 
Invece di jd) con Chirek a motivo che l’'af- 
| finità della Jod col Chirek avrebbe agevolmente 

fatto pronunziare 9'19 ( (appunto come da D'3% 
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si è detto D'3%) forma che si volle evitare 
siccome quella che è contraria all’ analogia della 
lingua, in cui la 7 suffissa al nome singolare 
non è mai preceduta da lettera quiescente, | 
tranne i tre nomi anomali 8 bocca 2X padre 
N' fratello che fanno VS PI PNR, 

--. 867. Del VE, caso non hassi esempio seponchè 

"IA e »n5 (da m guancia pra. Di quest’ultimo 

nome si hanell' VIII caso DîYI (Osea 14.4) quasi da 

Dn? alla foggia di D'25. È però verisimile. che ‘il 


° Kamess, conservisi inalterabile nel VI. ed VIIT. caso dei 


nomi di questa forma, mentre trovasi da ‘NÉ il plur. 
D'NA e D'RND con N quiescente, la quale fa sup- 
porre immutabile l’antecedente Kamess e .così da 
39% il plur. 03% e D'N3Y; da ‘87 fogliame, albero 
frondoso D'REY. Da ‘70 specie d'ornamento mu- 
liebre si ha D'8bm (Gant. 7. 2) col Chirek sotto FR. 
Intorno a D'R3) vedi € 826... 6 
868. Tuiti questi nomi prendono. in ‘pausa Se- 
gol, pi se. *TY 19 *19*30 "x Da ‘73 19%, Alcuni po- 
chi prendono: Gholem come 'D’ bellezza: '9', '1£ 
(Gen. 37. 25) balsamo ’’% (Ez. 27. 48): (osì ‘39M 
malattia "3 '3Y miseria *3V con Chatef Kamess 
a causa della gutturale. Trovasi il Chatef- Kamess 
fuori di gutturale in ‘1% 'D7 quiete, inerzia, sileg- 
io, probabilmente anche in '97 difetto, che non 
incontrasi che una volta e questa in pausa, e con 
Cholem ’29. Tutti questi prendono Kamess -Chatuf 
nel III e IV. caso, p. e. 15' PN #9Y. Così'VP (Deut. 
9.27) durezza, caparbietà, presso i Rabbini 'UP*’Up. 
; L 


—. 


28% 


CAPO Y. 


QUARTA DECLINAZIONE DBI NOMI MASCHILI, OSSIA 
DECLINAZIONE DEI DAGHESCIATI, 


I. CLASSE DEI DAGHESCIATI 
869. I. 03} popolo, gente II. DI) IMI. 'DY) IV. DIOY 
V. D'DY VI. ‘9Y VII. ‘9’ VIII. DI'OY 
870. Qui il Kamess del primo caso cangiasi 
negli altri tutti in Padach, il quale dal III. in poi è 
seguito da Daghesh. Molte volte incontrasi Padach an- 
che nel I caso (sempre però fuori di pausa), p. e. DX 
‘IM (Gen. 411. 6). Così declinansi i nomi È! mare, 
DA semplice, 3 festa, 34 tetto (col plur. in OT), 
55 palma (plur. D'B3) e pianta di piede (plur. in 
OT), {2 giardino, 3° puro, DI caldo, ti rugiada, 
av figliuolanza, PY ‘sacco, tutti di radice di media 
deficiente (altrimenti detta geminata), come pure && 
naso, collera, (da 3%). A questa declinazione ap- 
partengono eziandio "71 monte, 99 loro, in cui la 
® non lascia luogo al Daghesh. Da 0Y si ha anche 
DOP (Neem. 9. 22) ‘DOY (id. ib. 24) PODY (Giud. 
5. 14) forma frequente presso ì Rabbini. Così da 
si ha 09M (Gen. 14. 6) ‘171 e presso i Rabbini 
D'YWM. Essi dicono anche da 59 Dip 1290. Queste 
forme sono pure frequenti in Aramaico. I 
Il nome D' conserva il Kamess nel IL. caso, ogni 
volta che non sia seguito da Maccaf, p. e. M29N D' 
(Gen. 14. 13. Num. 34. 12. Deut. 3. 17. Gios. 
15. 2. e5; 18, 49), D'AW2BD' (Fs. 23. 21) 
NINVYN D (Deut. 3. 57; 4. 49. Gios. 3. 16; 12 
3) N12 D' (Gios. 12. 3) NWhIN D' (II Re 25. 
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13.1, P. 18,8. Ger. 52. 17) 38° D' (Ezra 3. 7. IL 
P. 2. 15). WW'D' <‘Ger.' 48. 32) come pure 


quando sia seguito da Maccaf, ma sia due sillabe 


innanzi all’accento, in guisa che il Semiaccento 
possa convenevolmente aver luogo appresso al 
- Kamess, p. e. MY3370) (Num. 34. 11) D'AIDD) 
(Is. 19. 15). Non così in OTO! deve la sillaba 


. D' è immediatamente vicina all’ accento, e quin- 


di il Semiaccento non vi avrebbe convenevol- 

. mente luogo. È vero che in simili casi il Se- 
— miaccentò ha luogo: anche immediatamente in- 
‘«. manzi all’accento, p.. e. any ($ 87) ma ciò si 
verifica dove la vocale lunga è tale, da non 


potersi cangiare in minore, senza che ne suc- 


ceda alterazione nel senso della parola, ciocchè 


non è in AY0D* dove anzi il Padach è al suo 


‘vero luogo, il nome essendo costrutto al genitivo. 
874. Alcuni di questi nomi hanno Kamess quan- 
do sono uniti alla He dimostrativa, p. e. DYN 3NM 
5", Altri conservano il Padach malgrado la He, p. 
e. *M che solo in pausa fa ‘TT NIT N33 solo in 
pausa 223: APT, in pausa NOT ANT, in pausa ARI. 
‘Altri conservano il Padach anche in pausa, p. e. NI 


DD. Così da 13 saccheggio 135 (Ger. 2. 14), però © 


13 (Is. 33. 23); NON (Giud. 19. 27) la soglia, però 
DI (Ez. 12. 22) nel bacile. ‘ | 

872. I daghesciati sono tutti nomi sincopati 
(339), 0 cioè sta per 5%, forma primitiva, che 
altrimenti sarebbe stata raddolcita ‘in 729; e così 
nei paradigmi seguenti 7% è per 3%, altrimenti 73%, 
3) è per 53° altrimenti 3235, ph è per pPN, altri- 
‘menti ppi La declinazione di questi nomi si riferi- 


368 | 

sce alla forma primitiva trilittera, nella quale però 
per assimilazione la prima delle due geminate si omet- 
te, compensata da Daghesh. Egli è perciò che la decli- 
nazione dei Daghesciati imita quella dei penacuti, poi- 
chè 'BY5Y, equivalgono a ‘DOY: ‘DOY della forma. 
di ‘975 '220; 135 IX a #77 "11%, come ‘993, 7333; 
"PT "PRA *PEO: PEN, come "TP "212 (a). Alcuni 
nomi, benchè non siano di radice geminata, sono e- 
gualmente sincopati, ed appartengono a questa de- 
clinazione. Gosì NIW Sabbato è sincopato da NNIY 
o N27, da cui il plurale NNIW; e Ta quindi 'n3Y, 
DINIW. Così {UP piccolo D'IVP, 703 camello D'2p3, 
1PY coniglio D'IDY, 2IUR finestra DIV, FUND luo- 
go oscuro D'IUND, TONO cosa. desiderabile, pre- 
ziosa D'IOND, Pimo lontananza, ‘lontana: regione 
IPIND, DVD grassezza YVIDVD, 23UD. asilo, rifu- 
gio *233D, IPY scorpione D'IIPY, NIVÒ cessazio- 
ne MAIVD; sincopati da fIUp quop> 90a din», 
TONO GIUNTO PpImo (ppt NASUÒ MNIvD. 


(a) Nel V. e VII. caso i daghesciati facendo D'H}}» ‘DI; DNA, 
ma, perdono il Kaniess ebraico (225. 234 b) che incontrasi nei pena- 
uti, p. ©. D'5)n, 19Io. Questo Kamess si è conservato in D'IDY, 
FoDy (870), rm D'bs (876), ma non poteva conservarsi nella 
forma sincopata D'SY, D'MÉ senza dar luogo a qualche mostruoso in- 
conveniente; poichè ‘o si sarebbe detto D'IY, O'ND con Daghesk, ed 
il Kamess sarebbe divenuto Chatuf, e questi nomi sarebbero sembrati 
della forma di pn; o si sarebbe omesso il Daghesh, e Ja radice gemi- 
nata non sarebbe più stata riconoscibile, ma quei nomi avrebbero, sem- 
‘rato appartenere a ‘radici di seconda quiescente. Tali circostanze hanno 
-‘renduto ‘indispensabile omettere il Kamess ebraico, ed imitare la decli- 
nazione trahiaica, la «quale invece di D'91, 1909, ON0D, MED 
da 72m, 199, PID, MODI n È 
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i II CLASSE o 
873. I. N9 fetta HI. NO HI. N IV, DINA >» 
V. D'NB VI. *DO VII *NB VIH. DYPD 
874. Quì il Padach cangiasi nella declinazione 
in Chirek (872). Così DO tributo D'DD, 3% lato Î93, 
39 veste 19 (però anche 119 e #9), NI forcolare 
MINI. Così NI figlia ($ 238) *N2 (plur. N33). Co- 
sì DIVI ruota 19353, 3VD erpice D'395 sincopati 
da 92323 0039», dino GI». N3 è inalterabie in 
pausa. . 


III. CLASSE. 


875. L YN faccia II. YN IL. 80 IV. DIM. 
VV. D'sf VI. /8N VII. 'SM VIII. DEN 

876. Qui il Sseri cangiasi in Chirek. Cosi D& 
madre *9N NDR, UR fuoco TON. IN grazia în, i 
dente D'3U, 3 interno, cuore, mente M3Y, 19 ca- 
_praD'iY: DI stendardo, vessillo, segno (presso i Rab- 
bini miracolo) '93: YP fine t8p: 3N muechio man, ny 

tempo 3Nv (plur. in IM e in OT). I 
— Così N palato ($ 235) 150, NA dare (ib.) 

'AN; e col Segol 9972 Carmelo, luogo fertile 

ed ameno ($ 237) 19592. Si ha ‘ppi (Giud. 5. 

15. Is. 10. 1) quasi da ppi, e PYIYN da fNe 

 t9%% da ‘x ombra, alla guisa di D'DDY (870), 
IV. CLASSE. | | 

877. I. AA timpano IL SA II. ‘PA IV. DIBA 

VW. D'BA VI. ‘BN VIL ’BN VIIL DIN 


878. Qui il Cholem cangiasi nella declinazione 
in Scialosh Nekuddot. Così DR e DN? nazione plur. 
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D'OR, D'oRd, ph statutò, legge, pensione D'pù, 3% 
giogo 19Y, 10 forza #7, DN calore TON, DA ingenui 
tà, candore (e verbo: finire) "BN, 15 tutto 199, 
29 moltitudine (e verbo: divenir numeroso) DI. 
Il nome 3A inganno, frode fa al plur. D'I9N (Prov. 
29. 13) quasi da 32N ($ 870). 

879. Il Cholem del II caso cangiasi in Kamess 
Chatuf ove vi segua Maccaf, p. e. “a-pn come pure 
nel nome * in '83} (nen sempre, ma nel testo #% 
mo NIDI Es. 15. 2. Is. 12. 2 e Sal. 118. 14) e RIY, 
e nel nome pîi in JPN DIpN dove è anche omesso 
- l Daghesh. È 
I 880. Cangiano il Cholem în Scialosh Nekuddot 

seguito da Daghesh, benchè di radice perfetta. (con- 
forme al $ 872) gli aggettivi seguenti: DIN rosso 
(da DDIK) D'DIE, IPI tigrato (da 1992) D'IpI, 73y 
rotondo (da 5330) D'93y; 30 lungo DI, DIY.. 
e DYY ignudo D'AW e D'AYY, a distinzione di 
DI astuto, che fa D'DIIY (a) | 

881. Nei nomi di radice deficiente della media 
ed incomincianti da 9 heemantica il Kamess è inal- 
terabile, p. e. 739 scudo ’339, NYO fortezza 199. 
399 tappeto divisorio, nel II. caso egualmente ‘799. 

L'immutabilità di tale Kamess proviene 

forse da ciò che in origine siesi detto }32» 790 

con Padach seguito da quel Daghesh che suole 

aver luogo nella prima radicale dei 'Y '90N ($ 

474). Così Y22 amico (quasi da YY9) fa D'YID 

con Sseri inalterabile, a differenza di D'Y79 


' (a) I Massoretidicono (Giob. 22. 6) IN, PUIT pabvmw 
ia DES 


| 37t 
malfattori. In Prov. 19. 7 leggesi IMY9O con 
Sceva, secondo il Kimchì ed altri antichi. Tut- 
tavia molte buone edizioni hanno regolarmente 
Sseri. 
882. Prendono Daghesh nella Jod finale alcuni 
nomi terminanti in*, p. e. '23) povero D'"IY: *N lon- 
tana regione, paese oltremare, isola DX, DI, Levita 


0") (a) 


(a) Il Daghesh della Jod non è che per impedire l’elisione d’uno 
dei due I, poichè la Jod segnata della vocale I non suona che I (6 47), 
laddove daghesciata suona consonante. In fatto i patronimicì hanno le 
due forme, l'una con un solo Z (D'39), l'altra con due 7, € colla 
Pra Jod daghesciata ($ 942). 
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CAPO VI. . | 
QUINTA DECLINAZIONE DEI NOMI MASCHILÎ. 


I. CLASSE. 


883.I. PD armento II.i mpo III, 99PD IV.D9IPD 
V. D'Ipo VI. "Ipo VII. "RR VII. 09'3p9 


II, CLASSE. 


884. I mp canna, pertica, cannella II. MP 
III. *99 IV. DIP V. D9P VI. ‘9p VIL #p VIII. DIP 
885. Appartengono a quest’ ultima declinazione 
dei maschili quei nomi, che derivando da radice dei 
mò sno finiscono in #T; la quale perdesi in tutti i 
casi tranne il secondo, ove il Segol cangiasi in Sseri, 
886. Declinansi come la I. Classe quelli che 
hanno la prima sillaba immutabile, come MY90 pa- 
scolo, NPUD bevanda e coppiere, MPD accidente, 
MIO risposta, MID malattia, NEYD azione, atto, 
fatto, MINID colore, aspetto, nun vittima od altra 
cosa destinata ad ardersi sull'altare (da UN), Neo 
bastone, tribù (plur. in OT). Così NY facente, NA, 
MA veggente, Profeta; poichè tale Cholem può es- 
ser seguito da Vau quiescente Met) o- piuttosto 
perchè corrisponde a Kamess caldaico (MM 33). Così 
NEI altiero, NYI amico, perchè la seconda lettera 
esser dovrebbe daghesciata, ed il Sseri fa le veci di 
Chirek. 

887. Come la seconda classe declinansi quelli 
che incominciano da Kamess, come 1 ammalato, 
dolente, N22 logoro, 9 satollo (di bevanda d'u- 
more) MI magro, MA petto, NI campagna (plur. 
in IM ed in OT), Msp (plur. in OT), 
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888. Nel III. casoè da notarsiì, che nella forma 
1030 la m si conserva preceduta da Sseri, p. e. pp 
antoyo mat Imyp mei ante. È anomalo #!Y (Giob. 
40. 19). Nella stessa persona nel genere feminino 
trovasi MIp MIW MUD e N2V NNO. Parimenti nella 
forma DDIO incotrasi: talvolta Dit, invece di D”, sen- 
za che il Sseri provi che-il nome sia plurale: anzi 
talora esso è accompagnato da Jod, la quale non è 
niente più prova di pluralità. Così V9 {YR9IPI (Gen. 
41. 21) DIO DPNID (Dan. 1. 15) cogli aggettivi 
YI e 2Î5 in singolare; D DIVRID MI (Ez. 1. 5) DIVOII 
(Is. 42. 8) DION WD. (08. 7. 6.). Così forse Dvyn 
(Zac. 11. 5). Così in DVUUDI D'IDINM MIRND (Ez. 1 
16) DIPUYDI DIPN"9DI (id. ib.) la voce DIVUYD non 
significa le loro azioni, ma la loro fattura, nel sen- 
so di IMWYDI (Es. 28. 8; 39. 5); e DIMUUD deve 
esser nome singolare. Anche nella forma 9DD in- 
contrasi tale Jod, in guisa che la parola sembra plu- 
rale in VTR FINO MM (Deut. 23: 15) 72pD my. 
(Is. 30. 25). Vedi altri esempj della terminazione 
DN in nomi singolari di radice egualmente finiente 
in 5, nei $$ 866. 918. 920. Non è quindi da ri- 
provarsi nelle preci DIP — (Vedi il mio Gom. in 
Is. 1. 30). 


24 
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CAPO VII. 


PRIMA E SECONDA DECLINAZIONE 
DEI NOMI FEMMININI. 


I. CLASSE, 


889.I. MYY cantica I.NYY II'NYVWIV.DINVO 
V. DIVU VI. NW VII ‘NY VII. DI' NY 
890. Appartengono a questa declinazione tutti 
quei feminini terminanti in ?Y° dei quali le sillabe 
anteriori all'ultima sono di lor natura inalterabili. 
Così NI'D intelligenza, MPN enimma, NN figura, 
NI vecchiaja, m93 sposa, nuora, DPR legge, MI*2I 
canzone, NY tappetto, NANI vergine, NMUN 
salvezza, vittoria, NWIA prodezza, potenza, MAIN 
sovranità, MINDY notizia, NR mangiata, pasto, 
ITW3N cintura, MIVI annunzio, MAY servitù, schia- 
‘ vità, lavoro, M233 grandezza, nanp assemblea, 
radunanza, NIN preghiera, mor5 rossore, con- 
fusione, RIN contusione, MNII e MNII frutto 
primaticcio. Eccettuansi i nomi della forma di 1270 
iMDW e simili, i quali benchè incomincino da sillaba 
composta, soffrono alterazione nel V. caso, ed ap- 
partengono alla IV. declinazione ($$ 906. 907). 
894. Appartengono eziandio a questa I. decli- 
nazione i nomi MYP3 inchiesta, MPI visitazione, 
TONI (col Padach cangiato in Segol in grazia della 
seguente M) consolazione, MINI e MINI insulto, 
MDI (presso i Rabbini) espiazione, MIR porzio- 
ne da ardersi (nei sacrifici), 237 salute, salvezza, 
92M conoscenza, nei quali tutti il primo Kamess 
è caldaico, essendo della forma dell'infinito delle for- 
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me verbali ?YD e uan che è Mii e moppn con 
Kamess invariabile. 

Alcuni nomi di simile forma ne hanno 
un'altra terminante in NT, p. e. nan) e DIN? 
fiamma, MIN VI. caso (Sal. 29.7) è da nani. 

° Così ninba (Giob. 24. 17) non è da noia. ter- 
rore, ma da una forma segolata (N n05) dello 
stesso valore. Così MIRUN (che sta per MINBN) 
non è da MINUN peccato, ma da NNYN ch'è per 
RON invece ‘di Nnxon della forma di nani. 


SECONDA DECLINAZIONE DEI NOMI FEMMININI. 


I. CLASSE. 


892. IL miu anno II. IV II. da}174 IV. DINIE 
mo sonno hay Dit: DINIÙ 

V. Mw VI. Mw VII. DIA VIII DIN 
nuov NW ‘niav Dani 

893. Appartengono a questa declinazione quei 
nomi feminini terminanti in ?V, i quali ininanzi al- 
l’ultimo Kamess hanno un Ramess o un Sseri mu- 
tabili. Gome MW declinansi i nomi N2Y labbro (pl. 
in AIM) NSp estremità. MY ha anche il plur. alla 
foggia mascolina D'IV 't ny D9'97. Anzi benchè 
il plur. fem. sia molto usato nel 6. 7 ed 8 caso, 
non incontrasi però mai l'assoluto NIY. 

894. Il primo Kamess conservasi inalterabile 
nei nomi di radice dei 'Y MM 0 'Y'9DR, p. e. NDR 
biada (quand’è ancora attaccata al suolo, e sta ritta) 
da Dîp alzarsi, stare in piedi, NYI male da YMN 
esser spiacevole, brutto, nocivo, malvagio, TY 
angustia, angoscia, pericolo, sventura da NY strin- 
gere, amgustiare; MW incinta da NI, I promi. 
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nenza, monte (nel II. caso fa irregolarmente NN). 
Gosì 133 pupilla da NI esser vacuo. Così MOI 
luogo elévato, altare da DI3 0 D'3 da cui in Siriaco 
e presso i Rabbini D'3 M0'9 tribuna (in greco Brua) 
e DID'I NDDII altare (Beopros). Sono anomali N5' 
png ino’ (però. nel II caso NO' e nel VI. no), 

& giuramento imprecatorio, imprecazione NR, 
» parte, porzione, regalo matie} Quest'ultimo 
fa nell. caso 339 mutato in Sceva il primo Kamess 
e conservato il secondo, 

Il Kamess di®' ‘ND’ può dirsi Kamess Caldai- 

co poichè l’ aggettivo no' è è della forma partecipiale 

caldaica MM ($ 886) e vale propriamente bril- 
lante (MD = YD' brillare), ed è anomalo il Sce- 
va di ND' e NS; MIO in cald. e siriaco suona 

RMID e quindi il ‘Kamess ‘conservasi in 730 e 

nel plur. }139 RPMO da cui in Ebraico nimtin 

(Neem. 12. 44) e o ID (Id. ib. 47) da cui 

AD invece di n'n?:n 0 PPINID, 

895. Come miu declinansi mey e myyio con- 
siglio, MY assemblea, MON ira, collera, To le- 
game, nayin cosa da cui è da astenersi e allon- 
tanarsi, sia per essere abbominevole, o sacra. 


II. CLASSE. 
896. I 097) Vl dono II. N293 INIL *N273 


897. ‘Qui, ci come in mv, il primo Kamesse cangiasii in 
Sceva,il Sceva poi iniziale cangiasi. in Chirek. L’ul- 
. tima lettera radicale rimane sempre rafata. Così de- 
clinansi Mp1Y equità, umanità, probità, bontà, N9PI 


vendetta n9ya minaccia MYD burrasca, procella, 
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M939 benedizione. Quest'ultimo nome è irregolare 
nel II. caso, nel quale la terza lettera prende Da- 
ghesh (N293). MIN costernazione e M23Y carro, 
assumono causa della gutturale Segol invece di 
Chirek, Ni3y, N7IM. Così da TMW atrio, vestibolo 
dirassi INY (a); NIN savia, prende invece Padach 
32 NIN. Sono anomali 99 fortezza, castello, plur. - 
DITXO con Kamess immutabile anche nel VI. caso (Is. 
33.016), MVD caverna, NWI, nayn canale N2YN, 
MVP scodella YMMWP; però nel IT. caso NIWP e nel VI. 
noyp. 
| 355 è probabilmente della radice ‘79%, da 
cui anche Y7*YD di egual valore. MY e MYPp 
. possono considerarsi di forma daghesciata. 
898. La forma di N79 rimane per lo più im- 
mutabile, p. e. MIR cosa perduta NIN, MII co- 
sa rapita NI, MI cosa rubata, N333, mart di- 
manda ININU, MINI cisterna NIII; MOW. muc- 
chio DOW; NEIY abbruciamento, combustione, in- 
cendio NEYNY. Così con lettera heemantica MIDND 
sovversione NIIMI; DOMA sopore NOMN. Leggesi 
tuttavia da 1223 cadavere D73) ìN723; da Nioa 
pendio DITEN: da MOIW campagna NIDIW; da 
NDNI bestiame NOMI NIONI; da MIRW *niny bnbrw. 


secco te /,57, | cè ® Ca € i 29° 00 T deo co 


Il Segol e Chatef Segol di NOm3 *NIXWY fanno le 


veci di Padach Chatef Padach ad oggetto di evitare 
1 tre A. | 

899. Molti nomi che a questa declinazione do- 
vrebbero appartenere hanno nel singolare due forme 


(a) Così il 39) DY' NODIN in MYFD Capo II. a nome di 


i9”3N%, adducendone però una falsa ragione. 
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l'una in i9" l’altra in NT p. e. manto. e Dana 
guerra. La prima forma ha luogo nel I. caso del 
sing. ed in tutti quelli del plur. La seconda che ap- 
partiene alla ITI. declinazione usasi negli altri tre 
casi del singolare e raramente nel I. Così n37nn e 
M3705 regno, impero, N29 NUDO dominio, 
sovranità, NINO N23 carrozza; TINRON MINaN 
maestà, gloria, nin nin cerva; meo mvy coro- 

na; NIN7D naxvD lavoro mavD nnswD famiglia, 
mon donna ha nvr con Sseri il quale nella decli- 
nazione coi suffissi cangiasi comunemente in Chirek 
(AU INYR INYN) ed una sol volta in Segol (se- 
condo la regola del Sseri in gutturale nei nomi di 
5 punti $ 853) INUX (Sal. 128, 3). NOMI fa coi 
suffissi ‘PONI, qnona con Segol, quasi. da Nona 
con Sseri. 

I nomi NYX (Salmo 58. 9), NOMIN (I. S. 

13. 22), MOV (Num. 8. 26), Naxbo (IL. P. 13. 
10), non (sedici volte) trovansi usati anche in 
istato assoluto. Ciò prova che i nomi di questo pa- 
ragrafo obediscono alla legge generale dei Segolati 

di non avere nello stato costrutto una forma diver- 
| sa dall’assoluta, e potranno quindi tutti usarsi sen- 
za scrupolo nella forma Segolata in istato assoluto, 
se n’abbia o non se n’abbia n nella Sacra 
Scrittura. 

Però NOMI che non trovasi nemmeno nellò 
‘stato costrutto (ma deducesi soltanto da ANDNI ecc.) 
| non sarebbe da adoperarsi in istato costrutto, e molto 
meno nell’assoluto. 
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CAPO VIII. 
TERZA DECLINAZIONE DEI FEMMININI. 


I. CLASSE. 


900. I. NI3N lettera I. DIN III IN IV. DINIIR 
I N722 padrone n923 ‘N923 DINIIA 
V. nima VI. ninar VII. miman VIII Dwnimar 

901. Appartengono a questa declinazione tutti 
i feminini segolati, dei quali la declinazione è ana- 
loga a quella dei segolati maschili ($ 845 e segg. ) 
ed a questa I. classe quelli che terminano in due — 
Segol. Il primo Segol cangiasi in N93X in Padach 
come in 729, ed in 923 in Chirek come in ‘732. 

902. Come ma declinansi i nomi E: 
stone Dixseo, come pure i participj feminini del 
SP, \yD e ‘Oyana, p. e. NIPIR balia (colei che ha 
‘cura del bambino senza però allattarlo) DIR ninia, 
Il nome niwpn è il solo tra quelli di due forme 
($ 899) che abbia nel V. caso Sceva. 

903. Come N9123 declinansi Np'D lattatrice, 
nutrice INp»D; NOI’ pi (più cigni 
n33) figlia ‘ima Questi nomi non nin po, il 
quale dee prendersi da altra forma terminante in 
I°; NYV93 da NY93, NIDI! da MOI! Nip''b da Np'Yo, 
nia dall’inusitato DEE) Prendono irregolarmente Se- 
gol (come al $ 851) FE: vicina, îMNI9W (plurale 
DVIY da MIV) e MII socia MIN. 
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II. CLASSE 


904. I. D9393 testa 11. nb3ba 11, *nbgba 
IV. Danbana Vv. mibaba vi mibava VII ‘nibaba 
RT viti. barntaba © ttt 
905. Questa classe corrisponde ai segolati ma- 
schili del calibro di ‘23 (S 855), se non che i fe- 
minini amano piuttosto Shialosh Nekuddot che Ka- 
mess. Così Np'IMO divisione (presso i Rabbini di- 
sputa) 1Ppamo nipima, nISNO somma ÎMIND; 
MIVD mercede INIIVO, NWNI rame ANUNI, ed 
una volta *AWMI (Treni 3. 7). NINI tonaca fa ‘DINI 
‘com Kamess e NPI con Chatef Kamess (come W7P 
S 857). Havvi altresì la forma NINI da cui nel V. 
e nel VI. caso MINI. | 
ni5y spica fa av. Così D'IBS uccelli, 
probabilmente non da 5% (da cui si avrebbe 
D'35*) ma dall’inusitato MY. Così NI3U% 
| grappoli non da ‘3% ma quasi da M72W8. 


LÀ 
N 
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GAPO JX. 


QUARTA E QUINTA DECLINAZIONE DEI NOMI FEMININI. 


906. I. NNDw allegrezza II np III. ‘oe 
n3%n regina n2355 indba 
IV.DINNDUV SINDUVI. DINDOVII. mino VIII Dyninow 
conan pian niabb ‘nn | Dyni355 
907. Appartengono a questa declinazione i no- 

mi feminini bissillabi derivanti da forme mascoline 
segolate, sieno usitate, p. e. malo da 79, TINI 
donzella da 1$3 garzone, nv393 e my53 agnella 
da Y99; o inusitate, come mbw schiava dall’inu- 
sitato ny, nopt drappo, coperta dall inusitato bt. 


Quindi è che il V. caso, in vece di Nt279, suona 


N255, in analogia col maschile 0'970. 


908. Dei feminini derivati da ‘segolati di sei . 


punti, alcuni incominciano da Padach, altri da Chirek, 
come appunto i segolati maschili prendono nella de- 
elinazione l'una o l'altra di queste vocali (848). Il 
Padach o Chirek del I. caso conservasi nella deeli- 
nazione, cangiandosi però egualmente In Sceva nel 
V. caso. — 

909. Non appartengono a questa declinazione 


I feminini incomincianti da 2 0 da 2 heemantiche. 


In questi la prima vocale rimane imutabile siccome 
quelli che non derivano da maschili segolati e che 
sono dei N° *MI, i quali non sono suscettivi di for- 
na segolata con D heemantica (tranne il solo my 


nella particola derivata da nome 1vD?). Così, xD 


visione DINNO, MID comando NSD, MOT inganno 
MOIO, In nima presente specie di sacrifiio ben- 


24% 


- 


[| 
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chè probabilmente tragga origine da M2 (come NM) 
cosa destinata a placare la Divinità, calmarnel'ira, 
ebraicamente 3NDN mim), la N è riguardata quasi 
radicale, e quindi il V. caso (che non incontrssi 


. nella Scrittura, ma sì nella Misnà) pronunciasi per 


tradizionale consuetudine MIMO. 

910. La terza lettera radicale, ove sia di 73) 
N55 è in questa declinazione sempre daghesciata nel 
sing. e sempre rafata nel plur. appunto come rei 
corrispondenti maschili ($ 847).É anomalo NWI 
VI: caso di NOM insulto. I | 

914. Quelli che incominciano da gutturale, 
prendono Segol o Padach secondo che derivano da 
forme maschili di 5 o 6 punti ($$ 846. 852). Co 
sì npon possessione, podere da PN porzione, MY 
ajuto da NY, N73 vitella da 33%, MIY mordi. 


dezza da 13% delizia, nav iniquità da ‘19 (Ez. 18. 


28), N7ON desiderio, pregio, da TON, dn 
. 912. Quelli di media gutturale prendono Padach 


e Chatef Padach, p. e. YI da WI, MIN amore 


quasi da 2N8. Tali Padach e Ghatef Padach cangiansi 
nel V. caso (non altrimenti che il Chirek ed il Sce- 
va muto di cui fanno le veci) in Sceva e Kames, 
p. e. NWI. MY! struzzo fa irregolarmente nel pl 
D'I'. Così D>y' gazzelle, di cui si ha nel IT, coso 
ny probabilmente nel primo moy assai usato dal 
Poeti del medio evo, che alla foggia dei poeti arabi 
(e della Scrittura, Prov 5. 19) applicavanlo vezzeg- 


giativamente alle loro belle. — — 


| 913 .Il nome #29 siccome quello che derivà 
da 2% del calibro di ‘2N5, e ch’incomineia da gut- 
turale, fa nel V. caso NIN con Chatef Kamess,Da 7} 


fo 
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leggesi irregolarmente Ni73Y e più irregolarmente 
da MIN sapienza DIDIN, 


QUINTA DECLINAZIONE DEI NOMI FEMININI, 


‘914, I. MD regno, impero IL. MIO IIIMI70 
iv. DIma95 v. nt99o vi ntsbp vIL 'aralmo 
0 VIII onto sa 
915. Quest'ultima declinazione abbraccia 1 no- 
mi terminanti in NY o in I. i primi come mon 
prendono mel plurale una Jod daghesciata preceduta 
da Scialos Nekuddot. Così AN cantina, cella (pri- 
gione sotterranea, e presso i Rabbini taverna, bot- 
tega di comestibili) NIN: NNIY ammonizione, leg- 
ge fa MY e talvolta alla caldaica (come 11970) nimy. 
| Il nome M270 e suoi simili ni» m73y 
hanno la terza lettera rafata, ma ove la lettera 
iniziale sia heemantica, Ja terza lettera ch'è la 
-seconda radicale prende Daghesh, p. e. 3290 
N'295, Quindi MITO (I. S. 20: 30) ove la 17 
è daghesciata, deve giudicarsi della radice N73 
dominare, signoreggiare, ed in Caldaico, Si. 
riaco e Rabbinico correggere, castigare, disci 
plinare, non già da MD ribellarsi; quindi {3 
m5I MYI vale figlio di una donna di cat- 
tiva educazione. Così presso i Rabbini 120 
MIMO bastonate di correzione. | 


II. CLASSE. 


916. I. ANA il fondo, la parte ima II. ANA 
MI, PANDA IV. DIAM V. NPANA VI. NYAMA 
VII ‘PY'ANA VIIL DI'NYANA 
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947.I nomi analoghi a ANA hanno egualmente 
che quelli terminanti in I° la Jod daghesciata nel 
plur. Così da YA digiuno, dicesi dai Rabbini il 
plur. NYIYA; IN (voce rabbinica) botte, botticella 
nvan. Però man asta, lancia fa D'IYIN e NININ per- 
chè la N vi è è radicale. Così N93 promessa, alle- 
anza presso i Rabbini NîY93, ciocchè prova la N 
appartenere alla radice @ ui 
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CAPO X. 
NOMI IRREGOLARI. 


. 918.28 padre, fa nel II. caso'2* (ed 238 soltanto 
in Gen. 17. 4. 5). Questa Jod si conserva in tutti 
i suffissi: '2X FIX YIK (ed WPIN) 12'IN, FIN PAR, 
09/2 DIPIK; nel plur. DIR DIIN DÎ3R, + UTIR è più | 
antico (e l’ sn come in VID e simili (934) rappre- 
senta il pronome NM), e da 3 si è poi fatto 
#2, e lo stesso dicasi di YMX (920) VD (931) 
YNIDY, vale a dire che il suono ihu fu cangiato in 
iu. Queste tre Vau finali non furono certamente in 
origine consonanti, ma sono la vocale del pronome 
&7, Ciò avvalora grandemente l’ opinione che la Vau 
finale abbia sin dai tempi biblici perduto il suo suo- 
no consonante; poichè i sacri Scrittori non avreb- 
béro potuto scrivere Y2X MIN, PD, PMINY senza N, 
se la Vau non avesse già allora suonato U vocale, 
ma conservato avesse anche in fine di parola il suo 
primitivo suono di V consonate. 

919. DIR Adamo, uomo, persona, il genere 
umano, è è indeclinabile; nel plur. dicesi Lat 
078 ammette i’ articolo. | 

WIR l'uomo, la persona, il genere umano, 
oltre a non essere declinabile, non amette articolo. 

920 NR fratello declinasi nel singolare come 

&. facendo nel IT. caso "MIX; coi suffissi leni ‘MX 
pi IRR (ed NIP'MIN) ammi FM OMR, e coi gravi 
ora DIR, Nel plur. fa ma, quasi ne fosse la ra- 
dice MX; coi suffissi MR INR va ($ 168) 378 
DIR (Lev. 25. 46. Num. 32. 6). Però trovasi per 
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lo più DI'MK con Chatef, come trovasi costantemen- 

te DIPNN. o | 

924. ‘Nin sorella, fa ‘INK DNINK con Chalel 

‘ ed una volta (Num. 6. 7) ININR con Padach. Del 

plur. assoluto non hassi esempio nella Scrittura. Coi 

suffissi leggesi ‘DIM NAM quasi da MM dell 

forma di mobo, quindi il V. caso suonare dovrà nina 

ed il VI. N*MX. È anomalo FDÎNX (Ez. 16. 56) pe 

FDmna. I 

922. t' uomo, ‘individuo ha nel plur. rare 

mente, e solo presso i poeti, D't'N, come pure ‘2? 

vin; comunemente fa D'WIN ‘WIR. 

| Sembra che al primitivo nome & (an: 
logo all’ebraico © ed al Caldeo N vi è) siea 
aggiunta la 3 formandone VIN ed VIN, Si disse 
eziandio VIN, da cui UNIX. 18 

.. 9923. î9N schiava, ancella, regolare nel nume 

ro singolare, fa nel plur. NINDK e nel VI. caso Dink, 


Questo è Caldaismo. Così in Caldeo da 98 I 


‘nas apna8, da DI INDE. 


924, NUR donna, moglie, femmina, fa nel L | 


| caso NUR, da cui coi suffissi ‘PUN ecc. ed una vol. 
ta JNYN (Sal. 128. 3). Nel plur. ha una volta sol 
nun (Ez. 23.44), comunemente però D'WI VI VI cel 
men è il feminino regolare di V38. Nel 
plur. suonare doveva D'WIN 0 NIWVIX (V. G 337) 

O — Nel suaccennato testo d'Ez. MUN è sen 
“za Vau, e potrebbe essere stato scritto nel 
‘. l'intenzione che si avesse a leggere DES. 
. < 925. M'9 casa, camera (dalla radice caldea MI 
passar la notte; quindi è di genere maschile, la” 
essendo radicale $ 782) è regolare nel num. sing: 
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come N? ($ 862), fa però nel plur. D'NI 3 PI 
ecc. con Daghesh. 


Alting, Schrader e Gesenio credono t'N3 


contratto da D'NN3 dal sing. NNI del calibro 

di AVI. Schultens giudica” più probabile de- 

rivare da N33 da 3 fabbricare. È però 

‘stranissima cosa che un nome terminante în N 

heemantica caratteristica del genere feminino 
prenda il plur. in D'7 e sia come è D'M3 sem- 
pre di genere mascolino. 

926. '3, R'2 0 N'3 valle fa nel II. caso N'3 ed 
ha nel plur, NUN'I 6 nel D'NI MN'I cioè DIN (IT, 
Re 2. 16. ed Ez, 6. 3). Leggesi anche pniwi (Ez. 
35. 8). 

927. DA suocero (della donna; quello dell’uo- 


mo dicesi inn: la medesima differenza passa tra i 


rispettivi feminini MIDN e MIN) fa FDN MON co- 
same JR. i 


928. N35 collega, conservo fa nel dei niy9 I 


#N33 (Ezra 4. T). Anche questo è Caldaismo (6 
923). Così in Caldeo BOS NATI leoni; NDII tro- 
no ©DII. 
929. D'O acqua fa nel VI. caso *D e mo, pe- 
rò coi suffissi ‘D'D, YD'D ecc. 
R. Saadia (citato da Aben Ezra Es. 7. 19 


e da R. Bechajè) è d'opinione che ’9’D dicasi 


esclusivamente dell’acqua potabile, e 'D della 
non potabile; al che Abenezra giustamente op- 
pone {11 'D e poteva aggiungere INI 'D;'9 
192.20 *0. Pare però che 'D'D sia esclusi- 
vamente proprio dell’acqua potabile, e ’'D co- 
mune a gulunque acqua, sia o non sia potabile. 
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In HI. Re 18. 27 ed Is. 36. 12 leggesi secon» 
do la lezione marginale DM739 ‘9’, poichè per 
sarcasmo l’orina è ivi riguardata siccome po- 
tabile. Comunemente però l'orina è dai Tal- 
mudisti chiamata 0" 'D e non 09M ‘DD, 
930. MI sito, abitazione, ha regolarmente 3 
(oltre a 799, quasi da 7993) "3 713 99), però nel IV. 
caso ha DMI IMI e nel VI. NI) e Miri. 

931. N5 bocca, detto, comando, e taglio (di 
spada) ha nel II. caso '© coi suflissi ’d 79 
FD YD (e WD) MO 15 DIO DIVO e poeticamente 
iD'5. Nel plur. fa NY (Giud. 3. 16) e NYO (Prov. 
5. 4). È 

932. NYP estremità, nel II. caso NSP, nel III. 
Sp) ha irregolarmente nel VI. caso '1Yp. DIP e 
gualmente estremità ha nel V. caso NîYp (per Cal. 


—’daismo $ 928) e nel VI. NÎsp. Così da NOP spe- 


cie di tazza, si ha nel V. caso Ne, nel VI. nivp 
e nel VII. *Nitp. 

933. N? individuo di bestiame minuto (sia 
pecorino o caprino) ha nel II. caso NW e nella for- 
ma ÎDID VW e VW. Nel Talmud (Messià fol. 7) 
leggesi il plur. DU. | 

934. Particolari anomalie incontransi oltracciò 
in alcune voci: © 

a) #9 invece di 1° in 9999? WINK (Giob. 25.3) 
invio (Nahum 1. 13) IMU3Y5 (Giud. 19. 24); 

b) {N invece di }; in nomi non 95M in 1m2) 
(Ez. 43. 17), N2bM (Lev. 8. 16. 25) ciocchè è Cal- 
daismo. Così 10225 (Nahum 2. 8) è lo stesso che 
3", senonchè invece di 1132? con due Sceva (co- 
me }122M) la seconda 2 fu puntata di Sseri, per 


f 
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evitare l’incontro di due Sceva mobili, poichè il pri- 
mo non potrebbe esser muto, essendo in lettera sus-” 
seguita da altra simile. La mancanza d'una Jod ren- 
de superflua l'ipotesi di Gesenio ed altri, che sup- 
posero là parola esser plurale, ed essersi detto D'339 
egualmente che 22), dal che perà non havvi altro 
esempio. In D'ni (Gen. 1.21)ilSserinonèsegnodi plu- 
rale, poichè la locuzione 19'D?, M3'D?, I'D) è sem- 
pre singolare. Sembra che essendosi detto *'9%, 
quasi da radice 1°? 3, siasi detto anche ON'D9 
con Sseri alla guisa dei 71°? ‘ma, | | 
e) 97 invece di 7 in TMIIP (Gen. 41, 21) for- 
se da MIMDIP I 

d) M9 invece di 33 in MI2NDII (Ez. 23. 48. 49), 
Manindd (id. 13. 20); ; 

e) N” invece di 7 nello stile poetico, pretto cal- 
daismo, in *MADIN (Sal. 116. 12); | 

f) NON invece di DA in NOMIR (Ez. 40. 16); 

g) fN invece di N in MWYDNWA (id. 1. 11). Vi 
è K paragogica in NiPp/AR (id 41. 45). 


2 
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CAPO XI. 


DEL NOME PROPRIO, E DEL PATRONIMICO. 
935. Dicesi nome patronimico (DPN DY) una 


specie d’aggettivo terminante in *”, e derivante da 
un nome proprio, p. e. ‘2RÎD Moabita da 2rîD 
Moab. | 
Patronimici biblici tratti non da nomi pro- 

pri sono soltanto ‘91 montanaro, 29! destro, 

an sinistro, "35, ed i numeri ordinali ‘9, 

 *HW ece. Nell’Ebraismo seriore (Misnà, Trat- 
tato Bessà in fine) si ha NM animali dome- 
— stici, DI\IITO selvaggi. I posteriori Rabbini e 
specialmente i filosofi, moltiplicarono all’ infinito 
siffatti patronimici esprimenti ogni sorta di ag- 
gettivi derivati da sostantivi, p. e. UN o "UR 
igneo, "D'D acqueo, "III 0 ENI corporeo, 

IMI spirituale. Rascì (in Nedarim fol. 38) ado- 

pera ’843 nel senso di corpulento (a). 

936. Il nome proprio, da cui si forma il pa- 
tronimico è nome geografico (di città, provincia 0 
paese) o nome di persona. Nel primo caso il Patro- 
nimico indica un individuo nativo, o abitante di quel 
luogo, pi e. 9% Tirio, da NY Tiro; "?' Galileo 
da 73 la Galilea," Giudeo da MM la Giu- 
dea, SD Egizio da DISD l'Egitto, 'IY39 cananeo, 
da }%33 la Cananea. Nel secondo caso il Patroni- 
mico indica talvolta un individuo discendente da un 
proavo di tal nome, p. e. oaento Israelita, ayow 


(a) 11 Commentodi Nedarim non è di Rascì (V.Zunz, Zeitschrift p.367). 
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Ismaelita, 2 (S 940) Levita; e talora è nome col. 
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lettivo, il quale abbraccia tutta una . famiglia, 
una tribù, una nazione discendente da un co- 
mune proavo: 29397 i Cananei, NR i Ru- 
beniti, ‘9° i Daniti, 'AVIZI MMEVD la famiglia 
dei Gherescioniti. In questo secondo significato il 
patronimico ha sempre l'articolo’ = 

937. Il nome proprio avendo Kamess, questo 
rimane immutabile nel patronimico, malgrado l’al- 
lungamento della parola, p. e. INTO *aRio, TY MUR, 
}'t+)'5Y, (Num. 46. 12). Eecettuansi 9890", ORyDEI, | 
VID, 1949) 999, 13'D! IN (tutti e tre da DI). 
Anche il Sseri conservasi, p.-e. DI 1590. Sembra 


‘che non siasi voluto alterar la natutali forma del 


nome proprio, volendo che rimanesse possibilmente 
riconoscibile nel patronimico da esso derivato. 
938. Nei nomi proprj di forma segolata il pa- 


 tronimico formasi come il III caso, p. e. ii 


man, DaY *D9Y, MP IMP. 

939. I nomi ‘duali perdono la Mem ed il Chi- 
rek che la precede, e cangiano il Padach in Chirek, 
pie. DISD NSD, DMOD 9D (IL Re 17; 31). Pe- 
rò DDR fa IDR (Giud. 12. 5) e D29%? fa presso 
i Rabbini pg” quasi da DIWII come questo no- 
me forse suonava anticamente, essendo quasi sempre 
seritto senza Jod, ed in Caldeo scrivendosi DIWAIY, 

940. Il nome patronimico quando deriva da no- 
me proprio terminante in î" prende una lettera di 
compagine ($ 277), la quale è Nun ‘nei nomi di 
persona, p. e. Mot ey, MO ‘5 e Tau nei nomi 
di città, p. e. no) ino9, my 'DiY. Anche qui sì è 
voluto possibilmente conservare riconoscibile il no- 
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me proprio, poichè se si fosse detto *)Y ’D© non vi 
si sarebbero riconosciuti i nomi propr] 127 NDI. Ta- 
lora senza prender lettera di compagine formasi col 
solo cangiar il Kamess in Chirek, p. e. NWI ‘933 
(Num. 26. 44), o rimane eguale al nome proprio, 
p. €. rt NNEYD (id. ib. ib.), I nomi terminanti 
in (ch' è è per 7) prendono Nun, benchè nomi di 
città, p. e. Mw ni7w, ma IA. Il patronimico 
rimane eguale al-nome proprio, ove questo finisca 
in”, p.e. 1220’ Y. 

‘949. Il feminino” del patronimico fassi' di due 
maniere: in 7 ed in N, p. e. ‘19% ebreo MY 
e DMIIy alinea: MIRTO e mani, 

942, Il plurale ‘fassi anch'esso di due maniere 
in D'" ed in D"", p. e. D'13Y e D'IIY ($ sibi La 
prima è la più usitata. 
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CAPO XII 
DEL NOME NUMERICO. 


- 943. I numeri cardinali dall'uno al dieci han- 
no una form mascolina ed una femminina, una 
forma assoluta, ad una costrutta al genitivo. 


Masch. costr. Masch. ass. | Fem. asso]. Fem. costr. i 


MR Me od. Dm DR 
31°) on 2. DAY ny. 
nebw I nodo 3. 1/84, vovy 
NY29IN ya 4 yIm» vIm 

‘ nggn non 5. pn von 
now nuv 6. uv uw 
nyIy nyaw 7... VG vIV - 
mow “mbe 8. mov mb 
nywA nyvn 9. den vUn 
myy MIOy 10. DEL IL (a) 


944, ‘INK è per ‘INK (6 168) quindi fa nel IL. 


(a) È notabile ed esclusiva proprietà del nome numerico quella 
di prendere nel genere maschile la 73 propria dei nomi feminini, ed e- 
scluderla invece dal genere feminino. Sembra che la numerazione essen- 
dosi originariamente fatta colle dita (del che è prova il sistema decadico 
che la numerazione segue nella maggior parte delle lingue), quando in 
seguito s’inventarono Î nomi numerici, questi s'intendessero riferibili 
particolarmente alle dita; alle quali i numeri venivano sostituiti. Ora, la 
forma di questi nomi numerici primieramente inventata, fu senza dubbio 
quella senza f3, siccome la più semplice. Ma questa forma riferendosi al 
nome VIXR dito, che è in ebraico di genere feminino, acquistò sin dalla 
sua origine. un valore feminino; s quindi quando si è voluto fissare una for- 
ma speciale pei mascolini, non si é potuto farlo che coll’ aggiunta della {9, 
mentre la forma primitiva godeva già il possesso del valore feminino. 
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caso #. Benchè la M sembri avere implicitamente 

Daghesh, tuttavia il plur. è DINAR alcuni (come DX). 

Leggesi una volta la forma caldaica M (Ez. 33. 30). 
945. NNK è per NINK (come NINN) e se ne 


‘potrà formare il plur. nane, dicendosi a cagion d’e- 
sempio NITNR DI alcuni anni. In pausa NON mu-. 
tasi regolarmente in DAR. 

946. D'IY duale della radice mu iterare, do- 
vrebbe suonare nel fem. D'1W, da cui per con- 
trazione si è fatto D'AW, unico esempio del Dagicsa 
dopo Sceva mobile (a). 

Coi suffissi dicesi 99997 noi due, DI'IY voi due, 
DIVIW essi due, amendue, }NY voi due; MAY es- 
se due. Invece di 79’NW leggesi VMIR DAY (I. Re 
3. 18) 

947. La voce NY trovasi usata con nomi 


(a) Da D'AIW sì è probabilmente detto assimilando la Jalla f) 
DRAW, indi per. ‘vieppiù accelerare la pronunzia di ur vocabolo d’ uso 
sì ‘frequente, si é detto DANY. Ad oggetto poi di evitare la difficoltà 
di pronunziare due consonanti di consimil suono, quali sono la W? ela 
TN rafata senza vocale tra esse, si è lasciato Il Daghesh nella J) malgra- 
do l’antecedente Sceva. Ben Ascer ed alcuni Orientali (V. Michlol fol. 
191) ad oggetto di render muto tale Sceva seguito da Daghesh, pronun- 
ziavano con & prostetica DAWN. Sembra però che se tale pronunzia 
fosse stata in uso nella ling ua vivente, non si sarebbe omessa 1’ &, co- 
me non fu omessa in PON ($ 278). Credo che tragga origine da que- 
sta arbitraria pronunzia l'anomalia che incontrasi nelle voci Nyo (Giud. 
16. 28) D'NUD (Giona v. ultimo) nono (Zac. 4. 12). In que- 
. sti tre luoghi unici in tutta la Scrittura la w di AW esigendo Daghesh, 
e quindi il suo  Sceva non potendo esser muto, Ben-Ascer, o chi che fos- 
se dei seguaci della sua sentenza, rifuggendo dall’ ammettere Daghesh do- 
po Sceva mobile, si trovò nell’ alternativa di dover sacrificare un Daghesh. 
Nell’incertezza della scelta tolse di mezzo di I. luogo il secondo, nel 
II. e nel II, il primo. i 
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feminili in 733 'W) npbvi (Gen. 7. 13)), N99? 
AZALZALI (Gi 4. 4): Incontrasi anche nio:anvame 
La (Ez. 7 . 1), dove però il Kerè è VDR, In 
nana nUspo ny39x2 (id. 46, 22) NY39IR non è fe- 
minile, poichè vANpo è maschile dui yispD, in fi- 
ne di RN), ed ha il plur. in DY (Ez. 46. 21), 
ed anche col plur. in NÎ è usato qual nome maschile 
(Es. 26. 24. e 36. 29). Le voci NUDI, Nvw, NyIw, 
N35w, NYWA, NIUY non incontransi mai con nomi 
feminili. È inesatto il rabbinico 12M. NIYY, invece 
del biblico D'13W NIWY. Coi suffissi si dice convby 
voi tre, onvhy essi tre, tutti e tre. Così si ha pu- 
re ONY2IN essi | quattro, tutti e quattro, DAYIY 
essi sette, tutti e sette. Presso gli antichi Rabbini 
leggesi pure {NYDN (Misnà Menachot 13.2. D'INI NNIN 
Parascià 11. Perek 13) e }NUYW (Misnà Maccot II. 4). 
{NY29X (Ez. 1.10) e {NWW sono di genere feminile. 

948. Dopo il Dieci i numeri cardinali non hanno 
forma costrutta. Sono i seguenti: 
— Maschile Feminile | 
WY FINN 0 WWY 'NUY (a) 11 MY NAR o MPY nvg 


(a) La voce 'NOY che Abenezra seguito dal Simonis prende dal 
.verbo NBYYNN pensare (da cui il nome NISINWY pensamenti) quasi 
significhi quell’ide numerica, che immediatamente succede al 10; st 
prende forse meglio da R. Gionà per composto da *fA{} by, non però 
com’egli vorrebbe nel significato” di numero vicino sl dodici, ma piutto- 
sto col valore di: sf primo numero sulla seconda decina; il numero 
che va per le due decine; nella stessa maniera che i tedeschi dicono : 
Ein viertel auf zwei, un quarto sopra le due, cioè un'ora ed un quarto. 
Fors'anche si è detto in origine MIWY NW by INN uno sulle due - 
decine, uno per le due decine, indi contraendo in una le due parole si 
è detto navy nwy INN; ; indi in grazia della brevità fu detto da 
taluni mey "INN e da altri ai 2% NU; ed entrambe le espres 
ua si CONSErvarono sinonime nell’ uso della liogua. 
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pone 12 MIZY. D'AY 
ntey nuby 13 mey, vu 
“yy my 398 14 mey VI 
“ey mzDn 45 muy vDn 
vy nuw 16 mou 

MYINILIO 17 MVY vat - 
ntoy mIDY 18 mey mv 
mp i nywn 19 mey yUn 


949. Le parole WIW ecc. prendono la. forma 
costrutta, quantunque il senso non sia tre di dieci 
, e simili, ma tre e dieci. Non fa presa la forma co. 

I stutta, se non se per essere la più breve, e quindi 
la più adattata in parole composte, poichè voy 
MIYY ecc. sono effettivamente da tiguardarsi quali 
parole composte; Da ciò proviene la forma straordì- 
naria di DYYWY e D'NWY. Da D'IW cioè si fece DIY 
come da N°? si fa MY senza curarsi di ‘omettere lt 
Mem. del duale, come si sarebbe dovuto fare se si 
avesse propriamente voluto rendere la parola co 
strutta al genitivo. Questa apparente forma costrutta 
ha dato poscia luogo ad altra più regolare in quanto 
alla forma (contraria però al buon senso) MYy'NV. 
Nel mascolino poi si è dovuto conservare la forma 
più lunga è mw5W ece. anzichè l'abbreviata NYW, 
‘ affinchè i due generi uno dall’ altro si distinguessero 
in tutte e due le parti della parola composta, men- 
tre la forma con Nè comune ai due generi ($ 948). 
Si è poi voluto evitare la cacofonia delle due foi 
. nenze uguali, e si disse WY MEMW ecc. in vece di 
mey now. Il MUY poi del feminino è voce assi 
strana. Forse si sarà prima detto mey 19%, con- 
ia isti il genere fem, coll na fiale, COD 
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sueta desinenza dei sostantivi ed aggettivi fem. Po- 
scia considerando che nei nomi numerici quella ter- 
minazione era anzi propria del genere mase., sì cane > 
giò MUY in MOy. | 

950, ‘Inumeri cardinali successivi sono i i seguenti: 
20 D'IVY (a) 
24 DIVI Im (0) TONI DVD 
E così successivamente con tutte le unità e 
decine. ! 


30 e 41% 
40 D'YDN | 
50 Dunn 

600 pu 

“7a D'yIv 
8000 DIDY 

90 DYWN 

400 RD 

PO NxDI Mr 


E così successivamente colle decine, p. e. voy 
ma D'IPYI 127. Usasi qualche volta la forma co- 
strutta NNDI, p. e. MY NEDI D'W27, DI Nepi DIbY. 


200 D'NND 
-300 DINO vu 
E così successivamente MIND vI ‘ecc. 
1000 n° RN. 
2000 Dada. 


3000 D'BdR nwbv | 
E così successivamente DEIR NYINR ecc. Tal- 
volta usasi il costrutto '9?&, p. e. un DEI nu'wa. | 
10.000 meda NIgY, N339, 127 0 NÎ3I 
20,000 MR ONUY 0 DINI 


(a) Osserva rettamente Abenezra che sebbene 1° analogia richiedesse 
D'noy colla forma duale, si è detto D'IOY per couservare P unifor- 
mità colle decine seguenti. 
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E così successivamente. Il plur. di 13239 0 RÎ39 
miriade è N33 (costrutto al genitivo N229) e 
ninta9. | | 
951. Goi suffissi leggesi PUDN i tuoi 50, YOR 
le sue migliaja, YN229 le sue miriadi, 9? è an- 
che nome sostantivo nel significato di famiglia, tri- 
bù, p. e. MINI I1'5N8 MIA (Giud. 6. 15), da 
cui SEL Chiliarca, Capo - Tribù. 

‘952. I numeri ordinali da due a dieci prendo- 
no la forma del nome patronimico, e sono tutti de- 
rivati dai numeri cardinali, tranne il primo. Essi 
suonano: | 


I ino 

II. YU 
III. dA 
o IV. "37 
V. da 

VI. rv 
VILOOO d'ape) 
VII. === 'DW 

i IX. "y'wn 
X. '"vOY 


La lingua ébraica manca di numeri ordi- 
nali più in là del dieci, ai quali supplisce coi 
numeri cardinali, p. e. D'Y3IRA MUaDyanna - 
MIw ! I se 
953. fIUNI (da UNI testa, capo, principio) fa 

nel feminino MIWNRI, ed una volta (Ger. 25. 1) 
IVINWNI, per analogia coi seguenti, i quali come i pa- 
tronimici hanno il feminino in N", p. e. N'IY n'vrbt. 
MIW dicesi dai Rabbini, e MW leggesi nella Scrit- 
tura (Is. 19. 24) come pure #VUY ($ 956). 
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954. '3W fa nel plur. D'Y colla * vocalizzata; 
D'w:w trovasi colla Jod quiescente, incostanza pro- 
pria a tutti i nom patronimici ($ 942). 

955. Il decimo giorno del mese dicesi con for- 
ma particolare NWYY, voce che incontrasi anche u- 
sata nel senso di 10 mesi (Gen. 24. 55). 

‘ 956. Pei numeri frazionar], dopo della metà, det- 
feminini, pio e s, Apro impo, pon ny°23, nYDY 
NORM a cui equivale i (Mai 2% (Is. 6. 13). Hannosi 
anche le forme speciali ya e 929 la quarta parte, 
UDA la quinta parte, {Muy nome di misura con- 
tenente un decimo della bi, e IEYD iributo de- 
cimale, la decima. 

Da ©Dh si è formato il plur. o'von i 
cinque libri del Pentateuco, da cui poi si for- 
mò un nuovo sing. YDA, indicante uno di essi 
libri, non mai l’intero Pentateuco, p. e. WIN 
omnpon (Jomà 7. 1) il Levitico. Vedi pure 
Ghittin 60. 

957. WADI e Y270 significano quadrato, qua- 
drilatero, quadrangolare; VIVO vale composto di 
‘ fre, diviso in tre, ed anche terzogenito, e presso 
i moderni triangolare, triangolo, come pure MYYD 
esagono. 

I Rabbini chiamano 9WYD il grano (o si- 
mile) da cui fu levata la decima dovuta ai Leviti. 
958. D'W%W e D'Y27 sono aggettivi, nei quali 

è sottinteso il sostantivo D'22 e valgono nipoti di 
. terza o di quarta generazione. Così D'OR (Es. 20. 
6) i discendenti della millesima generazione. 
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| 959, MUD è propriamente sostantivo, e vale 
duplicazione e quindi altrettanto, indi passò a si- 
gnificare il doppio. Significò poscia secondo, p. e. 
îl secondogenito, come pure vicario (370? mun 
Viceré). 
' 960. Sono avverbj D'AYIN dati volte tan- 
to, il quadruplo, DDVIV sette volte tanto, il settuplo. 
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SEZIONE QUARTA 


| DELLE PARTICOLE 
961. Sotto il nome di Dyen nia o di nio 


semplicemente o ©'72 comprendonsi da'Grammatici 
nazionali tutte indistintamente le parole che non so- 
no nè nomi, nè verbi. Qui verranno distribuite sotto 
le consuete denominazioni di pronomi, avverbj, pre- 
posizioni, congiunzioni ed interjezioni. | 
962. La lingua ebraica, essendo, come in ogni 

sua parte anche in questa delle Particole, scarsa e 
povera, e quindi ciascheduna particola avendo per 
lo più vario valore, e servendo a rappresentare più 
e più parole delle lingue moderne, e d’altronde il 
senso d'una proposizione venendo considerabilmente 
modificato da queste piccole parti; importa troppo 
determinare con esattezza il preciso valore di ciasche» 

duna di queste Particole. Sommo servigio prestò in 
questa parte alla lingua ebraica Cristiano Noldio col 
| laboriosissimo suo lavoro Goncordantiae particula- 
rum (Hafniae 1679), nel quale le particole tutte 
della Scrittura sono alfabeticamente registrate, distri- 
buiti di ognuna i varj valori, e registrati per lo più 
tutti i testi, dove ciascheduna si legge. Peccò solamen- 
te il Noldio moltiplicando con poca filosofia ì valo- 
‘ri delle parole, non essendo sua cura quella di fis- 
sare l’esatta significazione del vocabolo ebraico, ma 
quella di presentare tutte le voci litine, colle quali 
può esso ne’ varii testi covenevolmente tradursi. Egli 
divide a cagion d'esempio in tre paragrafi le voci 
hic haec hoc, alle quali l'ebraico M corrisponde 
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‘| secondo il vario genere che i nomi hanno nelle due 
lingue. 
963. Le Particole rispetto alla loro origine deb- 
bono dividersi in tre classi: | I 
I. primitive, p. e. 18; DI; MI, SÙ, MO, sb jb, Nè, 
I. derivate da verbo o da nome, p. e. DB 
dai verbi DON e DD; I dal Verbo IM 0 Li: ese 
sere unito; oper da pi 
III. accattate da nome, p. e. NIY nuovamente, 
da N'IY seconda (propriamente per la seconda vol- 
ta); 5) innanzi da '35 (costrutto. di D'25) colla 
7 propriamente in faccia. 

964. Alcune Particole prendono i suffissi tal 
volta quelli de’ nomi singolari come 'DAN; JN, tal 
volta quelli de’ nomi plurali, come ma "ay nen, 

965. Spinosa, quel padre d’ errori d ogni spe- 
cie, pretese nel suo Compendium Grammatices lit: 
quae hebraeae le particole esser tutte originariamen- 
te altrettanti nomi. Questo paradosso fu poscia ri- 
prodotto dal Danzio nelle ste Institutiones gram- 
malicae, e nel suo Interpres hebraeae linquae, €! 
seguito da’'suoi alunni, i fratelli Giovanni Golfredo * 
Timpio e Simon Benedetto Timpio, nelle annotazio- 
ni da essi aggiunte alle Concordanze del Noldio, da 
essi ristampate a Jena nel 1734, e Cristiano Korber 
nel suo Lexicon particularum hebracarum, Lipsia 
1688, ristampato da’ medesimi Timpio in calce al 
l’opera del Noldio. Nulla di più assurdo e ridicolo 
che il derivare col Timpio la particola ÎN dal verbo 
MX desiderare, IX da MIX abbrucciare, accendere 
mR dove e IN 20 dal verbo TIR obvium esse. RR 
anche da MIX adirarsi, o (col order) NI da MR) 
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esser stanco, 2°? da mi accompagnare, }D da Mp 


numerare, 7Y da 73 passare e simili. Nulla di più 
contrario al naturale progresso dello sviluppo dello 
umano intendimento e della formazione delle lingue 
nei primordj della società, che siffutte rimote, con- 
torte, e tutt'altro che naturali e spontanee deriva- 


zioni, di cui si dilettarono anche il Simonis, lo Stor- ‘ 


rio, e recentemente anche il Norberg. Anzi siccome 
le prime voci de' primi popoli esser dovettero, nè 
nomi nè verbi, ma pure interjezioni, così convien 
riconoscere che eziandio ne’ casi, dove una particola 
semplice sembra spontaneamente derivare da un ver- 
bo, la cosa sia piuttosto accaduta alcune volte vi- 


ceversa, dalla particola cioè siasi poscia il verbo for- 


mato. Così è probabile che siasi prima detta la par- 
ticola 5Y che l’ analogo verbo ny, prima ?5 che 
il verbo ‘22, prima l’interjezione #3 che il verbo 
N23, da cui Gesenio quell’interjezione deriva, e pri- 
ma 8° che il verbo MEI, il quale non vale essere 
fanco, ma faticare indarno, trovarsi nell’impo- 
tenza, nell’insufficenza. Non sì vuol già con ciò 
negare, che molte particole non sieno realmente de- 
rivate da verbi e da nomi, e che molte non sieno 
nudi nomi, a’quali fu poscia esteso il senso, usan- 
doli in qualità di avverbj, preposizioni o congiunzioni. 
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CATO I. 


DE’ PRONOMI. 


966. Sono Pronomi personali: 

SIR CIN) DIN #93) io di genere comune; 

TAN GINO e raramente NR alla caldaica tu masch.; 

NR e talvolta 'NX tu fem.; 

Nm egli, N" ella; 

MIMIR SIM) e fors' anche IX 090 usato dai Rab- 
bini, e da Geremia (nel N23 XLII. 6) noi di gen. com.; 

DAR voi masch. AR MAR voi fem.; 

DI MON eglino, N mn elleno. 

AR incontrasi mase. in Num. 11. 15. Deut. 5. 
24. Fz. 28. 13. Il fem. N'1 nel Pentateuco tro- 
vasi scritto RW (V. Prolegom.‘$ 70) tranne undici 
luoghi (V. il Norsi Gen. 14. 2). In quanto ai si- 
nonimi *2X ed '29X V. 'NY7M *NII 8589 pag. 109. 
La voce 1938 è coptica, ciocchè fu già notato da R. 
Neemia, dottore della Misnà (V. Jalkut $ 286). 

— 967. Le voci NY RM DI N dpplicansi eziandio, 
in qualità d’aggettivi ad oggetti inanimati, p. e.12971 
NI quell'oggetto, N'TA YINA quella terra. 

‘968. Sono dimostrativi: #1 mase., NNT e ? fem. 
pel sing.; non e raramente eis, plur. di genere co- 
mune; come pure MN masc.; n fem. ed n co- 
mune senza plurale. I primi esprimono un oggetto 
vicino a chi parla, i secodi un oggetto alquanto da 
lui discosto, però a portata della sua vista. Vedi Ra- 
scì in I. S. 44. 1 è DIVI in Gen. 37. 19. 190 leg- 
gesi anché nel Talmud Pessachim 10. a. Il trovare 
720) j2n Dan. 8. 16 colla conservata dopo la ° 
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dopo la ‘7, può far pensare che la N non faccia in 
questo pronome ufficio di articolo, come si è finora 
comunemente creduto, ma sibbene ne sia parte ra- 
° dicale, e che la voce sia composta da queste due: 
mi me5n entrambi avverbj di luogo, dinotanti l'uno 
lontananza e l'altro vicinanza, e quindi uniti una. 
distanza poco rilevante, quasi dicessimo lì vicino. 
Questa etimologia è dell'autore del }AWN9 sulla Pa- 
rafrasi d'Onkelos in Gen. 27. 33. i 

969. Le voci M. NNT ed man unisconsìi a’nomi 
alla guisa degli aggettivi, vale a dire che debbono 
sempre succedere a’ nomi (1210), p. e. MIURA, 
DINI MURO, Magn D'WINN. Quando il pronome pre- 
cede vi si deve sottintendere il verbo essere, NNT 
nuo DE WR IAN è questa la legge, D'USYDN nani 
DIWID) D'UN NYA queste sono le leggi. | 

970. î3 è ‘anche avverbio di luogo, e vale qui, 
2335 ® 351 nel qual senso è più frequente colla 3, 
MMI NI 1IY restate qui, o colla D, MOI IYDI sono 
partiti da qui. M, premesso a nomi determinanti 
un tempo, serve ad esprimere che questo è già de- 
corso: MY D'IVY MI son già vent’ anni. Questo pro- 
nome si adopera ancora indeclinabilmente in signi- 
ficato relativo: *3 19M) 'RIAK MMI) —’NINN INI. In 
questo senso usasi più frequente la voce parimenti 
indeclinabile *?, la quale non è già il feminino di 
m, nè è mdi pronome dimostrativo: # D'YW9 *255 
INTO —'9IV VW, e deriva dall'arameo ’1 (V. Pro- 
leg. pag. 132). I 

971. 23 come questo, ossia tale, ha sempre 
Y9P nella 3; lo stesso dicasi di NNTI come questa, 
tale o simil cosa. | 
i 26 
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- 972. NNT) NNTI usasi, ad accennare una parle 
. ta altrui che sì omette da riferire | esteso: NUa 
TIVAD MIDI ANTI) 

975 Mm ni9 vale tanto e più ancora: rt 

IM V9NN ma ‘tanti e più assai suol la quer 
far perire. 
. 974. NIST9 di xi non trovasi che nel test: 
pata noy vara, dove la diversità della puntazione 
sembra dare al Jogdholo ‘un valore diverso del solito; 
difatti, ciò che Giuseppe mandò al Genitore non era 
in proporzione di quanto diede a’ fratelli; quindi è 
probabile l'opinione di D2"U9 che questa voce NN3 
equivalga a j2 193 cioè pure, parimenti. Giuseppe 
fece de’ donativi a'suoi fratelli, ed a suo padre man 
dò parimente quanto segue. si 

975, Moto m vale l'uno ...., l'altro! 
me ba me 297; mbe mm ipI; DI m pg m, 

- 976. M aggiungesi sovente "dopo le ‘particole 
interroganti, alle quali sembra accrescere energia: 
(I'D, TnD, MI NOD. Così MR vale dov' è egualmente 
che MNed'&: DPR PAMI9 NED MR dov'è la car- 
ta ecc. Accadendo di dovere a M *& affiggere la 0 
questa si frappone fra le due voci: '£ YNAY N, 
NI RO — MI ND analogo al siriaco N29". onde? da 
NIDO da qui. I Talmudisti dicono invece R3'72, (o 
sÌ i nel Talmud gerosolimitano (pho phon po) ngn Li 
da qual testimonianza? 

977. Le voci M '. furono poi traslate a signi 
ficare quale? NWI AVA UT IPR'3 non sai quale 
riuscirà. In questo senso la voce è declinebile 
per genere e numero, dicendosi NNT'N al fem. ed 
mIa **& al plur. Anche in questo senso le particole 
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affisse si frappongono MAR DI MM RI —M ‘Nbi e di 


guardo di che potrei io perdonarti? Trovasi però | 
col î" indeclinabile MAX VY MON (II. S. 15. 2), 
ciocchè prova. che la voce 7 in questa locuzione 
non era primitivamente che avverbio (qui), e quin- 
di indeclinabile. 7 nel senso di qui aggiungesi dopo . 
man, di cui accresce l'energia e la grazia, ‘199 ‘9p 
mam man sento il mio caro eccolo qui che viene, 
19203 INR 70ÎY MI MIN 299 NI NE MIM (Is. 21. 
9), 13 Y23 RIO Mi Nam) (I. Re 19. 5). - 

‘978. 1 Rabbini invece di N98 usano 39R e n. 
Quest’ ultima voce potrebbe ben essere il plurale di 
mn, composto di 19% Mebmn, composizione però er- 
roneamente fatta dal popolo, il quale credette di do- 
ver declinare la voce MI di mon, non considerando 
quel © essere indeclinabile, essendo non pronome, 
ma avverbio di luogo, e quindi immutabile. Sembra 
che sia accorciato da man il pronome frequente presso 
i Rabbini N90; Man hw in953 mino nviy man nes 
(Messià 83); 73% MMONO MO NOR I DIR Im 
12 noi mM (Sanhedrin 87). 3 “A 

‘979. La voce WR esprime il pronome relativo 
d’ogni genere e numero. In quanto ai casi, la voce 
NYX esprime il nominativo e l’accusativo, ed usasi 
anche negli altri casi, però coll’aggiunta delle rispet- 
tive particole: 13 Nio' Swx 19M la malattia della 
quale doveva morire, 19Y 'IWY MEN VIRA l'uomo 
presso del quale ho lavorato. ea 
«980. NY omettesi soventi volte: 77191 N 
ni9 197, nb am onteDy in. 

981. Ad WX equivale la particola affissa Y che 
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n’è un accorciamento, e che usasi raramente nella 
prosa, e più spesso nella poesia. Nel Pentateuco non 
trovasi che nella voce D372 (Gen. 6. 3) seppure in 
questo vocabolo la W sia servile e non piuttosto ra- 
dicale. Vedi ivi il mio Commento. I Rabbini, i quali 
l’usano continuamente, l'hanno unita all'altra par: 
ticola affissa ‘) formandone la voce ‘W equivalente ad 
at. Così Motw 7 ga D'YUn vo — moda 
movw nw. Nella Scrittura queste due particole non 
trovansi di per sè, ma unite al nome o al pronome: 
I mobviy INvo man, v9v0 'D. Trovasi ‘bensì N78 IL? 
DINA tiny voce composta de’ medesimi elementi, 
vale a dire di tre particole affisse, equivalente pre- | 
cisamente alla caldaica 33 in grazia di, a motivo. | 
‘ voce di eguale composizione. Così col pronome 70? 
min bian nyDn a causa di me. Nondimeno i Rabbi 
ni avendo costantemente usata la voce 219 per se. 
gnacaso, non v'è ragione di correggere il testo mì. 
snico scrivendo Dnanw {DIPD WIR invece di “by 
p'n3?, e simili luoghi, dove i moderni grammatici 
tedeschi hanno voluto fuor di proposito alterare l'an- 
tica lezione. È però da notarsi che “questa pretesa 
emendazione fu in uso in Italia e specialmente nella 
Romagna già da 5 0 6 secoli, come osservai in molli 
antichi codici, non solamente ‘în quelli che conten- 
gono liturgie, ma ben anche in alcuni contenenti 
opere rabbiniche d'ogni sorta. In tali codici, scritti 
nella Romagna nel 13. e nel 14. secolo, leggesi co» 
stantemente = 104477 Dive 13139%. navn?y 9) e simili 
molti. — dA I 
| 982. '5 è pronome interrogativo (indeclinabile) 
di persona, e 9 di cosa. A quest’ultima sembra © 
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quivalesse anticamente la voce }2 (Es. 16. 15) con- 
servatasi presso ì Siri. I “e °° 

983. La voce MD prende la puntazione della 
y*31#1; quando il vocabolo seguente incomincia da 
lettera capace di Daghesh essa prende Padach seguito 
da Maccaf e Daghesh: MEynno, NOyI7M9; quando 
quello incomincia da N, eome pure da Y non ca- 
messata, prende Kamess perdendo il Maccaf ed il Da- 
ghesh: DIN ND, PNI MO: se quello incomincia da 
o f non camessate ritiene il Padach, p. e. RITO 
(Es. 16. 45), ‘MRI NO (Gen. 31. 36). Se poi in- 
comincia -da Y"NM camessate prende Segol, p. e. 9 
my, 13 memi NO (a). Però innanzi la 1 articolo prende 
Kamess: 92%M Nb, {INN ND, oIyn mo nitynmo, 
D'338N NO. Prende Segol. quando senza essere in pau- 
sa ha accento distinguente, o è unita a voce ante- 
cedente, p. e. *NR3 MI prin Dip nor, pVIYNI MO DY, 
DINNIP? NOy Ir URN DEVO No, N33 MAY moby, 
mona 7ia5 NE" San no”ap, DI? ME TnDAmE 
oi ‘984. La voce O trovasi affissa in 0370. MD, e 

secondo alcuni in MXN Man, miwvNI2D? '2 (I. P. 
45. 13), *107 W9Ipnm NI (IT. P. 30. 3). 

985. MD vale talvolta checchessia, qualunque 
sia cosa: MO "TY NO ‘27 MIPL'INI ND 927 (dove 
vè ellissi di SEN), 77 *N7M No Man DI'SI na 
Oy. I Rabbini dicono © MO nel senso di ciocché, - 
Il che nel puro ebraismo esprimesi col solo MER: 
373% NY 55 man = 15 vw mo 19. Così leggesi nel- 
l'Eccles, :MIm@ sam rimwino = min agia. neve no 


(a) Per puro errore degli amanuensi e dei tipografi leggesi in I. 
8. 20. 1 TRI OI con Segol. La Bibbia di Brescia ha AIA) con Padach. 


_— 


(4 
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memo NAT = MOPI IPA, RI 933 IVO MO = ua) 4.5 
van mn rip3 ninb IND in 19 = mp "UR, ‘3 
PIPE ND VT 139°, = POI IVATO NOD PP NS - 
mv ya. 

" 986. Da mo iN MO è composta la voce momo 
alcuna cosa, qualsiasi cosa, e nelle proposizioni ne- 
gatite niente, nulla. In Giob. 31. 7 leggesi DIRD 
in vece di NDND alcun che. 

987. 850 3 è un sostantivo significante to- 
talità, e quindi premesso ad altro nome vale tutto, 
tutta, tutti, tutte: DYT-92, tutto il popolo, anba 
tutta la terra, p'nymba tutti popoli, MSWITHZI 
tutte le terre, propriamente : la totalità del po- 
polo. della terra, dei popoli, delle terre. Coi suff. 

3 423 (in amendue il suf. è fem.) la tua tota- 


lità, tw intera, tutta; 192 esso tutto, 992 essa tutta, 


ù ?3 noi tutti, DI?3 voi tutti, 53 (poetie. ona 
IT.S. 23. 6) essi tutti, m393 (MmbS I. Re 7. 37) esse 
tutte. Esprime tanto la totalità d'uno stesso oggetto, 
come Y1X-b2, quanto la totalità degl individui ap- 
partenenti ad una determinata specie di oggetti, co- 

me MXY9INT25. Altre volte esprime non la totalità 


"degli individui d’ una specie, ma uno di essi, qualun- 


que egli sia, P. e. N° 19 ogni, qualunque sia, uomo, 


“mara ogni maschio, munb3 ogni donna; e 


nelle proposizioni negative vale ‘alcuno: “bantvyn (i, 
MANDO non farai alcuna opera. Quindi ‘adoperato 
assolutamente (senza essere seguito da altro nome) 


45 vale ogni cosa, tutto; bb 13? comprenderanno 


ogni cosa, e negativamente niente, 55 NONN N non 
mancherai di nulla. Coll’articolo 25M il tutto, 0- 
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gni cosa, p. e. Mp ban NR DI, o tutti (gli uomini), 
p. e. 259397 la sua mano (si porterà) contro tutti. 

988. Seguito da TWR vale ogni cosa, tutto ciò, p. 
e. n'y WR 29 tutto ciò che chiedesti. Altre volte vi 
è ellissi d'un qualche nome o pronome, 720 NN 53 
in ogni (luogo) ch'andrai, in ogni dove andrai, 
D'pI NWN 5 ogni (animale) che sta nell acqua, 
tutti quelli che vivono nell'acqua. Alcune volte 
questa particola esprime la grandezza, la gravità, l’e- 
normità dell’oggetto, a cui si riferisce, p. e. 55 by 
DINKON (Deut. 9. 18) pel si enorme vostro pec- 
cato, per un tanto peccato. V. Ger. 19. 8; 21. 2; 
22. 22, ed Ez. 14. 15. 11. I 
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CAPO II. 


DEGLI AVVERBI, E, PRIMA DE’ PRIMITIVI, 


989. Avverbj probabilmente primitivi sono i 
seguenti: - 

3 e meno comunemente "?* allora, riferibile egual- 
mente al passato ed al futuro. Il futuro che segue 
quest’ avverbio ha spesso il valore del passato; 
MUD PU IN YU 927 18; conserva però alcune vol. 
tel valore futuro, p. e. RI TON DIT TR: ‘33 9p. 18, 
133P IN, Y15' IN. Vale talvolta in tal guisa, così, p. 
e.d 330 IN MIPILI DOWD MOVI, DID TR PINI IP J9]I 
(Ger. 22. 45, 16), 18 mm buon na onbyo xi nt 
impo Dante: 19 na onban (Gios. 22. 31). Esprimé | 
l’apodosi (NIN NNW N) nelle proposizioni condizio- 
nali: 9121 N "Mawyig amino, e 895 mg nb 
19y43 Dm. I I 

990. Colla 2 prefissa IND usasi I. in senso as- 
soluto nel significato di anticamente, în addietro: 
IND'INI FIN TaY (II, S. 15.34), MRO T2 PINI, m 
teo ario dem ea9 ava nm PAID TINO bn 


IPIMIND IPO NNt y'bwN *d, riferendosi anche sino 
ai primordj del mondo: 189 Y}y5D DIP; e forse 
a tutta l'eternità: IND INDI 7123; e II. in senso re- 
lativo nel significato di dacché, dal momento che, 
dal momento diy a'nN3 INDI. 7139 PITIRD, 
MAP 30) IPITIND; così TAR IND 9299 invi *b dal 
momento del tuo sdegno, ossia come nel Caldeo 
PIINPI7YYO dal momento cheiltuo sdegnos’irrita, 

991. *X ed MR dove? di quiete: PNR Y2IM"% 
DZINN PR, MR DN) NI IT) è girovaga pel pane 
dovr sia, vale a dire in traccia del pane, cercando 
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dove trovarne, I9Y 'R PINI né ai Principi si ad- 
dice dire: Dov' é il liquore inebriante, vale a dire 
farne ricerche. Trovasi coi soffissiM98, #&; DX. Rap- 
porto ad MX vedi SS 976. 977. e 
. 992. ÎN!e più comunemente MX dove? di moto: 
p9bn ie, 3797 aan MIR. Colla 2 prefissa dicesi :-'RB: 
DDR ND. I Rabbini dieono colla n: quin nina N, 
eda pR:?RDM }2.px51 pad (Chaghigà 15) da dove 
. (vieniz e-verso dove (vai)? Invece di "RD i mede- 
simi dicono anche }?29 ch'equivale a }'* 19. La lo- 
cuzione MRI TOR vale qua e là, qua o là, in qual- 
che luogo,:e precedendovi 8° in nessun luogo : 
Maae) Na Dgip ayn 89) mae noie nabm grate Dia. 
i ed TR preceduti da Y riferisconsi non a luogo, 
ama a tempo: 18 590n IR IV, TRA DUI INNI! MIN TU. 
993. E avverbio la voce DN quando ha il senso 
della 1 interrogativa, ciocchè ha luogo nelle inter- 
rogazioni ripetute. Significa una vera interrogazione, 
p. e. 99m) Da honzs5 gian may) oe ming vba. 


o simulata, ed oratoria: WD ON 19'y on giron 
13 Sten, vRT ride men DEN 55 NE 'N'I'INT 
dove chi interroga mostrando di dubitare, più iner- 
gicamente nega; ciocchè è maniera di tutte le lin- 
gue, ed è naturale al discorso appassionàto ed. en- 
fatico. Ella non è però nè maniera comune: a tutte 
le lingue, nè naturale all’ umano discorso quella d’in- 
terrogare dove intendesi d’affermare. Non è quindi 
da riceversi l'opinione di alcuni nostri antichi com- 
mentatori, i quali adottarono la MNDRM mM e l'OR 
MADNN, nè quella di molti moderni orientalisti, i 
quali ammettono l'’ellissi della negativa NI, ‘ed in- 
terpretano in molti testi per N'7, ed DR per DIR 
| 26* 
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N. L’omissione dell’ avverbio negativo (ove non 


' facciasi per evitarne l'inutile ripetizione, p. e. 71999 


ovosb nm ax n° ame) sarebbe cagione della 
più grande oscurità, e quindi non ammissibile. Già 


| Giuseppe Rimchì (riferito dal figlio nel I. S. 2. 27. 


= 


e nella Gramatica alle particole affisse 25? MÉ5) 
mostrò giudiziosamente la realtà del senso negativo 
in alcune di quelle proposizioni, nelle quali alcuni. 
comentatori credettero di trovare la MNORN N. Il 
figlio tuttavia nel Lessico (articolo DR) ammette | 
non 195 DA prendendo questa particola primitiva qua- 
si derivata in alcuni luoghi dal verbo {DR colla de- 
ficienza della terza radicale in fine di vocabolo, ciò 
che in gramatica è inaudìta assurdità. Il Noldio ha 
moltiplicati gli esempj della ? e dell’DR nel senso 
di nonne? e Gesenio stesso (gram. pag. 835) ne a- 
dotta parecchi. Siccome questa foggia spicciativa di 
interpretare queste due particole ha fatto trascurare, 
anzi oscurare l’ammirabile bello di var) sacri testi, 
così vale la pena di trattare questa quistione al- 
quanto estesamente. | I i 
994. Stabiliamo che la 1 e DR quando hanno 
luogo in interrogazione puramente oratoria hanno 
sempre, ove non sieno accompagnate dalle negative 
8% 0-}°*, un valore negativo. Ma la negazione con- 
templata in tali oratorie interrogazioni può essere 
di due specie: può cioè riferirsi alla sostanza della 
cosa enunciata, cui l'oratore intende doversi senza 
dubbio negare; e può riguardare la credibilità della 


| cosa, quando l'oratore vuol esprimere, che la cosa 


quantunque vera, è però così sorprendente e straor- 
dinaria, che sembrerebbe difficile il crederla. 
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995. Esprimono negazioni della prima spe- 
iele seguenti interrogazioni: ‘28 9? R' Nat n39an 
hai tuuna sola benedizione? E ella una sola la 
benedizione che tu puoi dare? Mainò.  — RYDIN 
72 D'IMYR ma UR UR I possiamo trovare noi un 
uomo tale? Mainò — Tpin DIN D'WINN 'D’YN pensi 
tud'acceccarne gli occhi? Speri tu d'illuderne in 
quisa che non iscorgiamo le tue mire? Non te 
ne lusingare — NUY DI AMIN speri tu d' eredi- 
tare in pace colui, cui hai fatto assassinare? Non 
ti verrà fatto — DX DIR NONNI sono io nel po 
sto di Dio (in guisa da potermisi opporre ciò, che 
dalla sola sua volontà dipende)? No certamente. 
L’ interpretazione adottata da Gesenio non sono io 
soggetto a Dio? presenta un senso assai snervato 
«e del tutto fuori di proposito — IR MX9 20231 
(Ger. 7. 9) è subordinato al verso susseguente DIR 
MIA 32 DI DNIDYI, credete voi di poter com- 
mettere ogni delitto, e poscia col presentarvi al 
mio tempio tenervi per salvati? Non lo sperate— 
tn p'>° }3 5yn (Abacue 1. 17) dev'egli adunque 
(agnor prosperoso) vuotar la sua rete, e sempre 
senza pietà fare strage delle genti? Già non è 
giusto — DNUYY IZION DMER '9 VP! }20 (Ger.31. 
20) È egli adunque Efraimo il mio prediletto fi- 
glio, il bambino delle mie delizie? (Mainò, ché 
lungamente egli eccitò il mio sdegno) eppure *3 
19 "No son ja SE Ty sam9Ìe ni91 3 1927 ‘19 — DIM 
DnivDI3 DINI DYINN beverei io il sangue di 
quegli uomini, che quest’ acqua, col rischio della 
vita, mi procurarono? Non fia — DYNIX THIN 
D'RPDI DAR (Ez. 20. 30) è subordinato al verso sus- 
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ente : RN 19) UNI DI33 VIVNI DIVANO N29 
039 WIR DR 1288 #1 1151 DI WIR dove la negazio- 
ne è anche chiaramente espressa. Pensate voi di 
poter seguire la depravata condotta de’ vostri pa- 
dri VITX'INI e ch'io poscia abbia a prestarmi. 
a’ vostri desiderj? Mainò — DN MA D'x995 NIyon . 
DI WIR DR INT; DI'PYI 121 MM (Ger.7. 11). Sa- 
rebbe mai che a vostro giudizio questo tempio a 
me sacro sia divenuto, mutata natura, una spe- 
lonca di assassini? Mainò; conciossiachè lo' fre- 
quentate tuttavia nel pensiero di placare la sde 
gnata divinità: 19475) DNIDNI pure i0 vedo che la 
cosa în fatto è pur così: 'IPNI MIN '238 DI cioè che 
questo tempio è divenuto un asilo di malfattori — 
TIR m3"9R ni nun (I. S. 2. 27) fu giudizio 
samente interpretato da Giuseppe Kimchì mediante 
una ellissi indicata dal terzo seguente versetto man 
eat: va Dan ina nina: 51 Parma benna 
IMBIZIOVIN N99? (MII IWYINY *13 ho dunque io 
dato alla tua famiglia il sommo sacerdozio per- 
chè il mio culto avesse ad esserne insultato ? No 
certamente, quindi la tua famiglia deve venirne 
spogliata — NY) N2Îb NON DIW (Ger. 18. 20)è mai 
giusto che rendasi male per bene? No, eppure 
questo ‘popolo, pel quale tu sai ch'io sempre ‘fui 
appo te intercessore, attenta alla mia vita — NN 
;99.33D AVI (Giob. 20. 4) sai tu poi questa cosa, 
la quale fu sempre vera (che la prosperità: de' 
malvagi è momentanea e precaria) ?_Tu-al certo 
sembri ignorarla — 07970 DN& 3H0n 970 (Num. 
2.19) ché fate mai? pensate voi forse di ribel- 
larvi contro del Re? Voi nòl pensate certamente— 


+‘ 
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| DI*MaR NY) NA DAMIWN (Ger. 44. 9) avete voi 


obliate' le sciagure de’ vostri. padri? Voi non po-. 
tete sì presto averle dimenticate. Eppure non ne 
prendete esempio — MAT NR'NDND DINDI'(ib. 14. 
19) avresti tu mai preso ad abborire la tua na 
zione? Ciò esser non può, chè tu mancar: non 

puoi alle vetuste promesse. Com'è dunque che sì. 

implacabilmente ne flagelli?-D3 TIPAN Nb mbe nym 
(ib, 9. :9) potrei io usar indulgenza a sì gravi 
misfatti? Mainò — ‘909 Nov N° nai noba (II. S. 
19.:22) sarà egli giusto che Simei, dopo' avere’ ol- 


raggiato l'unto di Dio non debba mettersi a morte 


per la sommissione che ora affetta? — DIN DX 
‘MN 2) (Giob. 19. 5) È egli con verità (per 
puro amore della verità) che voi insuperbite con- 
tro di me, rimproverandomi ignominiosamente? 
Vedi E 1032 — 10p i023 89 DI (ib. 22,20) Nono 
andò ella estinta la loro floridezza? o secondo 4l- 


ri, non andò “egli estinto il nostro ‘avversario? 


Moisé, anzi quasì un fuoco ne consuniò ‘gli’ ulti- 
mi avanzi — JOPO DINE MM, DAR mann, Dan 
mamo quì notati dal Noldio ognun vede essere 
vere e ‘sincere interrogazioni. La: prima sebbene’ sic 
mulata in bocca di Giuseppe era però sincera in bocca | 
del finto’ personaggio che Giuseppe ‘rappresentava. 
quando fingevasi alieno ‘a' propri fratelli. a 
996.‘ Esprimono interrogazioni’ della seconda 
specie Je interrogazioni seguenti : *M18 ‘mavoibn DIS 
NO (Gen. 16. 13) avrei io mai creduto di scor- 
gere anche qui una providenza dopo perduto ‘il 
mio provveditore (Abramo)? Io non l'avrei cre-. 
duto— Napi>3 DN*MN (Num. 34. 415) avete dun: 


418 | 
que lasciate vivere tutte le femmine? Ciò non era 
da supporsi — D'R'233 ‘AR DIN (1. 8.40. 11) Dun- 
que anche Saul è tra’ profeti? Chi l'avrebbe cre- 
duto?'N13 MI UK DIAM (id. ib. 24) Vedete l'uo- 
mo che Dio ha scelto? L’avreste voi immaginato 
si maestoso della persona? 2079 IRMR Y292 3 YPRSA 
(LRe 21. 29) Hai tu veduto che Acabbo si è u- 
miliato innanzi a me? lo credevi tu? — DIRIN 
ERA NN VOI ran Manon j3 Map 13 (II. Re 6. 32) 
Vedete che quest inumano mi manda a trucidare? 
L'avreste immaginato? — 7')3 mM Fipn (I. S. 
26. 17). Sei tu dunque Davide, che a noi parli? 
Chi avrebbe immaginato che tu osassi presentarti 
a me, che t'insequo? — D'viy Dn no nane mein 
(Ez. 8. 6) Vedi tu le abbominazioni che qui si 
commetono? Ne supponevi tu di tali? — NR N'RAN 
min zan jin ha (I. Re 20. 13) Vedi tu questa 
numerosissima nemica truppa? Il crederesti tu? 
lo oggila do in tua mano — viBUYNI omnia viavna 
DIR 73 (Ez. 20. 40) Vuoi tu prendere in disami- 
na, e giudicare la condotta di questa gente? Tu 
già nol vorresti, siccome impresa lunga e spiace- 
vole: io però tel impongo. Lo stesso dicasi di BIBWYNN 
D'DIN Vu na vISENN (ib. 22. 2) e di N vIswNA 
moana mai mona (ib. 23. 36) — FR 097 nosn 
MeON (Giob. 4. 2) dunque tosto che alcuna cosa 
(di sinistro) si provò di attaccarti sei divenuto 
impotente? — La N si riferisce al verbo MX?N, non 
a 9), e vi si sottintende la congiunzione condizio- 
nale Dit: PR 927 nd: pa mebnn, I 
997. Ad accrescere il numero delle pretese in- 
terrogazioni affermative si sono allegati alcuni DR 
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che non sorio che-congiunzioni, p.e..i73 RIII'NII DIRI 
proposizione manifestamente dipendente dall’ apodosi 
IXN3 ‘3 DAY, siccome l'antecedente 2 mo5 Di 
n pinto DARF dipende dall'altra apodosi m?w mat, 
Così 'M'3 ARE mapa DI (Giob. 17. 13) se io mi lu: | 
singo di-vane speranze, finalmente la tomba sarà 
la mia casa, ossia: Per quanto io volessi sperare, ad 0- 
gni modo la tomba sarà la mia casa, e le mie spe- 
ranze rimarannost tutte deluse. Alcuni altri valgo- 
no quando, méntre, e di questi più basso. Altri poi 
appartengono a testi oscuri variamente da varj in- 
terpretati, e dai quali non può nulla inferirsi con si- 
curezza. In Gen. 47. 18 il DR'9 vale ma. 

998. L’DR interrogativo leggesi due. volte unito 
alla N parimente interrogativa: Y332 DA DRM (Num. 
17. 28), *3’/9NY PR DRN (Giob. 6. 13). Probabilmen- 
te questa ripetizione dell’avverbio interrogativo non 
ne altera il senso, solo vi accresce energia. Il primo 
esempio almeno è manifesto doversi così tradurre : 
Abbiamo noi forse terminato di perire? No, che 
chi sa quanti altri dovranno tra noi subire la stessa 
sorte. Y12) MON deve intendersi analogamente a '7W1 
“eno mi oym ipo mob nonbon rnvaa dovr IWRI 
Sanna nam 52100, interpretazione nondimeno quanto 
spontanea altrettanto nuova, espressa unicamente dal 
Parafraste Gerosolimitano (Pseudo Gionata) D937% 
n'yMWD7.N35D. Il secondo, siccome in testo oscuro, 
non può esser prova del valore affermativo dell’ in- 
terrogazione. Osservisi però che traducendo quell’ DRM 
per nonne, come vorrebbero e Noldio e Rosenm. e 
Ges., il quale ultimo così traduce quelle paròle 
(Thes. pag. 108.) nonne ita? mihi non superest 
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auzilium ,.mimane ozioso il suffisso della voce 'NNY, 
6 fuor di luogo lavace ’3, dove meglio cadrebbe'?: 
secebbe quindi più esatto il tradurre: ma che? non 
ho to in me stesso il mio soccorso? La virtù è ella 
lungi da me? sd n «a, 
....999. PS vale alcune volte quando, mentre, .0- 
gni vollache: HR N73 DI MM (Amos 7. 2) ndbyo 
VX3 72 ON (Is, 24. 13), VII RIN De N DIE OM (Gen. 
38, 9), 2RIe? 1339 53 rm Da wma ave Dè 
(Giud. 21,.21) Qui appartengono i seguenti addotti © 
dal Kimchì ed altri in prova. dell'interrogazione af- 
-fermativa: }#Y DUI NEK N8 MYNI DA (Is. 4. 4) 
. quando eec.— YW9I 3Ix bbpa DA connesso coll’an- 
tecedente. ‘30Y *TIVI ‘NI0Pn (Sal. 139. 18) mi sve- 
glio e col pensier mi trovo teco: ripensando a 
quel tempo în cui; tu, o. Dio, farai l’empio peri- 
re— 'NAX IP PAIN ON (Sal. 63. 7) connesso pa- 
| rimenti coll’anteriore *B 29? N39 ‘NEVI esultanti 
| ti. celebran mie labbra, quando, sul letto del ripo- 
so ancora notturno il mio pensiero in te s° affissa 
e 2 ISPA MANI DX DII9N (Is. 29. 16).connesso 


| nol verso susseguente }î335 3%) IPro DYD 9V NON 


29937, le voci TON II ey bantiiyh nuevo vox '3 
PINI tile: formando una parentesi : il rovesciar- 
vi essendo. cosa non più ardua di quel che sia il 
‘ .cangiar la forma all’argilla tra le mani del va- 
. sajo (conciossiachè potrebbe egli un lavoro negar 
d'esser opera di colui che lo fece, 0 un vaso di- 
rebb' egli che. il suo fabbricatore fu poco intelli- 
| gente?): in breve to farò sì che quel che ora 
. sembra altissimo Libano diventi basso Carmelo. 
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“4000. NI così TI Nd i) rata) pinna n3 
2PY' 712%. Leggesi una volta-colla 2 affissa: M ION 
#52 “pix mi M55 (I. Re 22. 20) uno diceva (di se- 
durlo) i n un modo, l'altroin un altro — Nd 10 a 
tal segno, cotanto: ‘N 3979 NI TP EN IY-M9 vale 
anche costà: PNR NR 733 Nd D'7,3Y moi IyIm ‘ia 
N3, NI.MIPR 33M. e duplicato : dall una parte e 
dall altra 21 mò jpn.ns DI 7719 Na DI 9973. La di- 
stanza del luogo aecennata dall’avverbio n3 può ben es- 
sére piccola, non sembra tuttavia doversi attribuire a 3 
il valore di Nd pui sebbene questo valore abbiano 
l'analogo caldeo“ N2N ‘ed il rabbinico }R3. Leggesi 
una volta N3. unito all interrogazione N: IN 15) 
MAN MI*N (IL. Re 6..13) dov'é. N23 si riferisce an- 
che al :tempo: N93 79 NYDW NI MIN finora, ID 
nd 717) NI (I. Re 18. 45) in brev'ora. Il rabbinico 
| {MD 7Y che vale’ propriamente fin qui, vale talvolta 

a tal segno, sino a questo punto: vIvbnt ima 
INI 7 0929 arri i )i. Una Lv DIV RI 70 
(Id. 62). 

5: 1004. Sembra essere la stesa voce nò (in Cald. 
#2 Dan. 7. 28) coll' aggiunta del suffisso della seconda 
pèrsona (aggiunta però insignificante core in 329YN, 
nel pronomi caldaici 33, Inni 1a questa, que- 
sti, e. nell’arabo SR? questo)la voee 133 così cui i 
Rabbini abituati al suffisso caldaico 7 ‘dissero 39. 
Da 3 (0 N3) e N33 si hanno (coll’aggiunta. dell 
** interrogante) gli avverbi interrogativi AN, MIN, 
MS come? e talvolta oh come! Non seinbra ne- 
cessario di dare a M'X (come fassi comunemente 
dietro il Kimchì) il valore di dove. nel testo MIN 
D'INSI Y'35N MIR MySN potendosi convenientemente 

27 
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tradurre: come fai a pascere le pecore di mezzo- 
giorno senza che il sole ti abbruni?. ni 
4002. }'X non sottinteso sempre il verbo esrere 
di qualunque tempo e persona: 2 DI»\.fYy 13 n 
pr De ninw? pa 09:79? pt N51; non avendovi 
luogo accento distinguente per lo più: suona. alla 
foggia di nome costrutto al genitivo: TX: RX? Pr 
RI {RI Unito ai suffissi suona : 929%. PX PX, IAI'R, 
MIPN, 139'R (Ger. 44. 16 I. pers. plur.) D27'8; DIR 
e poeticamente 10'3’X, I Rabbini dicono'2°N; 19°N, mI'a 
invece di *999N; 199*8, MI’ come. pur8 coi pronomi 
separati *9R j'R, MAR pR 1R {2g DAR 3. del che 
hassi esempio in Num. 4. 17: ’9WPIL'MRIAINR pri 
19943 D'OVID FIR PR'IMN NUR IDO AVIR per 
AI9T293 D'OVIÒ 2’ MRI RR. Non si unisce ad alcun 
tempo de’verbi eccettuato al participio, p. e. DN? 
WI FIX (Gen. 20. 6) che vale propriameo- 
te: e se fu non.sei restituente. È anomalo '3 
n29:09n% bar alon PR (Ger. 38.:5) per quon-2 
Dana b5v 8,055? 3200 Pa +5. Seguita da Infinito 
la voce {' significa non vi é cosa da..., {"X 
328 399D (Sal. 40, 6) non v'ha cosa da parajo- 
nare ‘a.te. Altre volte, coll’Tof. con ®, significa: non 
si può;nonsi deve; p.e. RÎ27 PRI'WN) PN. In que- 
‘sto valore 1’ }"* ed. il verbo sono ‘talvolta frammez- 
zati.da un dativo indicante la persona cui una data 
azione’ nòn è permessa: 0N72Y 9yo nD3 Dm) j'* 
(IL :P. 35. 15), î'X. è anche sostantivo, e vale nulla: 
puri D'IN9 {NIIN, e dai moderni orientalisti è riguar- 
dato questo valore siccome il primitivo di questa 
voce. È però manifesto che l’assegnare un nome 
al nulla è operazione d'intelletto assai più esercitato 
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che non sia l'esprimere con un avverbio -0 più ve- 
ramente con un interjezione, non c'è. Il participio 
servendo per tutti tempi, è chiaro .che il solo con- 
testo può detèermiimare il tempo nel quale deve me: 
tersi il verbo essere, che deve supporsi dopo. la voce 
pu: AIUTO PRI DENIRDA MIN MPYY non c'era 
chi la salvasse; MIMO PRI DIDI IND PRI NNDI (Is, 22; 
22) non vi ‘sarà chi chiuda o chi apra; 9N03}RI 
INDNO non c' è: chi rimanga ‘ascoso al suo calore; 
lo stesso dicasi quando }'X precede un nome sostan- 
tivo o un nome proprio: PRIMATI NITba jam DU 
32 ND! trovò! che Giuseppe non era nel fosso, 
a3gte Toni Spam. Da SUN il giovine non c'è, 


RR 109% NVIm ‘alt TTIY at 59 NODI ed il gio- 
vine non sard' con noi. YX trovasi dopo la -nega- 
zione 7301 ridondante per pleonasmo: *b5pn 
DINI DIP; Panta DADA PR 90M (II Re1.3): 
qR2. trovasi nel ‘senso. ‘di quasi, poco meno’ ché: 
INNUR IDOW PRI. SD a ee o 
1003. W? è.avverbio o dicasi interjezione, affer- 
manle l’esistenza, applicabile: a ‘qualunque tempo e 
persona: MON TDYY DIR c'é qualche uomo; 
trani vi! nur ‘791 ciò. che era di sua proprietà; 
ivo N9Y W''3 vi sarà premio. -Unito ai suffissi 
suoria:d3t; qu, DI: è! seguito ‘dalla‘‘? possessiva 
esprime ‘il verbo avere: 4 0" 119 921 Lutto ‘ciò ch' 
era di. sua ‘proprietà, quanto. aveva. Nella: stessa 
guisa l’avverbiò'}'N. seguito: da È esprime non avere: 
T7PROR sè non v'è di ‘sua proprietà, se non 
ha. WWW .significa accade 0 accadeva che, alle 
volte: 33YDO: 29 IROND'O TIVA Tm EN VI acca- 
deva chela nube restasse pochi giorni, ossia alle 
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volte ecc. TP! DIY' seguiti da participio attivo im. 
portano interna disposizione a qualche azione: DR 
'371 XD NI JU: DAR MR NA NIVO TY! cx, Da 
gna "3 PviD IU (Giud. 6. 36), DIw DR 
99778 na nori sono. w non trovasi usato nella 
Scrittura sostantivamete, sembra però esserne forma» 
to il sostantivo 'R individuo, ente. I moderni poi 
dicono; {RD © N'SY rrar l’essere-dal nulla. Da 
© formasi il nome îPYAA realità, essere, cosa, sa- 
pienza, virtà, prosperità. 
1004. N° non (senza sottintendervisi il verbo 
essere) uniscesi al verbo passato, futuro ed infinito; 
L'imperativo prende dopo questo avverbio la .for- 
ma del futuro: MYVN K7. Precede raramente il par: 
ticipio; p. e. NV2 ay yi N) VIVI N‘ (Sefan. 3. 5). 
Uniscesi agli aggettivi-rendendone il valore negati. 
Vo: PON N #30 nazione ‘empia, DIN 81 52107 
însipiente, IIO N° F11N NN reo sentiero, Oban 
N35 DY (Prov. 30. 25) popolo debolissimo. Uni- 
scesi anche a sostantivi indicando una sostanza tut- 
l’altro che quella espressa'dal nome: 293 NUR "31 
39980 DIS NI IM Rd) (Is. 34. 8) spada.tut- 
l'altro che umana, spada sovrumana: D'7Y? Inv 
man Ni. (Deut. 32,47), 0'm%% Nb3'waw (Ger. 5, 
9): MR NZ3 IMP DI chi tutt'altro è cheum Dio: 
DyY N39 DR'Ipat +88). naziona -indegna di questo no- 
me. 8° è probabilmente sostantivo. (nulla) in. Ger. 
. 5» 42, e secondo taluhi în Giob. 6. 24, dove però il 
Kerè è 9%. In caldaico leggesi -(Dan, 4; 82).:23 
WON sono da considerarsi qual nulla: <<. 
, 1005. N51 (quasi BI: DIRI e se non) vale alme- 
mo: STR FIR AR dI°97 NÎI (IL 5.13; 26), 8% 


METRO TIP TOS RUD TIIY7 RI INI (II. Re 5. 17). 
1006. N che vale propriamente forse non, 

pie. ngyn em ana n27 ae237 Diva III (IL, Re 
5. 13) forse non l’esequiresti? Usasi ‘assai frequen- 
temente qual avverbio affermativo con energia: sen- 
za dubbio, anzi, ecco, già, bensi: WN'3 7 nn 
nimen ivan rame ‘3793 98 (Deut. 34. 17) sen- 
za dubbio, 9277 IDUX Inv 53 n De: ava ne Nba 
(Num. 23. 412) anzi, 'N3 NYDU Non (Rut 2. 8) ecco, 
RT PID NOT già, MMNIN DIY M NOM bensi, e tal- 
. volta è vezzo di lingua inesprimibile nelle nostre 
lingue, p. e. {17 12Y23 NON N97; leggesi una volta 
colla ? copulativa: MANI piùs DO Joy NUM (IL S. 
45. 35) nel senso di gia. si I 

1007. NM è frequente presso i Rabbini nelle 
obbiezioni eppure, e non è ‘egli vero? 'D RM 
ni po: pin (i a e e ei 

‘4008. I Rabbini harmo adottato il siriaco 89 0), 
il quale ron si unisce mai ai verbi: N3' n) DRI 
(Bèrach, Gapo 9) e del quale han formato un sostan- 
tivo, di cui il plur. è Ra quo, 
- 1 .14009.. NI ecco: IO LIA, (Gen. 41. 23); dA 
API UNI FINI RM'IN(Ez. 16, 43), 
- 0 £010: }N sì: {N 122 NONN. È frequente presso 
i-Babbini: pis J2w INDI pix ow jn amw (Messià 
49). 3 vale ‘anche:eccò; 3309 IMI MI DINA mn. 
Trovasi. afche alla caldaica : .3Y- R37D 21M IvD 
DYD OY ROY WII DINA N (Ezra 3.17) nel sen 
80 di sè 1 "2 IPDA-N-{- (Es. 4,1); NATI TINO 
(Ger. 2.10); 72 MXN DI NOD MINI] DIDUNIPRIT 
"Y3 931 MIva DS Yann bian 23m (1, P. 7. 13); 
ed invece della N: DvIy) D'Iso Napin ne fan im 
= Mann. 
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1011. Da jN1 è derivato MIN ecco. Sovente rap- 
presenta il verbo vedere o trovare, ossia esprime 
accorgersi d'una cosa contro quanto da prima im- 
maginavasi: NYIISD MMI DID DE PAIR ID è vide 
ch'era lebbrosa; MX? DIM “Pp53 *M1 e trovò ch'era 
Leà.Dal caldaico 19& (Dan. VII. 2.8. 6. 7. 13) i -Rab- 
bini hanno: formato "Mm nel senso di MIN: IR 9 
Mw D'Y2W 333 (Berachot Capo I.). Le'parlicole {" 
e N3N unile.ai suff, suonano così: ‘99 (fin pausa 
1329) e "20; IM (fem. 337), 30 AMIN (Ger. 18, 3 
nel 2°N3) plur. 2937 (in pausa 1937) e 1237, 033M, DIN, 

1012. *NO quando? NWUR'DDI F9bNO mo N90 7 
(Neem. 2. 6), e colla 2: 7? YAYR'NDI per quan- 
do? Spesso esprime un desiderio ed è quasi inte- 
rjezione: omia 35 FINI] RIIR ND 0h! ipotess io 
una volta ; 1DY FIX) MID ‘Na: 30m NNO DAI. Nello 
stile poetico trovasi due volte ‘ND 3Y seriza ‘verbo, 
e quindi qual. interjezione rappresentante ‘un’intera 
proposizione: *DD 7V'D MARI IND NIm2) 1UDII: sin 
quando pensi di. lasciarmi in tale stato? MINO 
"DO TN ei n'è ben, tempo. I Rabbini lianno adot- 
tatoilsiriaco sAs04] e colla D-sAsoshxo. La comune le- 
zione *DO'X; ‘NONO è spuria, non esserido nè ebraica 
nè caldea. Almeno è certo :ctie negli antichi mano» 
scritti, e nelle più corrette. edizioni’ ‘tella : Parafrasi 
d'Onkelos vedesi puntato ‘N08, e nel Talmud s'in: 
contra ‘assai spesso interamente secondo. la pronun: 
zia. siriaca ND. senza. l’ultima: Jod, la ‘Yuale non 
avrebbe certamente patuto amettersi quando forma- 
to avesse. dittongo. 2/2 
x £013. ND qui: M9n mb ad. Trovasi coll'&: 
7231832 DU NBI (Giob. 38. 11). nbDI NED leg- 
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gesi melte volte in. Ez. 40 e 41 nel senso di dal- 
l'una parte e dall’ altra. È scritto telvolta colla ? 
inn. i 

1014. ‘NO unito all'avverbio igor » 
diventa avverbio interrogativo di luogo: DN Mb'* 
D'yi9. Leggesi nel senso di quali TEX O'YINN mb'R 
M2N3 NIN (Giud. 8. 18) quali erano quegli uo- 
mini? quale n'era l'aspetto, la figura? Questo pas- 
saggio dall'interrogazione di luogo a quella di qua- 
lità è del tutto simile a quello già osservato nella 
voce ‘TN (947). ne 

1015. È assolutamente diversa ù questa la par- 
ticola RIBR 0 TO, sempre senza Jod, la quale non 
è. già. avverbio interrogativo, ma vongiunainno. che 
talora vale dunque, e talvolta è pleonastica o en- 
fatica: WY NNT NIDN j3 DN poiché dunque ell’ è così; 
9% asma NIDN'D chi è dunque? RION VI NO) 
a che dunque si conoscerà? *7D PINI ipa in ‘n 
(Giob. 19. 23) oh potesse mai essermi dato! Que- 
ste due particole ND'N ed NI5°&, le quali sono state 
confuse dai nostri Gram. e commentatori, furono di- 
stinte dallo Sforno in Gen. 27. 33. 

1016. MIN qui coi verbi di motoY'") am 
137) Inv; man "IR NN ORTI: 3 DIN uUDw SER man 
nb: man. ant3 pw; mag nix opntw DAR N°; *D 
man not *np; man map 35 np& div 19; talvolta. deve 
tradursi verso qui: man nia om 95; D'INN MIn 
NAM FPD le freccie sono lungi da te verso qui, 
cioè venendo verso qui. DIT* mo dall'una 
parte e dall’ altra: NIN 81 INI not Nim INR 
nen noeh (Dan. 12. 5). MIN MIT qua e là: 1 
mm man (IT. Re 2. 8); MM nam DI» Dv DnI ma pb, 


(Gios. 8. 20). Trovasi 31 7% nel semplice:senso di 
qui: TAN TY DISKN UR NI(IL Re 8. 7); 77 2IP 
Fr MODINITIN (II. S. 20. 16). Trovasi per sin qui: 
man 77 D'IYDD. Usasi anche per sinora: NIN IY'MII7 
ed in un solo vocabolo nel senso di ancora N3W : 
MIFY DMMANNYN (Ecel. 4. 2), e {7Y: DID dim 
ma ad 13% MER NE (ib. 4. 3), e presso i Rabbini {?7Y. 

1017. NRbN in la: IRA MPNN, e rapporto 
a tempo: MRYNI'IDWN DID in la, in poi. MRI 
al di la, più în la, lungi da: Mbna Dank'nbami 
PERTI (Amos 5.27),D 997 "Iv? mena 37m dino 
(Ger. 22. 19), 93% 11205 meno (Gen. 35. 21). I 
Rabbini dicono 3?°X nel senso di mebni in la, in 
poi sia di luogo che di tempo, e T?R) 7°?°X di quà 
e di là, dall'una parte e dall’ altra. I 

1018 Ddn qui : Dn 3°pN 5R. Vale talvolta a 
tale, atalcondizione: DIA TR'IN *D Î7 MPN" (Giud. 
18. 3); DIN Ip 'anN'am *2 (IT. S. 7. 18). 


1019. DY o MOV La, ivi, vi: DY TNU 130%, "12y) 
MP LODE), 10 SPOT NOD MANNI Ma MISI MP e vi 
metti. Trovasi relativo a tempo nel senso di allora 
(a): TIMO ITMO DU. DUO di la esprime il luogo da 
cui, e trovasi relativo alle cause occasionali da cui 
un effetto è provenuto: N2IY* ]IR MYA DUO (Gen. 
49. 24) dalle sofferte persecuzioni 1131 13997307720" 
egli ne divenne il pastore della casa d' Israel. Se- 
condo il Coccejo DY ridonda nel testo ANN Nya 
SIR DY (Is. 48. 16) come il nostro vi o ciedilte- 


(a) Così già Isach Ben Giath, Rabbino spagnuolo dell’undecimo 
secolo, citato da Abenezra in Deut. 10. 6. i 
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desco da:' io c'era, io esisteva. Questa interpre- 
tazione non è necessaria. Ad ogni modo siffatto DW 
è frequente nell’ ebraismo filosofico del medio evo, 
p. e. Mx DW w'Y che c'è, ch'esiste un Dio. 

1020. 3° ancora sona DPI 7Y N; unito a 
suff., suona: ’29%Y> 771Y (fem. 971Y), 137IY (MITIP), 
237 (Tren. 4. 17 nel Kerè), D9Y; vale più: 
MONDO Fiv ate, NIOY RX ny bara N°. nuovamen- 
te: IN NAM TIY POM, 9 2MDI; lungamente: 
maD pioa: aio, Ty mine by 19. In D'YII Ty 
n3pnI MI DI ed altri simili testi deve sottinten-. 
dersi un verbo: scorreranno ancora 40 giorni, in- 
di ecc. Così in DIVI NI21 TY DA se mancano an- 
cora molti degli anni (del giubileo). 

1021. #1V3 vale mentre, mentre ancora, sot- 
tinteso il verbo essere, o qualche altro verbo: 7IV3 
321 mentre il bambino era ancora vivo; DN 
VIpz DUI NPIY diva DEAN NE DID 'AYID ‘20 
(Amos 4. 7) mentre correvano, ossia durante i 
tre mesi precedenti la messe; N35) TIN N923 TYI 
NAIDX mentre mancava ancora. Trovasi però 73 
per al termine di, ossia dopo ancora: new va 
D'D'. Di 779 hassi col suff. della prima pers. sing. 
(oltre di '371V2) *MD3: ‘7109 ‘9289 MUR mentre 
esisterò, sinchè esisterò. I 

1022. 3IYD usasi coi suff. e vale dacché uno 
esiste: THIN DPI 7) avo, mn Dn 7Y TY D. 

1023. "119 j'& nega l’esistenza d’alcun altro es- 
sere simile a quello di cui si parla: imatn diy N, 
Ty pri FI a, 719 PRI da 198 15, Talvolta va- 
le semplicemente non c'è più, non esiste più: VR 
5 i, 8923 TYP SRI NINA TIP }'R(Ger. 48. 2) 

27* 
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non esiste più .... 932 on I9 1°81 non hanno 
più. . . î Ri | 
1024. 99 vale propriamente per tutto il 
mentre che ossia fin tanto che: 'NOWI ay-h3 19 
MIN 'DDY MIZITN DE: *DRI Miba MII (Giob. 27. 
3, 4) sino a tanto che respirerò non parlerò ini- 
quamente. Allo stesso modo deve intendersi questa 
espressione nel testo: 9NINN *5 INADI ay RITTDY 
*9 "YDI T1V795'5 fawN (II. S.1. 9) dove però l’apo- 
dosi deve supplirsi, il discorso essendo interrotto: 
Imperocchè fin che ho vita. ..... non voglio 
cadere in mano al nemico. > 
Dall’ avverbio 73Y trae origine il verbo 798Y 
e I7ivnn: 33îy? MIDURI DINI, N DMY 771VO 
fa durare, sostiene, T75VNI: NOP UMNI duria- 
mo, ci sosteniamo. _ 
1025. DYWW ancora non: iN 9D ANY DIVI 
DMN (Vedi "W9 e WI Gen. 2. 5 ed Es. 9. 30), 
D'SD NJIN'5 VIN DION. DIWI vale propriamente 
mentre ancora non cioè prima che, innanzi che : 
YOU! DIDI 937 YO. DIWD propriamente da quel 
momento în cui non ancora: D332) RIDI MAP 
N 92'D9 TAN nt dae Die Disp niyp: min DID TO. 
(Aggeo 2. 15) incominciando da questo momento, 
in cuî non si è ancora posta una pietra sull’ altra. 
1026. *7ìR forse, relativo per lo più ad un be- 
ne sperato: MOD MIR ie talvolta anche ad un male 
temuto: 92 IRUN 288, In "8 nopriioy ba may 
ny 03) D'W NOY' (Osea 8. 7) deve sottintendersi 
DRI, ed ‘in esprime il caso raro e desiderato: e 
se per rara fortuna ne fa, la mangiano gli stranieri. 


\ 
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| 4027. "99, voce propria dell’ Ecclesiaste, è pe- 
rò frequente presso i Rabbini: e nella lingua: Siria- 


ca: già: IND 1957 D'NOM NA. Talvolta, come il già 


SAT 


italiano, significa senza dubbio: D'N3” D'Dn 9379 


— Nava dan, Pepona D'NONn no 13509. 


1028. IND molto, grandemente: IND DO mm, 
IND INI. IND IND assaissimo, - moltissimo: matv 
TO IND INT e colla 3: IND IRDI NIN Manat 
"RD 79 propriamente: sino @ quel punto che può 
ben dirsi molto, onninamente, assolutamente: 


IRD 775! NAPIM. Leggesi una volta colla 9: monto. 


Mp7") mona monw 15 (IL P. 16. 14). Così Dr - 
NO 7 aixpn, IND 7V'9NUN N onninamente. Dal 


‘significato di molto 7ND passò a significare esten- 


sione; quindi: il nome ND l'estensione delle forze: 
189999) TPpI" Daan I930-b09; baz im ba opa 
Mb 9997 t/097b398 1234 (II. Re 23. 25), e quindi il 
verbo 1 (in arabo 30 stendere) da cui 0y Tin 
în sì stese sul fanciullo: {IN INDI INy (Abac. 3. 
6) prosternò, distese soito di sè, analogo al seguen- 
te07 DIYI3 MP, e quindi 930 misurare, propria- 
mente sovrapporre un corpo ad un altro per co- 
Noscerne il rapporto, quindi e’ questo verbo e il 
nome derivatone N10 applicansi solamente alle misu- 
re di sovrapposizione, e ‘raramente trovansi (per una 
di quelle inesattezze, da cui nessuna lingua va e- 
ente) applicati a quelle ‘di capacità, p. e. Ton 
103. E quindi finalmente il nome 79; tto, ‘19, 
VINO (Sal. 133. 2) veste lunga che stendesi‘su tutta 
la persona, e rettamente i Talmudisti: NNNW 196 
Ubi} E di PA : ra 
1029. ®& non. Non precede che il futuro: dei 
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verbi, ed è più proprio di chi supplica o consiglia, 
che di chi comanda; nè usasi che rarissimamente, 
e per vezzo poetico nei futuri puramente indicati. 
vi Menia nigyi npUpn, PI590 9 wn da supplica; 
"a MORD Un ai nawn da consiglio. Nelle proibizioni 
netempera l'asprezza dando al comandol’ariadi un 
consiglio salutare: —99 Toyn-bni POR vanta 
— 297 DIbN Dip, Nan Da an boa av vw DA 
pv oa npan). 13 nno ipa Yor, pwn ba ngn, 
Da nivpi ne ivpen la, naxta5 anpunbi. Talo- 
ra accresce importanza al comando, l'imperante mo- 
strandointeressamentonellacosa:9Y 358 37° mowvnba 
damnat p'Iv) Pa» D'DINI IU3 into men 588. Talvolta 
vi si sottintende il verbo: '39 1% "72075 nz de 
IND, YI Dai Di 1999(Amos 5. 14). Sono testi oseuri: 
Din ombPETDR (I. S. 27. 10), Mob nam mn 
(Prov. 12. 28). Trovasi sostantivo in ‘n9n ELY, Dy 
(Giob. 24. 25); MITI. NITIN dA (Vedi 6 41120). 
1030. DA sempre, continuamente, incessante- 
mente: "3 DR TONY: TOR III NIN. Vale tal 
volta quotidianamente; DN 3 MYN1. È sovente pre- 
ceduto da nome costrutto al genitivo: NMXINNINI 
TON (Il.Re 25.30), PDA NY. PON'VINI (Ez. 39.14). 
Invano ì sostenitori dell'origine nominale degli av- 
verbj ebraici pretenderebbero siffatta costruzione es- 
sere prova che Y?DN non fosse propriamente che un 
nome, poichè questa stessa costruzione ha luogo 
con particole, «he non possono assolutamente dirsi 
nomi, avendo la desinenza caratteristica degli av- 
verbj ($ £062). Dicesi però sostantivamente QNM 
(Dan. passim) per antonomasia invece di 7DNN }35p 
antonomasia comunissima presso i Rabbini. 
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CAPO III. 


DEGLI AVVERBJ DERIVATI 


- 1031, Due sono in Ebraico le desinenze ca- 
ratteristiche proprie degli avverbj derivati da altre 
parti del discorso, ma di un uso assai più limitato 
di quello che sia il mente italiano, il ter e le la- 
tino, e l’ws de Greci. | 

1032. È la prima una D, Così da -DY giorno 
fassi DDI' di giorno, .diu, interdiu, da DII resta- 
re immobile DDT immobilmente, da P'I vuoto Dp°) 
vuotamente, a mani vuote, da {N grazia, favo- 
re DIN gratis, gratuitamente, e talvolta ingiustamen- 
te. Così dal verbo 3DX esser vero, certo, costante di- 
cesi MOR certamente, senza dubbio, è vero, since- 
ramente:DY RENNI DIATAE win ab 1309 DIA 
(II. Re 19. 17). Unendosi alla He interrogativa l’A- 
lef prende MP) '3: 7729 born nÙ DIDNN e ciò osser- 
vasi în 378 DIOR ARM non ostante la particola 8 che 
divide la He da DIDR. Sembra egualmente derivata, 
sebbene d’incerta origine, la particola D7AX, e più 
comunemente D'ARI però: 7° NI MIU DIAN (Giob. 2. 
25) Mmvna) vyn De mi D'xt.Così da ‘NB impruden- 
te, non previdente, dicesi DINNO all'improvviso, in- 
aspettatamente. Così da vv, rory dicesi ouv jeri 
l'altro, voce però inseparabile da MINE o Sion: 
DI Miano va ovs Hana prat} papa Dna N° pIIA 
DUM, e si riferisce talvolta, egualmente che ADR 
e INI ad un tempoindeterminato : per l’ addietro :*3 
Di 14 binna *R139.Questiavverbj possono essere pre- 
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ceduti da nomi costrutti algenitivo: Din 99, Dog, 
DI jIx, DIxnD Ma; così presso i Rabbini mo 
Din, Vedi Munk, Journal asiatique, septembre 1850. 
L’M è anche desinenza CIAO in Sanserit (Fi 
, Josseno). 

1033. La seconda badia degli avverbj è N": 
Mm ebraicamente, all ebraica, cioè in ebraico, 
N'OIN in arameo, NINNX per indietro, MIRI. 
midamente; MIU nuovamente. Questa forma è pres 
so i Siri universale a tutti gli avverbj: N29 bene 
da N30 buono,N'8D'INsaggiamente da ND'3N, fayw 
veramente da NY? vero. È unica la “desinenza n 
‘dell’ avverbio nvonip analogo però al caldaico MI 

1034.Sono poiavverbj derrate 
ristica IM e. TIR (da IN o IM) insieme, egualmen: 
fe, totalmente : nb ay “iM' (Sal, 41, 8), 13U!'3 
TMONN insieme, pm 190? ( I. 8.30. 24) equalmen 
te, Ia MININ (Is. 27. 4) totalmente. 

1035. m2y9 (da DIM) in su: NiyD FIN NN 
n7yD avverbio che trovasi în ogni altro logo unito a 
qualche particola affissa, p. e. may: in poi, nhyo) 
inalto,N2Y995 al di sopra; e "talvolta dall'alto, 
dalla parte superiore: noyn9n D'3I1T DDA (Gios. 3. 
43,16), DIDO in alto: Syon D'EYS EN. 

1036. DNA (da NOI discendere) abbasso (1110): 
NOA NY2Î9 DINADI, e più comunemente "Nora (1114): 
nnnp pIs3 fuai. . I 
1 037. non (da? MII) in giù: MUD nun MANIE, 
e col nomi al genitivo: mus divo np quo» (Prov 
45. 24) dal baratro ch 3: n giù, dal baratro pro- 
fondo ; MIDI in giù: MEDANIV OMPY in giù:n00! 
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NODb pv Mingan pinna neba(I, Re19, 30) in 
profondità, e MODO dabbasso, di sotto. 

1038. 2'3D attorno, all’intorno, e 2430 2190 
tutto all'intorno. 

‘ 1039. MAY (da NY tempo) ora, ‘adesso. 

1040. MONO (da MD) presto. | 

4041, NOI e MII) (da NOI viver sicuro) tran- 
quillamente, senza timore, in sicurezza. 

1042. 773 e 7725) solitariamente. 3 

« 1043.DON(daDON e DO finire, mancare)è sostan- 
tivo, e vale nulla: DOX VV (Is. 34. 12) saranno nùl- 
la; ed è avverbio, e vale non c’è più, non c'é al- 
tro: eULkI DX (id. 45. 14) non c' è altro Dio. Coi 
suff. DEN vale non c'è altri che me, non c’èsi- 
milea me: TY DONI IX (Is. 47. 8,10; Sefan. 2.15). 
Egualmente 2MY1 NYP DINI (Deut. 32. 36) né altri 
rimangono în vita, senonchè alcuni rinchiusi, ed 
alcuni abbandonati (trascurati dal nemico). In 
egual senso è da prendersi l’espressione WYY DARI 
3NY DONI (II. Re 14. 26)? Con questo stesso signi- 
ficato di non c'è altro che... DAN usasi qual con- 
giunzione, p. e. DYN 79 15 DON (Num. 13. 29) non c' è 
altro (male) se non che il popolo è fiero, ossia: 
però il popolo è fiero. Quindi DEX ed '3 DAX valgo- 
no però. DONI vale nella mancanza, mancando è 
D'YY DONI (Prov. 26.19) quando mancano le legna; 
iMpn DEI (Giob. 7. 6) mancando il filo. 

1044. 33. Questa Particola deve distinguersi in 
due classi: I }3 da }19 o 22 verbi che hanno. in sè 
l’idea di solidità (j1293, NUM 1351) vale: solidamen- 
te, rettamente, bene: N937]3 NM9î9 3nDIr N03 73, 
DRITY MIR 33 Ni, (IT. Re 7. 9y).II. }2 dal caldaico {13 
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vale: 4) così, în tal quisa: VOIPII ]3 NUP' Ni, 


MIN 13 DI'I3T9, TOY DINI 12 (Is. 63. 14); 2) ciò: 


13VIP'28 “RW (I. S. 23. 17) (valore che questa 
particola ha ne’ composti }3 IM dopo ciò, 12? e 2% 
33 per ciò); 3) altrettanto : {MS DI NIY 353, MA NI 
ImD9 MIN 13, Dna tp 13 NI-ND (I. Re 10.12). 

1045. In 5233 "o "nz 9XII. P. 32. 31) sem- 
bra valere per siriasmo dopo. in seguito, valore che 
ha pure l'}221d' Ester 4. 16. NYN Fon ian j229 
n92N°. L'altro dell'Eccl. 8.10, D'YWI MaI 192 
D'32P sembra valere frattanto. I due 7221 dell'ora - 
zione del Capo d'anno 3923 7N 233, FMI {N 129 si- 
gnificano quindi, ciò essendo, poichè la cosa è 
così. | | 

1046. N39 molto, assai, grandemente, in gran- 
de quantità, e talora troppo: NI9M pis an DR. Nel 


- linguoggio poetico trovasi N39: *9VID 390% NIN 


6 


grandemente, "DI MI Mw N30 abbastanza. 

1047. PI (da PI sottile, magro) solamente 
soltanto. | “a 

1048. MAP (0 ND? GE 105. 106) perché? a 
qual oggetto? a qual pro? Vale anche affinchè 
non: DPI 0I bava pò, par npd Fr CLP. 
23. 16). se I 

1049. Hanno: questo stesso valore more (Cant. 
1. 7) ed MOI x (Dan. 41. 10) rappresentanti il 
caldaico moi»? (Ezra 7. 23), ed il talmudico NDY9. 

1050. NOI e talvolta MII quanti, quante: 

TI'IY DI NOI; molti, tanti D'IY MPI (Zac. 7. 3); 
quante volte: 123703 FNID! NDI; quanto: DINI] 
PONI MDII FINN NOI (Zac. 2. 6); quanto a lungo? 
sinquando? MRI MII, 390 MYWwNND MII (Giob. 
7. 19). è 


! | __ 4537 
1 1051. VINO com'é che? DINI NIDO VID, VITO 
MIDA Syarni. Diversifica da mol in quanto che quel- 
l’avverbio è proprio delle interrogazioni relative al- 
la causa finale, e questo delle: interrogazioni’ cone: 
"templanti la causa efficiente. * 
11052. *35 (da ]D con*7 pleonastico come fa '73 
Ger. 51. 58. Abacuc 2. 13.-Giob. 39.:25) ogni vol- 
ta che, tostoché: 13:*137*10*3 (Ger. 31. 20), 2 
PRIN VITRO (id. 20. 8), I7IND 19 FP937 1003 
(id. 48. 27), MDVIN fa. M33 andy "10 (1.8.1.7); 
OgnimMmvImy ‘10 mem. vana UN ‘70 1OI.Ne' primi 
esemp] ‘19 potrebbe derivarsi dal caldaico'1}Bdopo che 
(Dan. 4. 23. Ezra 4. 23; 5. 12). È tutt’ altra cosa 
npat7p? NIDUN *ID (4063). a dk 


1053. D'ID? (I. Re 6. 29).6 139) (id. 6 


i 17) 

interiormente e presso i Rabbini D)9 81. 
1054. DD (da Dy) essere occulto) sempre, 

e talvolta eternamente (senza ‘termine, e quindi 
cosa mal conosciuta, ciocchè poggia sulla natura 
dell'idea dell'infinito, la quale per noi esser non può 
che negativa e quindi oscura): 771 DAY Ton È 
preceduto da nome al genitivo: D7iY nima, 0xiy ph. 
DI III, così’ D7VAN, D'o7iyn tdove*Nè il costrut- 
to di’, come’7dì'7, e vale quegli che eternamente 
vive. Prende la ©: 99M 19708 DV! Trovasi in 
forma plurale: D'D9Y FINNI MMAR. Riferiscesi tal- 
volta ad una grande antichità: 9DwN DIY man 
(Giob. 22. 15), ‘203 DIVO (Prov. 5. 23), donde 
Div. ‘ana (ib. 22. 28; 23.10), 00 Vip Mimino7p'p'I 
(Is. 51. 91), D'Obiy NNW (Sal. 77. 6), N 093 
D'DP% (Eceles. 1. 10), NIMIDIP_DNWDN DIIY ‘DI 
(Mal. 3. 4), DAY *nba (Sal. 143. 3). Leggesi una 

28 


438 

volta Di>y) (II. P. 33. 7). 0YD vale anche giammai 
relativo al tempo passato, però succeduto dalla ne- 
gativa 8°: MENA ASTA, D'AYDI (Is.64. 3), come 
0719) relativo al tempo avvenire: NIVYKRNI DAYI 
TPPA. 

1055. È sinonimo di DAY l'avverbio 1Y (da 7Y 
sino significante durata, e'quindi durata infinita, 
così presso i Poeti latini usque per semper) che 
spesso vi si unisce per accrescerne l’ energia: av 
17 (is. 45. 17) tufta l'eternità, e trovasi solo, p. 
e. 17 °30, 777, mm). 37 1217. Sembra essere la stes- 
sa voce (alquanto modificata nella vocale) 791: DV 
*Y1-m?0, che da alcuni fassi avverbio sinonimo 
di 07Y e 20%, è più probabilmente un segno mu- 
sicale d’incerto significato. I 
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CAPO IV. 


DEGLI AVVERBJ ACCATTATI 
DA ALTRE.PARTI DEL DISCORSO. 


I 1056, Il maggior numero degli avverbj ebrai- 
ci si fa adoperando avverbialmente altre parti del 
discorso. } 

1057. Quì appartengono: I. sostantivi con pre- 
posizioni affisse: la preposizione 3 affissa a qualsi- 
volglia sostantivo astratto forma un avverbio: 192M9 
“saggiamente, DONI veramente, sinceramente, WMW'DI 
rettamente, MEI duramente, 'P2 ostinatamente, 
Man frettolosamente. Questa 2 prende talvolta con 
sè la Marticolo manna precedentemente, in addietro, 
per lo innanzi, 053, ON9I e ‘DVI segretamente. 

1058. Alcuni avverbj formansi nella stessa gui- 
sa colla ? affissa a’sostantivi: 05) per l'addietro, 
anticamente, come pure avanzando (metaforicamen- 
te nelsenso di migliorando) opposto di INNI retro- 
gradando nel senso di peggiorando : N59) MANI PI 
D'355 (Ger. 7. 24); NNK3 vale pure in avvenire, nei 
tempi posteriori: ÎNx9 NENNA 1Pan (Is. 41. 23), 
INK? PDWI VP (id. 42. 23). CN? dolcemente, 
piano, DPI? quotidianamente, ripetutamente, 
D'Y392 ad ogni istante, continuamente, 72% (da 


725 1042) a parte, separatamente: VONNX MIN, 


337 Diy' ya Ww"nNI 73) My'vî. Questo avverbio 
prende spesso i suff.12734) PIXN NWYX sotto la qual for- 


ma equivale spesso ad un aggettivo: NM 270 NI 


t125 DARA solo, isolato; INYI 1137 NWI egli solo, 


9927 D'INDN NOIR la terra de' soli sacerdoti. Que- 


1) 
e 
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sta ? prende talvolta l’articolo: NI? falsamente 
inutilmente, pa? inutilmente, indarno, 29) in 
grande quantità, “yin quasi, poco mancò : nio 
IUIPDY IV (Is. 63. 18), 0772? quotidianamen 
te, continuamente: 

«- 1059. Formansi degli avverbj colla D: TP30 in 
terrormente, internamente, YMD esternamente, este 
riormente, D'IPD anteriormente, anticamente : 080 
Mw (II. S. 10. 9) davanti e di dietro. 


1060. Altri formansi. colla9: 0423, '83 quasi, lx 


poco ci manca, INNI insieme,. unitamente, tit: 
IMNI 199 mon 2x3 (Is. 65. 25); egualmente: omIY 
DID IMKI ‘(Eccles. 1). 6), Y399 n un istante: 
y373 Dna NIINI. 

1064. Ed altri finalmente colla n Set MOD 
al. di dentra. 

1062. II. sostantivi senza preposizioni: MX pro 
priamente la parte di dietro, avverbialmente în se 
quito, poscia: TY3 PIZI INA (Prov. 24, 27), INN 
INR MUD ANI. “PI mane, avverbialmente domani: 
19 uN Den vw p3. MO domani; composto da 


- Ma D? il giorno dopo. Nel Targum gerosolimitano 


leggesi: N9ND' n09, propriamente consumazione, e- 
sterminio, ‘avverbialmente :- assolutamente, onnine- 
mente: N73 MOY a neanminppraa voy Vv n03 
MID DINA VII VINI: VII NIN'NU 3h Manoni G 


| KI. 9), vm via SPIA 31”) vanità (= 201101 


DWI, propriamente soffio) ‘avverbialmente: inuti 
vara indarno (come masi e 52095): 13 1973 590y IU: 
PpY? falsità; ingiustizia, ‘avverbialmente : ingiusto 
mente, senza motivo: IPY '2'18. E nel numero plur. 


DION cangiamenti, avverbialmente: alternativo» 





ult 


444 
mente, a vicenda : niobn vana D'OR DICY. D'x58 
mercviglie, avv.: meravigliosamente, sorprenden- 
temente :‘D'NID. IMM (Treni I; 9). D'IW'D cose rette, 
avv. rettamente: DIDUN D'IWD 'IN. E coll’ articolo: 
DIM il giorno, questo giorno, avv. oggi: “NK N 
DIM 130282) PI; in ora, in oggi, oggidi: NI Si 


N 2iw dn WI”, D»'A. DINN MID DIN 8:53 oyan 
questa volta, avv.: finalmente (una volta, einmal): . 


‘DIYD DIY DYBTINRI questa finalmente é, DYEN MAY 
Manon mi, n 1952 DDD, DEN NNBN ho pec- 
cato, lo vedo finalmente. 

1063. ’1; al costrutto ’? bisogno, ciò che oc- 
corre, ciò che basta, quindi *723 (Ester 1. 18) ab- 
bastanza: inana #75 quanto basta per la sua ri- 


cupera, INyWI '12 (Deut. 25. 2) quanto basta per 


la sua reità, secondo la gravità della sua colpa; 
no #3 quanto occorre per comperare ‘un agnello, 
Mi2Yn ‘10 più del bisogno; '1'223 70 (Mal. 3. 10) 
sin che più non vi sia bisogno. Coi suffissi: PI 
il tuo bisogno, quanto-basta, D?3 il loro occorrente. 

1064. III. Aggettivi: 230 buono, avv. bene: 
Si new, e seguito dalla 2 comparativa meglio: 
N33 D'EN FIX 20. I Rabbini dicono NP' (ece. co- 
me infine del $). IN? rimanente, sovrabbondante ; 
avv. più, maggiormente: Ip! nivvo 1220 {BM *DY 
HD N; troppo: 99 DIANN RA dI numerosa, 
avv. abbastanza :21'? W, n3 vvIY? 235; basta: 
'M'32 n0Y 3% 29; è per lo più seguito dalla ?: 739 
"8 531 nina ID fi basti, 12/33 DI DI vi ba- 
sti: dopo la % relativa alla persona regge anche la 
D relativa alla cosa: DIVI n'ayn 0997 (I. Re 
12. 28), 09° niayin ban 05072) (Ez. 44. 6). MIUNI 
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prima: MINORI RX! MM, IVD' MIWIKRI NIRINI cose ter- 
ribili,avv. terribilmente : Na 70) DIRI 15 2P quin 
NY cose, parole fiere, avv. fieramente: My Véyi 
ny. Così MI NMWUP e simili. I Rabbini dicono Ng' 
per 2ì8 come in Caldaico BY per 20 avverbial- 
mente, laddove in Ebraico l'aggettivo 20 usasi spes- 
so in luogo di NP', p. e. IND ARA 2Î0 RI D3I 
4065. IV. Infiniti assoluti: 20"1 far bene, avv. 
bene: 20" }ÎND (Deut. 9. 21), IU INI (id. 27. 8), 
on nIxvi (id. 13. 15), ed in Jona nel senso di 
molto: mn 2d”1, senso nel quale trovasi usato 
il caldaico e siriaco 29. DIUN quotidianamente, 
continuamente, ripetutamente (uguale a D'IPI? e 
D'“p9): 197 DIWN (Ger. 7. 13; 35.14), Mw D2UD 
(ib. 25. 4; 29. 19. ecc.), TIM DIWN (id. 11. 17), 
19) DIN (ib. 32. 33), e così probabilmente : 7222 
D'IVN Spa3 Ama ipa YI (Prov. 27. 14), DIVI 
37M mattina e sera, ogni mattina ed ogni sera: 
3IYM DIVI 'NYISN VI(I. S. 17. 17). WD presto. 


E con preposizione affissa NINNI ascosamente, di 
soppiatto (Dan. 10. 7). 

1066. E un verbo finito usato per avverbio la 
voce Sinne 0 Sion geriî, la quale deriva dall’arameo 
ona fu compiuto, il giorno ch'è ora compiuto 
e passato (a). Hannovi oltracciò i verbi avverbiali, 
di cui ai $$ 1350. 1351. | 


(a) Quindi è che sì in Caldaieo che in Siriaco scrivesi con Jod 
finale, la quale in Caldaico si pronunzia, ed in Siriaco si scrive bensì, 
ma non sì fa sentire. 
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_GAPO V. 


| DELLE PREPOSIZIONI. 
4067. N e col fpD: “NA distinguesi in due 
particole di diverso significato, delle quali l'una suo- 
na co’suff. NN, INN ecè., e trovasi anche colla ?: 
snit; e l’altra prende il vm: AR, FAR ecc. NK co' 
suff. ‘pia NN (mase. in pausa, e fem. sempre Nin: 
nel maso. in pausa una volta MINI) INK ( fem. 
ganin) ; ramix, DINE (e raramente DINE), DNiR (anta, 
martin) raramente DIN e DANN e al fem. nni 
‘è segnacaso che precede l’accusativo, e ciò per lo 
più quando il nome è definito coll’ articolo, sia que- 
sto espresso, p. e. TINTA D'OWTNR onÙx N93 
(non .così Dow ar pria ni niwy 012) o taciuto 
per essere il nome costrutto al gen., p. e. IMP? 
gm ‘DI Na, o unito ai suff. come Dai FIN Da 725 
gaX, 0 per essere nome proprio, p. e. NPI NE NIN. 
Ciò sembra provare che il segnacaso DX lungi dal- 
l'essere 71290 è piuttosto VYDD, non usandosi che 
dove l’obbietto del verbo è definito e determinato, 
mentre dove l’azione cada su d'un obbietto inde- 
terminato omettesi I'NX, p. e. MUN IAN amò una 
‘donna, 193099 MPA prese in mano una lancia, 
33m nanni pa prese Pella crema e del latte. I 
Rabbini nel dire che PX è N29D intesero di dare 
qualche valore ad un vocabolo superfluo, e trovan- 
do ché l'NX ha ‘anche il significato di con, dissero 
che anche quand'è segnacaso conserva il valore di 
| associazione ed aggiunta, quindi è N20. Usasi do- 
po ì verbi passivi adoperati impersonalmente, p. @. 
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TITINTDNI MIWDNE IWWI, on fit revenir Moyse et 
Aron, man brachte Moses und Aaronzursck (V.6 
1342. lett. d.). Questa particola trovasi rarissima- 
mente premessa. al nominativo: DIINNI PINA NI 
(1-S. 17. 34), D'DIIN 20) MIAMI (I. Re 6.5), 
NYD TYNE 399 *DYDN (Gios. 22.17), PVVI-VYdR 
(PAMOATITTAA (IL S. 11, 25), IP YR onT5y-ba ne 
DMI (Es. 1. 14), | | TT 

1068. È frequente presso 1 Rabbini 1° Mt ne- 
minativo . nel senso di is -ea id: quis monde ne 
(3 MD DINI NY 055 pra merons; nebv nx 
TIVDN IMI MINI MVON, MaI mise omsbe ma 
ra RD me ni omamebie, qron5 19970 ne 


(I'D 'NDI NPI FIDAO 159990 NNI Moas, mb vv Da 


OMO D'IY nb pate vi MMIDR DIV, DI Mw Na 
(1 1 DI) MIOR D'I3 Nb paw nai NImMD, Così in 
| Ger. 27. 8 ‘TIRINA INI ava NKI. È -più fre- 
quente ancora co’ suff.: Nan 2015 impo Dn me 
TVD III, PA RM 33 PPDW I #05 Ia, nio 
(MI PPITMID) IVI WIR MIN, (77 Po DTA 193 Dmv, 
(3° III T9Y ME NDIIMIRII PID INNI NOR AIRI 
(È NDY)”) DIPD. Chiamano talvolta DIPD NI le parti 
sessuali: fem.: 1983 Men tw mvp vasna viun bi 
pr] N20) DIPD MINI Y30) se dicono 'NîM MIX re- 
lativamente alla seconda persona nelle ‘proposizioni 
oltraggiose 7pt DS NIIMI spa nn 3b mritate, Nom 
03 n, N30) 128 dan veri amet ivi Dipon qs 
CR 23p per 1Y30W e relativamente alta prima nelle 
proposizioni imprecatorie :0 « dolorase: : MPS. ip I 
MII OT PI PINA Wen e tn Pam van 
GTO eni è amaloga. l'espressione serittarale ‘3Y7 
ORIO DEN DAWINO, i pa 


3 } È 
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1069. Leggesi talvolta ' ME riffessivo : D'YMN ww 

DN (Ez. 34. 8) sè stessi. Questa particola potreb- 
be essere derivata da IMR-UN e Y, 

“. 1070. NX co'suff. *MRX INR (mase. in pausa, e 
fem. sempre NN) ahi (fem. ANX) INN DIAR DN 
vale 1) presso, apud, penes : INR VIW nnys pon NY 
presso di te; TM NR? Vv “WI, ciò che avrai. 
presso tuo. fratello, ciò ch' egli avrà del tuo in 
mano, ciò dicuiti sarà debitore; *N8 nPD da ava | 
presso di me, sotto la mia eura. Dicesi figurata- 
5mente tenere presso di sè nel senso di possedere: 
ANN UM NR INDI 210) 32 mentre hai presso di te, 
mentre hai da pagarlo; come pure nel senso di 
conoscere, sapere: DVYY NPI AR VrWo'I (Ts, 
59. 42), Mx-ina P'RD"NII(Giob. 12.3), vv naDD 
NR (ib. 44, 15); 2) Con: ‘915 ing n, con ‘che e- 
sprimesi talvolta l'essere uno in soccorso e soste» 
gno d' altrui: *293X JN& 19 8vh 8 (Gen. 26. 24), 
PR IR D'II 3 dl Re 6. 16). Parlandosi di guer- 
ra, liligio, contesa ‘e simili con usasi per contra: 
Di7D Io ya na momo soy, na Daten 311) NY 
"I, ayuo Daria ne mov ‘di 3) Verso vAR e ud 
Leggesi talvolta *nik nix invere di ‘na qne, p. 6. 
spit man (Gios. 14. 12), NYRD VAR IVRD'IIVI 
onia, 

1071. NED 1) via da: DIbY9 ner 13°. (Gen. 

26. 31), PAX NNO NT 79 (ib. 38. 1), “nen NE 
*PRD (ib. 44. 28); 2) da semplicemente, importan- 
do però sempre implicitamente qualche distaccamen- 
to di cosa da cosa, sia questo maleriale 0 morale, 
p. e. AMY? ND WR ONE (Es. 11. 2) chiedano a' 
loro amici che rilascino loro; ND ngn np 

gs* 
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wn bp; Dent 135 Nan 03 più (Es. 2, 28) da 


percepire (i Sacerdoti) ‘da’ figli d'Israele; DpA 
DI #33 NXD IN TI NY MIVOM MILA (Gen. 23.20) 


im IND RYO 59% ND (Bz. 33.30); DINT PIIm IT DO 
N00 JNND da te proviene. Così colla omissione 
della ‘5 antecedentemente espressa: 1717!) TR bro 


FIN IV DEI per "I Nep:. 

4072, 12 o ’5, di cui fu già ragionato tra le 
particole affisse (295). L’Ebraismo seriore ha oltre 

a 1390 la voce MPT, p. ce. pron) mean 
( (Avad Capo 3. 10); èd ha la locuzione NON VPI, 
non dipende tutto da lui, non dev' essere tutto 
a modo suo, invece di che trovasi nche talora 8° 
sino dan, Nella seconda persona si ha (Chollin “) 


| Por 5 N°. 


1073. 9% e nello stile ii "AR co’ sufi 
rag, pa; Pes vat, ph, sata; paba; ont (poet 


9a), mbe, signifivo: essenzialmente moto 9 dire 
zione, sia che ciò abbia luogo col movimento del 
corpo, 0 col parlare, sospirare, udire, od anche col 
pensiero. Quindi vale:. 

I. a, es'unisceai verbi di andare Tan N33, 0) 


1% may, NI, POW, {INN di voltarsi MD, NYO di 


parlare NP, mam 929, DON e simili, ed ellittico 
mente pata 9997 (Ez. 36. 9) io sto per rivolgere 
la mia attenzione a voi. È opposta alla particola 
19, onde 19° *** 8 da ....a: NIpn ng mp o 


ny9 br nyan. 


II. verso: D'INII na mar bn vv, n mn 


9 VID (Num. 6. 25), DIXON INN 1020 pymn 


(Gen. 37. 36), pps da Tonga ip Dm (Dar 


12. DI 
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(7°. IILeontro:YM Nan a pp oprormi pato) a 
IT%R (Is. 3. 8) e quindi ellitticamente in DI'28 13M) 
(Ez.13. 8), TR 1231 (id. 21. B), DymM Da 1907 (id. 
34. 10), FR '3IN (Ger. 50. 31, e 51. 25) io sto 
| per rivolgermi contro di voi, di te. E 
IV. in, entro, sopra però co’verbi di moto 
mentre co' verbi di quiete usasi 3: NN N° PIA IMI 
(Deut. 23. 25), NTYATNK INN PINITYNI (Es. 28. 21), 
vnn niy nooo" mv57>5*nx1 fini sin (Num. 4.. 
40), Tan vana MID (Giud. 6.120), 13NM°%N tn 
NATI (I. S. 6. 15). i: da 
V. oltre a, unitamente ‘a: N° ANAR-dR MURI 
MPN (Lev. 48. 18), D'DIR V335 RUI (Treni 3.41). 
‘VI. a cagione di: DD mara ‘ARR "(II 
S. 21.1), NOVIT NYN DYINN (I. Re 21. 22). 
monia oa omai mam (ILS. 4, 21). > 
VII. relativamente da: ‘ribvann mo ama 
(id. 1. 27), NIN Mv *5 38 TOyo 929 WM? (I. 
Re 14. 5), TM po'2">n nnt +35 10M (Giud. 24. 
6). bee i 
il 1074. Questa’ particola si prepone ad altre pre- 
posizioni locali, ed esprime il moto o la direzione 
verso il luogo. Così 3 yind significa lo stare fuori 
di, ? {mo x il moto o la direzione verso il fao- 
ri: Dimm mimo pan de. Così 7398 niva ba 
rame ba, man da, va dae, mai ba, may dae. ante. 
Così N > dove deve notarsi che N non è che 
un nome ‘I costrutto al genitivo, da cui formasi 
la preposizione FIN3 relativa alla dimora: F99NI'MIY) 
e 3îN x relativa al moto MENNEAW Fine FIUMI 
1075. Alcune volte questa particola trovasi u- 
sata ad esprimere vicinanza o contiguità od anche 


.» 
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‘ dimora, senza che supponga’ meto: P'903f) 21 
pren Irak 172 TIM, INTO D'aE' DITI I. 
Re 13. 20), (MODI IND LI. S. 5,4), 29M RIO 
m335 miamon (Giud. 6. 39, INR D'IDD D'AWIDI 
Mv (I, S. 17. 3), Misa DIE-5I RI (Ez. 7. 48), 
piISamtR RIM) (Î.. S. 10, 22), 31 NdR D'2Ipy dal 
(Ez. 2. 6),1207 PIMR N MIAVA DIPEN ANTON 12 
nopmonx N20 DE TOY (Deut. 16. 6), ‘19708 72011 
ni9mon ny238 INNO! (Gios. 5. 3). Alcuni di que- 
sti ed altri esempj possono spiegarsi per ellissi °sen- 
za che la particola ‘?% perda la sua essenziale signi- 
| ficazione di moto, Così M2° NEK DIPDAI DN DE +5 
now DY è per MII NIN DW;. IVaR Dipon N23. ha 
RI mR 119 PMIOAR MOI N12 = DIPom I a 199 RENI 
MIDO RIDI NN: Ian da iv dp = IAN a RU 
- DU'IMIPI; DIPON IR IPI3DMIN DIV = TN DIN. 

1076. DY {da cui probabilmente DY aggregato 
di gente) co'suff. '9Y 7T9Y (mase. in pausa e fem, 
‘sempre 72) ecc. DOY e- DODY : nella prima perso- 
na dicesi anche ‘TOY. Vale: | 

. I con nel significato di compagnia e società: 

UPI DY IN? 031, TOY vi; nel senso di insieme a, 
unitamente a: Y©IDY p'ir neon gun. Daxh N°I 
— pn Dy Wan, M22N MIDA DIEPI; nel senso di in 
soccorso di, in sostegno: DIBY i MII '2IN Toy. 
nel senso di contra parlandosi di guerra, contrasto, 
litigio: "RIE! CY Omm. MED Dy Dyn 37179 DIpro 
D'YIODY, INTOY VIN PINTNDI, cui è analogo: '3 
1931 *93"DP NRIN NON17]3 PI N a fronte di nio 
figlio Isucco (V. 15°pN Y'NI pag. 190). 

II. verso: T12Y DY D'Uy Dio, DY DN"N D'7DP 


ya n oy EIA opp 


/ \ 
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VIL presso, appresso: DN DIO! dis DION, 
MOR Dy mv D'D' NYIV, Noy nen Dei avv pNva 
“anto mpo: 05 NUDI ny anrmba tai Dy (II. P. 19.7), 

IV. ugualmente che: D'Um3n DY D'I5PI, VAPR 
2NIaR DY, ON DINA MID Par NI Dan) ina a 19 
trosn (cel. 2. 16). 

‘ Vi durante (significando la coesistenza) er 
WOW DY (Vedi VO'PNYMI p. lia ed in Caldeo 
ID I7T0Y PIV!EI (Dan. 3. 33). I I 

VI. oltre: ID D'nda par, rIn3 ingoni nav Tomi 
È quasi avverbio e vale ed inoltre in D'I'y np' Dy 

(IS. 16. 12; 47. 42). Uniscesi a 3D 0 29% a si- 
gnificare un iolemio secreto pensiero; 537 MAE |) 
‘7993 323) DY che tu non nutra iriternamente uòù 
malvagio pensiero, ale, 195 DY N *MII (Eccl. 4. 
36), *IN TI 23970Pm1, FII700y MODE (I. 
Re 8.17. 18). Così: qa» Oy Ny7 n. -(Peul 8. 9) 
devi intimamente ‘conoscere. 

1077. DVD via da o semplicemente da, baia 
tando come INNI separazione (1) pro» enienza: DYD 33; 
'î DyD NP. | 

- 1078 by (da cui i probabilmente MY) e poeti. 
camente anche *2Y. co'suff. del nome plurale ’2% 
PIV IU (poet. 13%) vv ap arby Ri: w 
Drroy (poet. toy) mby: 
© I. sopra in senso fisico, importando contiguità: 
1939 UNI by 17 3901, e senza importare conligui- 
tà” Ò di sopra di: Y18N 3Y nol Nip ny vDyn 
TI 7: {INN 7Y DOW M232'5, ed in senso mno- 
rale: 19:y pon on quindi alla testa di: MPYUN 
OD me by.39 DY y ver vi (Prov. 28. 15) 
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\ e più di, ‘al di sopra di: TRI 9v 13 To. 
FW 22 Invon no a 

II. presso, appresso: D'ON pyIy n qRiD mexon. 
197 pixhy ong N» Save: nen vby p'inm. vip 
DEDDI DI Tm VATI II (ILS. 15. 4), 

II. attorno: *'9y vn npin (I. S. 25. 16), 
“anto” a-by n73 ani (Ez. 13. 5), "2 imma 
API (Giob. 19. 6), MWWD e DUn?2 (id. 7. 12), 
FpIaIIDY DIIY (Prov. 6.24) 

IV. contro: YDO'ID "IY %Y nima aispo 129 
MD 2 DYTI DIPIY STE MEN DITA 

V. con, insieme a, unitamente a:*399 N3' |d 
D'39 3y De, mas panni isp by. mon van by, 
prean by DISARMO a. 

VI. rapporto a: Py 199 Nk ne by mam 
*9TD, MPNINIE VOPR (Is. 37. 9) 

VII. per, in favore di: 120 Py 252) sonim 
D9'9I n'3y, Fama PON SITR DIR (IL Re 2, 
18) e 

VIII. per, a cagione di: 937 mi ma moby, 
POP? IPN NWNN DN ND Im, 27 DDA 18; da coi 
33 "Y perciò, NO VY perchè? RR 3% a cagione 
che. L'IYX può anche omettersi, p. e: IDY NI y 
ANNA. Così coll infinito adoperato invece del verbo 
finito: *neen 85 Por by = ipa Str by; 23 30 dp 
Ma) Na Onidi Spianata: = ipa nia byr sso aa by. 

IX. secondo, a norma di: "N yy; DIN 
oninw ly Meyonw wa ninw by memo, va 9Y 
aR5: Pa Ip) ae, Man D'ODUDI 2Y 13) NIUNIDDZI. 

X. versa: IND P IR porby mori, — na Moi 
Down by 37: eee 


| XI, oltre: ‘93 by Dv) npn Dry i» mea by 


I 
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nen. anpby ana te, noy: TOA n'y (Num. 
28. 15). ue 
XII. mediante, col mezzo di: onan by NI +3 
DIRO MO 199% MA PITON ui 
XIII tra: DPI 93 12900701920") (Num. 
31.8), open by abba | 
“XIV. significa incumbenza, debito, obbliga- 
sione: *y Tonetto, FIN Dada ty ba nato. 
Py, ioni 11° FIIT2 12 (Ezra 10. 12), N07'201 
pa MEY 77 (II. S. 18. 41). Così nelle preci: 12'7Y 
n5w% 29 è anche avverbio: in alto: ny DPI 9339 
(II. S. 23. 1). | 8 
4079. 545: 1. giù da: 03m Svp Han, apo Tm 
, ma599n DVD; esemplicemente da: "NY MID YOYN 
npprbyp mm M2172 (Ger. 36. 11). . 
II. via da (importante separazione): ‘798" 
ve bye ino 5 UD ONIaR Opi bvo 77. nen 
inve Syo nba: nba (Amos. 7. 11), Svo Avati 
pan 0 | 
II. stando sopra: 949 mnva N° INbvb stan- 
do sul tuo dosso, non ti si logorò addosso: 3292) 
F233 bara nba Nb. bun an ty (Giob. 30. 30), 
nibpnnam) dyo narinyoa nn nyIENII.P.26.19). 
IV. al di sopra di: Y'pI? VD UR D'EN}'av 
Daten ba byp txDa ne cen, ion o'nw vp 17473, 
pw n53 by nDI '5; ed avverbialmente al di sopra: 
bn D'own Da op. SIA 
‘90 sopra, al di sopra di, sempreseguito 
da ?: D'*y9 vy50 ed avverbialmente al di s0- 
pra (1025). I I 
1080. NUMA ($ 1063) co’ suff. del nome plurale 
‘PAD (e poet. '2NNN0 tre volte in II S. 22) TINA 


452 È x 
VENA MANA (ed una volta MINNA Gen. 2.2Î)t"MMN, 
DIPAA, DYANA e DANN, ANN. 
I. sotto: 31 YY2 NAA (una sola volta seguito 
da: "N94 non babe /Cant. 2. 6) 
II nel luogo: D'INdO "39 350 NMA (Gios. 4. 
9), MINNA SUI Sion, Ann vw i57, onnn 124 
ante I) manda. 
III. essendo sotto: TY DON N'VY ‘5 mentre 
eri soggetta a tuo marito, "NN NIN fINI(Ez. 23.5). 
IV. in posto, invece: 73% nam nd”, ban non, 
13 nen Nap? map e nta nona 
V. în cambio, in premio ; nen non INITVIINI, 
Nav NON NY3 PUO, PI NI non, non omni ns? 
DINI (Sefan. 2.°%10). 
» VI. a cagione: FIX MN voy NANA (Prov. 30, 
21), *YOW Nov NI nt NANA (Il. S. 19. 22). 
1081..NADD: I. sotto, al ‘di sotto di per lo più 
ui VPI? NAPO TEN D'RN PI, NONO ODI TER 
ras? si 


vrrt 


II. di sotto a, di sotto al peso di, dalla som- 
missione: D'OEN NAND COW-NN DTINDI, *NRYINI 
D'IYD NI920 NAND DANÈ, N77 NANO DITE YUs 
(I. Re 8, 20), DPMIMA MAND MPI (Osea 4. 42). 

HI. dal luogo: vANPD UR 0p N 

1082. 1% poeticamente anche ’79 coi suff.: *9Y 
TIM: VIY, Ip, DIN, DiP7Y ed una volta DI 7: 
IE DNIE IONI (ILL Re. 9. 18): 

I. sino, sino a (di luogo e di tempo): NY 
TT SIVE 

II. sinchè: DDT IIW"3Y (Gios. 2. 22),919-7 
am 

III presso: DI 937 NI pnbanay, "IN DI 

DITY OR, D'IIPrI fina 19MN VI (Giud. 4. 11), 


SMD DIPITY VIN SIN.(I, 8,-20,37), DIO Sinn. 
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IV. a FIN STIV DIVI TINTO Mp1 DINII. 


* (Gios. 3, 8), 182? a H9 FTY DA MMINT I TIR 
(Giob. 32. 141); *7Y MITNN porgi l'orecchio:a me. 
e. «V. durante, mentre: OTBMONN IY DIP) TIMO 
“(Giud 3. 26), ‘Noe by array mam NOT (Gio-. 
‘na 4. 2), 9275 M 9 (Giob. 4. 18). © 0. 
VI, prima, innanzi: DINO TIRI I) DIM 
TOPINO FIN RI"IV (Gen. 48, 5), DM? 79710 
‘DIVINI (I. S. 44. 24), 9221 IP NOY (Giud. 6. .31) 
prima di domane, ©'DWN N37) (Es. 22. 25). 
VEIL. N° 3% mentre non, cioè innanzi ché DV. 
Oy N° (Prov: 8. 26), quando non aveva fatto, 
‘cioè innanzi che facesse. L’ ebraismo seriore dice: 
nb 19, pie. MODI» ab ay, nonni fan ao Ty 
(Berachot Cap. 3),.{"12".w' 20R' NdW 17 (Maceot 5), 
D'iyn 033 RU 1° espressione ingiustamente cen- 
“surata dal:381 {3 nei Mann 'mpn Ss 28. 
© **** {0 391°***35 vale molte volte da.. 
sino: 2IY IV PI 10. vIY “NI 3Y1 799, ma soventi 
volte perde il suo natural valore, e significa soltanto 
e... 0.0: MINI TY DIRO, MP) TP Io, 20M 
: Pd IR TY PIV: PaPIVI SII MENTITO DIRO 
moray) boo neayi WD (I. S. 45. 3), e. nelle 
proposizioni negative né... . né: 3PY? DI II7A 9 
YI TY DIVO, a 
I ****e.... e, tanto .... quanto: TV. 
FIMID 7Y MIY (Num. 8. 4), ‘7% significato di eternità 
vedi $ 1055. 3 è anche sostantivo significante 
preda: 7V. 198° 9p35. E così 19 TY PIUM TIR 
(Num. 21. 30). Dibon è divenuta nostra preda. 
In questo testo incontrasi la voce 73% in tre sensi: 
4.° preda; 2.° sino; NOI 7; 3° presso: NITP IV. 
29 
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L 1083. #33 (composto della 3 e dell’avverbio 
7°) 08 o pa | 
IL. senza: "VND NOmapoNba (Is. 55, 4), #ba 
MOND MAU (Sal. 17.4), 389, aan moss #b (Is. 
52. 3). | | i 
. II fuori di: mmm ny NU5, abon toh Nba 
‘(Giob. 15. 32). SI | 
III. in guisa che non: DWU2b3 vara dda - 
(Treni 4.14). Talvolta il N° appartiene alla voce 
seguente (vedi $ 1004): ba N33 INIP DA con chi 
tutt'altro è che Dio, non già senza Dio; YON'DYI 
PN 853 1929 (Ger. 2. 11) quasi Dpr N‘ peo. 
1084 #3 (corrotto da N53) senza: TR» 
D'DYY3 mito nya Nb3 ND (Giob, 8. 11), 799 
199131 piXY 31) (Sal. 59.5), N03 3 nba ambo 
(Giob. 31. 39), vWD*3%8 (id. 35. 9). Usasi 
anche avverbialmente, ed equivale a 8": mo DINOX 
MIAIDN #25 MAY (Osea 7. 8), 82! ‘92 NON (Is. 32, 10), 
REM '29 ATTO (id. 14 6), Mopney? "23 MES (Osea 
8. 7), DIP Dow: Ma. ne 
1085. ’222 lo stesso che N‘3 senza MIY NOK 
DYI*2393 IMPINA (Deut. 4. 42). Nel testo 31M 
(NY1'233 (Giob. 36. 42) l'espressione Ny9 ‘922 
vale inopinatamente, repentinamente. | | 
1086. '9291= N55; B9is-r9% apr (Giob. 38.41) 
in mancanza dî viveri, perchè non han viveri; 
n 1995 Wyn (id. 44 25) fatto per non aver paura. 
II, =*93: pi 951 MO MYPI (Is. 5. 14) senza 
limite. sE ia 
1086. bis'?29 I. per mancanza, perchè non: 
IM N95! *220(Deut.9,28), 1910 sa an nivanprg rana 
(Treni 1. 4) non essendovi; ?9 trvevn ‘ap 


Mi 
ah 
a 
ui 


ha 


i 
i) 


ni 
sl 
i 
ni 


Mi 
al 
n 


hi 
no 
7 


1 


nÙ 
gi 
"j 


VT (Giud. 7.14). 


o I 4550 
(Deut. 28. 55) perchè non gli resterebbe null' al- 
tro (propriamente perchè non avrebbe altra cosa 
da serbare per sè). i sa 
11392 senza DUY *230 MNXI MY (Ger. 2. 15) 
Iv 30 MOD INN (id. 9. 40), 1930 12792 NINNI 
22î) (id. 9. 11); DPIy1Is ay 35 ninna 


i 
Li 


2g pro wi bo (Sofonia 3. 6). Cas 

 Trovasi per pleonasmo PR dopo '7230: 30m 
OrzDa DMAppa tra DITA PR M90A (IL Re 4. 
3). È composta da a e no la Voce mo'73: mn 
no'22"by YIN (Giob. 26. 7) sul nulla. 

1087, 3 {poetico contratto da 9). 

- L=Nb vtnx"22 1599 NOX(Sal.10.6),M332 nnvba 
(id. ib. 11), MYI30VI VNDW NWINI (id. 21. 3), pis 
utar53 Da! (Prov. 10.30), 772 UDWDI DIEM 


Si). (id. 24. 23). I 
‘ IL affinchè non: PD UE yMW? Tiy sorrba 
TINN (Sal. 40. 18), YIN IMAP 93 (Is. 14, 21). 
1088. rn33 (da 193 colla 7) di compagine, in 
grazia dei suffissi): 1. senza che, sennon: *D72 
DIRK DIITIK (Gen. 43, 3), e DR 'M75, ITYTIOR ‘N05, 
(Amos 3. 3) 727 D& *n922. (id. ib. 4), e nel senso 
di sennonsè: 3IMMI TOR *NI2(Gen.47.18),3YUTOR 03 


T 


IL non: NNT MO *N23 (I. S. 20. 26) N20 
mo :nva (Is. 14. 6) incessante. i ai al 

II. fuorchè: DY*M NI ‘NYDW N (Gen. 21. 26), 
199) ‘a:*n93 (Es. 22.19), dove è ellissi del verbo: 
1199 ‘ni anta nin Nb anatp ion >x-nba (Num. 11. 
6) (pure ellitticamente per }DM 28 !N22 1'PP jR), 


; Apm: p9 0a 'nb3 (id: 32. 412). In questo sen- | 


so prende i suff. del che però non trovansi che 
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due esempj: 'P73 PN YWIDI (Osca 13. 4), fR" 
qua 8282) | 
__ 1089. *n23% precede i verbi per lo più infili 
nel senso di: 0/0 | 
| 1. di non, o non seguito da gerundio: Pi 
DYINR n2w :nb535 bn nyoa (Es. 8. 23) nontor. 
ni a fare il giuoco di non licenziare il popolo, 
o-non licenziando il popolo: 239 IVUY MIN 92 
ir. meap ‘n25) (Giud. 8. 1) di non invitara: 
nz mha yat439 im vio8 va Dan Dam 
(Ger. 16. 12), 32o* ban 10035 Pons va di non 
mangiare. In INI PIA DAI INR DIN APR (Er 
13. 3) la 5 è ridondante: ed i quali -mon hanno 
avuta alcuna visione. cai I 
II. in-guisa di non, în guisa che non: È 
vntyo “bu nba 12) Pax onN NAVA (Dent, £. 


cè - 000 


° . 


41), ANpIN 'N22? DIIEY INgY inn MIY2 (Es 


ceo s° 


20. 47), INY TI ON ADW MII) DYID I IpIM (60 
23. 14) ca 


III, per non, affine di non: veaRò VM mi) 
(Gen. 38.9); N21 RIS NM *N227 DINA Jp1 (I. le 
19,17). ea 
1090. ‘N25 propriamente per mancanza, è 
cagione che non: N25: *n220 (Num. 14. 16) pe 
mancanza di potere, non ‘potendo, ossia 4 cagie 
ne che non ha potuto; map NV 19372 1 
qnva (Ez. 16. 28). non essendo ancora sazio. 
‘4094, *M73 73 I. innanzi al verbo sino a nor: 
ng i men mara (Num. 21. 85); 
II, innanzi a nome: sino @ che più non et 
sta, vale a dire; finchè esiste: NI DIDE nba") 
ix*pi (Giob. 14. 12) non si desteranno (i morti) 





ine en 


2% ermitan I 


n 
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sinchè dura\îl cielo, vale a dire noti si desteran- 
no giammai. Così da 15; nr mary. DIbv 391 (Sal. 
72. 7), sinchè dura la luna. ©... n 
1092. *1V22 (da 2 e 3%) co’suffissi *793 
Re e n 
CUL senza: TITDN DR DV NI PIP9DI (Gen. 41. 
44) senza -di te, senza dipender da te. 

Il. fuori dì, oltre a: *1922 DON '3 (Is. 45. 


6). È probabilmente la forma assoluta di 1922 la 


voce ‘3923 nei due testi seguenti, senza che la Jod 
vi sia suff. come vuolsi comunemente, ma la voce 
equivale propriamente a TY 87 (739=85 6. 1087 
Ie 1937 6 1082 V.) non più, ment aliro: 
D'IYIN I72N-IVR PI 13y03 (Gen. 14. 24) null'altro 
(ron n50 MPN) fuorchè ecc; DIP DIOR ‘102 


co moé 
® o. 


mos mine (id. 41. 16) non dir altro - (con 
ellissi del verbo, vedi $ 1088 III.) non lodarmi 
ulteriormente: GG O I 
| 1093.193920 I.senza,senza il consenso,"39720N 
ameno nad pannby +nbyn (18.36.10), "772201 
MISpn) DIAID MIN IZIN (Ger. 44. 19). 
IL fuori di, oltre a: TWR '*1Y7230 (Num. 5. 
20), N91 Mx sin 7 an DN 19 IF. S. 22. 32), e 
co'suff. Veio *9 20 RI (Is. 43.11), ‘197209 
DITIN PR (id. 44.06) ia, 
1094. ‘192 (secondo aleuni da. 7) e secondo 
altri.colla 3 radicale) co’suffissi '3Y3 (una - volta 
'97V3 sal. 139.11) 7772 (FIV3) IVI (MIDI) NIVI 
Dv, DIVI 0 Cl 
IL in faccia NyMAIIYI DIPNI W30°N5 (Amos 

9. 10), DA D39Ì5 3Y 21 (Giob. 9. 7), ‘793 MA (Tre. 
ni 3, 7), gia 59 7209 vm Mya DIE PR NOn 
"> (Giob. 1. 10), UE 13 2307, e generalmente 


\ 
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dicesi 19 10 e 773 Nn 330 nel senso di chie- 
dere uno in un luogo: RSM 773 SADNI (II. Re 
4.21),723 TDI TIVI IT NYOMId.4.4),20N0 Sapn 
3n%M 399 (Giud: 3- 22), l’adipe rinchiuse in se 
Ia lama, DAY? *1Y3 mWI3 pIRNM (Giona 2. 7) con 
ellissi del verbo, ‘173 7733 NYI0, 0 
II. per (di luogo): onv 5a 325 3202 pu” 
iî9Mn 3Y9 (Gen. 26. 8), {inn ay23 bans OMM 
(Gios. 2. 15), N23 273 mine bb (IL Re 1. 2); 
mpinno 25 Pax Puo ivan TOA (IL S. 20. 21). 
III, per (di favore): YM 7703 PRSNM (Gen. 
20. 7), 17Y9 922) (Lev. 16), —7Y MM Dun 373 '3 
Dn? ‘193 (Prov. 6. 26) in grazia d’una meretrice 
uno può ridursi all'ultima indigenza. 

—_ IV. dicesi ‘772 iVN nel senso di convertirsi in: 
nio 7023 vo na) Dab, (Is. 32. 14), i castelli e le. 
fortezze sono cangiàte in caverne. Hi 

4095. "2 co’suff. del nome singolare nelle voci 
93*3, P'3.1'2, e con. quelli del nome plurale nelle 
voci Y°2; 19*9°3, DI'*9, DIPYI da '29°2 usitato nel 
dialetto talmudico e.siriaco) tra, fra, sia in senso. 
fisico: MAN O"N3n 13 NIY NYR(Gen. 15. 17). che in 
senso morale: D'MR j°3 DITA NIWDI (Prov. 6. 19). 
Quando nominansi i due termini tra'i quali è una. 
cosa, ripetesi {23 73: 792 PD VIP PI MIN (Gen. 16. 
14); PI ******P93, 01°***** PI da.... a, 0 


- ’ 
semplicemente da:7@M0 A 9RN (I PI9N7 72017 
Da) DD 2, dalla luce all oscurità, da un'acqua 
all'altra, ovvero la luce dall’oscurità, un’ acqua 
dall'altra. Questa preposizione è spesso accompa- 
gnata da ellissi, e specialmente di voci significanti 
differenza o distinzione: Dian (3 VIVI (Is. 2. 4) 
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giudicherà le differenze che nasceranno tra le genti; 
VOI) prix va DIR DAIVI (Mal. 3. 18) vedrete 
la differenza. che passa tra il destino del- giusto 
e quello del malvagio; .} 3 Iv PI ANINIMIO PIP 
y (Lev. 27. 12) distinguendo da bello a brutto; 
m5 vr) 2173 ty Foypa (ILL P. 14. 10) non 
sono appo te due diverse cose, ossia è la stessa 
cosa per te il soccorrere il potente ed il debole. 


‘Così presso i Rabbini: 318 xx naw> w p3 pr 


(VD 51593) 1222 WDI non corre altra differenza. 


È poi -propria del linguaggio rabbinico la locuzione 


}°3*********2 nel significato di tanto... .. quan- 
to, sia che.....0 che: v30'M9Nj'3 D'ba pn 


i (RD DU) D'NDN DIND. 


1096, {20 di mezzo: 30 Ninnon-na DWI 
MONEN (Num. 47. 2); '30 Nm n3 Ne mpg ram 
DU129N MPN Dan (Ez. 37,21), Apm DIRE PID 
(Sal. 104. 12) e dove sono due nomi ripetesi }'39 


apre** <<: PUDI PID NM PID (Ez. 47. 18). 


1097. NP3=p3: D'292N NI WR URN (Ez. 10. 
7), Dna MIU 1D3r ava 3nm0 Mob (Ger. 25. 16). 
NI distinguensi talvolta da }'3 separando due parti. 
una delle quali è poi suddivisa, o è composta d°al- 


- tre parti distinte: FI 193 19°N92999 NON NISMA tra 


\ 


‘not tutti cioè tra noi d'una parte e te dall’altra:'2 


Dni'3 {°20M(Gen.42.23) ira essi e lui. Si ha la for- 


‘ ma assoluta di }?2 in DIIN UN (I. S. 17. 4 e 23) 


l'uomo che si frappone a decidere tra i due po- 


‘poli nemici, e presso i Rabbini D'N'9, che da essi 
‘ usasì avverbialmente, frammezzo. I 


1098, 998 (da v>x Di) co' suff. '9YN ecc. pres- 


‘| 80, appresso: Rsa 32%, manan De, pian ora mem) 
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(Prov. 8. 30). 3YNO d'appresso: ‘tt '17nx np 
(IL Re 3.20) si 
‘ 1099. MX; ‘98 (propriamente la parte di die- 
tro, $ 1062) coi suff. del nome plur. *I18 ece. 
I. dietrò: 19703 MX (Cant. 2. 9), N7719MN1 
TIMMOMI (Is. ‘57. 8). o 
IL dopo: NIgnOI3wm Ina, ne-ne vin ame 
29M, 33 'IMN, UN IMM IX. Usasi frequen- 
‘temente *IMX 32 nel senso di seguire e con cllissi 
del verbo 320: "ME mbond +5 per Davzantont 
PMR non mi sequirono pienamente, fedelmente. 
Così DIVINE VPano 97 MpUn (Deut. 12. 30) per. 
amPana N25 vPINTA. Così dicesi "Mb MM ma 
nel senso di sequire le parti di alcuno: DYN 'SM 
vapy img sen) tabonb nvaa Han me mi (A. 
Re 16, 24), NIMR van nnm 9 (I. S. 12. 
40). I a 
4100.. WIND e MAORD: I. di dietro (Significan- 
do allontanamento): inmba MAND 3031 (Is. 59. 13), 
m anep DIaY 13755 (Num. 14. 43). 
| II. stando dietro, mentre uno è dietro: SMS 
var ni9y (Sal. 78. 71). WIND INUN VINI (Gen. 
19. 26). | i 
III. al di dietro, dalla parte di dietro: In 
DIPINKO (Es. 14, 19), PIMEO MOD Say WNDI (I. 
. Re 10. 19). I | 
IV. dopo, nel tempo posteriore: MW TERI 
3 #99 OMND (Eceles. 1014), 0 
0 1101, NM è IAT co’ suff. *N'm, In, 07 
nnt, fuori di, fuorchè: 1IRNOYASA Nat nia ab 
‘(IE Re 24. 14), Ap nta DIRI DIN NASA (Deut. 
4. 12), DIOR pe nb (18.45. 5). Questa particola 


£ 
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è probabilmente composta da # (IW°%) e 8° colla 
N di compagine come in ‘nb3 (1115) e-vale pro-. 
priamente che non coll’ellissi del verbo essere: N 
ravmoy 93 nb INWI non rimase che non fossela 
plebe, non rimase-alcuna cosa che non fosse plebe. 
111102; 933 co'suff. "133 3792) ecc. I. in faccia, 
innanzi, alla presenza, încontro, rimpetto: 33 
37 29M MOME (Gen. 34. 32), 701 M 12213 UN'Im 
md: (IS. 12. 3), MND 72) MND (Ez. 40. 43)... 
IL contrò: 9933 NIDY! D'IWN (Eccles. 4. 12), 
9333 PIV UM (Giob. 10. 17) col suffisso relativo 
alla persona che è il soggetto della proposizione, 
vale direttamente (propriamente nella linea în fac- 
cià a-sé) 1933 WR-DYN I9YI (Gios. 6. 5), 0y1 SI 
Tiza N MPPA (id. 6. 20), PT) MUR MINER OIDI 
(Amos, 4. 3) uscirete direttamente per le breccie. 
323. usasì per metafora a significare il bene, o il male 
che si prepara ad uno, il bene o il male che lo at- 
tende: T"PDM 13) Dio*3 (Sal. 52. 11), TRI MYVIS9O 
D3'35 (Es. 10.10). Nello stile ‘poetico .leggesi due 
volte 79133 colla N paragogica (Sal. 116.14. 18)... 
1103. 9939 L în faccia: DY DIIHI DINDIK 
FINN DDR (Is, 1, 7) I 
II. contro: 'N 7335) NYY PNI (Prov. 21. 30). 
II. allato, a fianco: TIM? NI'MI (Gen. 33. 
12), 1930 IINI SSW DIN? 13% (L P. 5.41). 
‘© 1104. ‘3335 è frequente presso i Rabbini nel' 
significato di corrispondenza, significato applicabile 
ai due luoghi, ove trovasi nella Scrittura 11333 NY — 
(Gen. 2. 18. 20) corrispondente, adattato a lui. 
1405. 7235 co’suff. col nome ‘senza proposi- 
zione, o colla ‘? lungi da: 91230 7vawo DINO (Sal. 
I Dai 
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10. 5) è tuoi castighi rimangono in alto, lungi 
cioè da lui (confer {N73 F7° MOI N (Is. 26. 11) 
W.. 14 ITMR pag. 3), ‘3335 °D) ‘200 .(Cant. 6. 5), 
IT PIO *31NpI STDY! *Y23 1230 *991 *2N& (Sal.38, 
12), TY 7339 'AW19) (Giona 2. 5), WR? TDI? 
‘709(Prov. 14. 7). — 77339 usasi anche ‘avverbial- 


mente: în distanza: 7330 N) 2WM (Gen, 24. 16). 

1106. N23 in faccia, dirimpetto, innanzi: 
max mod mx sam (I. Re 20, 29), MD mmspncnei 
in 7em (Es. 26.35), M'39 MII JI) W9I'20U (Tre- 
ni 2. 19), WRY39I MI MII ‘3 (Prov. 5, 21) gli 
andamenti dell'uomo stanno innanzi gli occhi di 
Dio, gli sono tutti noti, II PID N23 Nap ni 
(Ger. 47. 16) le mie espressioni ti son note, M23 
MI20N IX 09391 (Giud. 18. 6) la vostra im 
presa sta innanzi a Dio, è da lui sorvegliata e 
«protetta (espressione analoga a D'p'9X 71 N YI 
opposta a STD *993 MINDI. Co’ sùff. hassi INA INI, 
IN? N09) *9 (Ez. 46. 9), e con altre vocali M23 779 
(Is. 57. 2) dove il suff. si riferisce al soggetto del- 
la proposizione nel senso di 1723 ©#R, e la voce vale 
appunto direttamente, rettamente. Così Rascì inter- 
preta 1993. Quindi gli aggettivi 133, MMI cosa 
retta. È ug | a 
1407. NDID I. in faccia: 1N3D MY (Gen. 30. 
38). » 
IL a riguardo di, relativamente a: Inti noi) 
| (Gen. 25. 21), ed avverbialmente: 203? N33) FPY 
(Prov. 4. 25) diriinpetto, in linea retta. 

1108. #37 (il nome D'32 costrutto al genitivo 
colla ? affissa, propriamente alla faccia di) co’ sufî. 
9) ecc. I. in faccia, innanzi, davanti 79MR 370 
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vI2y ant) mino no) impone (Es. 7. 10), 29? 
ammgn nm maman (Is. 36. 7) 

"IL innanzi, avanti, prima: VI MIN? MY 
(Amos 1. 1), înîn 25) (Deut. 33. 4) 

III. a disposizione, in potere, ai comandi di: 

WI FIDI DISD TIA (Gen. 47. 6), "© 103 29M ne 
"29355 MAdR (Deut. 2.36), 109° MIN Nyk M07) 
(Num. 27. 21). sE | I CL 

IV. equivale alla 2: "Y'255 WAN MIK (Gios. 
6. 26), {NNT 1207 IANM(LS, 20, 1), INDA NI INA AR 
‘45 n3 #25 (id. 4. 16) conforme all'espressione 
9 2/18 1320900) (Giob. 43. 24), il verbo }N3 tro- 

vandosi usato nel senso di 270 in 29 - Pe; quam 

D'TIR (Ez. 28. 2), i LE 
‘4409. ‘3925 I. d’innanzi (esprimendo allonta- 
namento): DIVIDD }IYN Oy VD (Es. 14. 49). 

. IL da, via da: DMI *9IN *N93 "9 repo 
(Gen. 16. 8), DIyI5D 192 j2 OM? RP. (Osea 41. 
TILL per timore di: '229 IIIDN'IVI UE IP 
Ymm'aw (Num. 32. 17). Si ue 

IV. dalla presenza di, innanzi a: VIED VM 
rien (Sal. 96. 9) I si 
— V.a cagione, a motivo: P7 WA YM AED (Deut. 
28. 20), MEID ‘180 AYOY ONPYITnRI (Es. 3. 7). 
VI. innanzi all'arrivo, prima che venga: "3 
p"ISD NONA NYIN PD (Is. 57. 1), PD ‘AOII N93 
Fn (Giob. 23. 17). I ; 
1140. 2090 I. da, via da in senso di allon- 
tanamento: MED DID Inno NIY-b3 IRM(ES. 
35. 20). | I 
II. da in senso di provenienza, W33M IVYNI 
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“ Fandog. P. 29, 12),NY tuowo FIoba(sal. 17. 2). 

Ill. dalla presenza di, innanzò a: 73990 17n 
quer 22 (LP. 16. 30). È 

IV. innanzi, prima: 393020 NIN NEK (Eccles. 
1.10.) i #8 |; 
| 4111. N9Y? dal nome inusitato MOBY 0 MY 
della radice DDY, da cui DY e DY, e da cui, seb- 
bene irregolarmente, senza Daghesh M'DY I presso, 
appresso, allato, al fianco; MIYO NYYN Nayv'>(Lev. 
3. 9, innano novi (Es. 28.27), V2y93 390 voi 
inpy? nn (IL S. 16. 13). e 

II. corrispondentemente, analogamente, al pa- 
ri di: INN 'VIp Now) (Es. 38. 418), pin anzo-net 
DnXo Noy') (Ez. 3. 8), May mibmta on oz san 
DIP'AR (IP. 24. 31), DNSxn ney nrnpyò nene Da 
(Eceles. 7. 14) i mali, în “proporzione, in equili- 
- brio col bene. Leggesi una volta MY? (Ez. 45. 7) 
e NY 73 (Eccles. 5. 15), dove aleuni Grammatici 
(vedi nel Lessico Kimchì) suppongono la 3 e la * 
preposizioni affisse quasi NY93; mentre ritenendo 
_ l’antiea divisione delle parole può bene interpretarsi 
Y espressione in conformità della corrispondente cal- 
daica 23p 95: 7° ja Na noy DI in tutte confor. 
 amità colla maniera colla quale è venuto, se ne 
va. Così in Caldeo: m39 NOTPD T3p mari bapba 
(Dan. 6. 11). 0 | 
>. 1412. an presso, appresso, appo, allato, a 
fianco: ROY *33 10 N29p! (Deut. 2. 19), MARMI 
D'NSan “io DYI (Es. 18. 49). MORI. idem: "28 
KANT SAN Va°2N 10% (Es. 34. 3) presso quel monte, 
ame nia rp ION (I. S. 17. 30). 
IL verso, dalla parte: til pIRTHI MIMM 
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“ ppyan vana mananen& (Gios. 22. 41), "io75» 
MI NEISON"2® (Es. 28. 37) dalla parte anteriore, 
npinn nonbn #95 ioba (II. S. 14. 45) verso la 
faccia, in facccia. Gli stessi valori ha Sion, Leg- 
gesi una volta Din (Deut. 1. 1), come pure .una 
volta 219% con & superflua (Neem. 12. 38). Da 
questo bin 0 N10 sembra derivato il nome “abi 
sinistra, quasi parallela alla destra. La destra fu 
poi detta 2° da DN fermezza, e }OX abile arti- 
sta, per l'attitudine .sua al lavoro. è d 
- 1113. #2 I. in mano, in potere, a disposi 
zione: TP3 IPA VD? (Deut,-2. 30) “72 DM MO 
vi (Prov. 18. 21) I 
Il. sotto, sotto il comando, sotto la direzia- 
ne: INIPY3 WOW (II. S. 18. 2), FINDNN 73 
man Pm (Num. 7. 8) ga ei 
III. presso, parlandosi di avere presso di se, 
ossia possedere, e talvolta rappresenta questi stessi 
verbi: 1P3 Y237 NYDI IYR (Gen. 44. 16), NIDI MINO 
N09 pu y29'713 (I. S. 9. 8). mi trovo avere, ed 
in Caldeo 773 'T-3m2% noOMo (Ezra 7. 25) che 
possiedi. | | n i esa 
IV. con (p. e. prender con sé), MID FY3 NP 
(IL. Re 8. 8), PDII"NN} DPI IMP? ADI MVD (Gen. 
43, 15), WIN D'UOW MO T73 NP (Ger. 38. 10). 
V. per mezzo; per l'organo, mediante: TN 
MOD 72 Mm (Lev. 8. 36), 73 DEN 9200 0272 
D'OMON (Ester 4. 12), "DI" 73 731 MIU (Pfov. 
26. 6). Ai è | ui 


4414, ®hy e'7 9% 1 in mano, a (parlan- 
dosi di: consegna): rphy Inv Man (Gen. 42. 37), 
Dan api by vivo obama 17 VEN(1.8.17), 
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22), MaRzan re my amaPm (II. Re 22, 9), DOM 
naxt7pD "ED *T22 jaNpn NOBITAA (ib. 49, 12) 

II. presso: NK by MR DE) (Gios. 15. 46), 
Dry NiyA NINKNI (Giob. 1. 14) I 

III. per mezzo, mediante: 729 UM3 tom'sin 
NTIND 7 OY 019 (Ezra 1. 8), IMP ava: 
(Sal. 63. 11). | 

1115. *D5 propriamente come la bocca di: ‘92 
MIND (Es. 28. 32), ‘PONI *53 (Giob. 30. 18), vale 
per sineddoche (come il latino 0s) come la faccia, 
come l'uspetto di,‘e quindi secondo, giusta: 'D3 
YP 108 1973 (Num. 6. 21), 1N72V ‘93 VR (id. 7. 
5) e co'suff. IR FDI'INFA (Giob. 33. 6) io so- 
no pari a te in forze. 

‘4116. *D? (propriamente della bocca: YNDI 
ning 19) W'DIY (Sal. 141. 7) all'apertura, np? 
(Prov. 8. 3), al taglio IM 97) vale I. seconda, 
a misura, in proporzione di: NIN DIVI 21199 
IMIPD (Lev. 25. 16), War ate +5! (Prov. 12. 8) 
| II. tosto che (propriamente all aparire di) pa 
2RMD SYD Yn NI9YN (Num. 9. 47), 933% 8027 
DINR TP MW Y2Y (Ger. 29. 10). Usasi co’sufî. 
p. e. ina IV jv5) (Lev. 25. 51). 1 Rabbini u- 
sano # ‘9? nel senso di a cagione, a motivo che, 
perchè. 
4117. * ‘5% (propriamente sulla bocca: #3 
| *B°%%2 (Is. 6. 7) sùll’apertura., 90M ‘Edy TY 

(Sal. 133. 2)), vale I. al detto, per l'ordine di: 
AND! 1541 ARI VO (Nun. 27. 21) I 

II. secondo, giusta: TW NW#R IMIAN BM 
(Dent. 17. 11). si 
1118. 155 (la' particola affissa 2 unita ‘alla si 


t 





( 
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laba riempitivat9 derivata da MD), co' suff. 203; Fios | 
quasi, simile, tale: ‘Non UndDI YI (Sal. - 89. 
47), 338109 MIDINDA ATI (Ea. 455), MINO IE 
DMYb9 Inba (id. 9. 18)MIRTDI PROD NEI (Giob. 12. 
3) CO 
Il. appena, tostoché : 29 “MU 1059 (Gen. 19. 
15); *DIJI FI3 NT MIN DI IMBDR *MIDNTOR (Sal 
73.15) se io intraprendessi di narrare le mie di- 
savventure, tosto ecco che i tuoi fedeli figli mè 


direbbero (come gli amici di Giobbe) infedele ed 


empio ‘(sottinteso il verbo 1998'). }2 193 prendesi 
comunemente nel senso di similmente: "}D3 TVIVWI 
IM 79 (Is. 51. 6, ove veggasi il mio commento). 

1119. ‘222 (dal verbo ‘73 rotolare, come il 
nome. 120 cagione. da. 220 girare) co’ suff. 13 
ece. a cagione, a motivo di 3971? MANI 25/9 
pui (Deut. 15. 10). Leggesi alcune volte nella 
Misnà 953 senza la 3, nn 

1120. NITIR 5% co’ suff. ‘nità 3 ecc. I. a ca- 
gione, a motivo di: by DMIIR'YI3 IND 9370 
193 NiTiR (Gen. 21. 41). SR 

II. relativamente a: NoN MIN nianby 1 van 
MPN (id. 26. 32). Leggesi MORI NY nin ba bp r2 
manzo ant NIVD (Ger. 3. 8) probabilmente per. 
nwx-b3 niav 5y *3 a cagione di tutti i torti che 
mi avea fatti. Il nome MIX d’ignota derivazione 
sembra equivalere a 129% o ‘929 da cui 9Y 921% 
(Gen. 12. 17) nam nav 23990 (Ger. 7. 22). Leg- 
gesi N77N senza 53 nel solo vessatissimo testo: IORNI 
13) NUR mono nin mbitan muso nisin-ba #2 (IL 
S. 13. 16), dove alcuni orientalisti vogliono '?* es- 
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sere lezione corrotta da % (cui conserva il para- 
fraste Gionata) èd altri da *, o da amendue ‘que- 
ste particole, come opina Gesenio. Il testo però non 
intendesi niente meglio alterando la comune lezione, 
. la. correzione è quindi fuor di proposito. Viceversa 
-sembra che il testo intendasi comodamente conser- 
vata la lezione massoretica, prendendo la voce R 
qual sostantivo e MT nel senso di 927, egli è un 
nulla questo grande oltraggio di cacciarmi via 
rispetto all’aliro che mi hai fatto. Secondo questa 
interpretazione la voce ‘& unita alla seguente col 
Maccaf dovrebbe venirne staecata, e la voce nnogs 
riferendosi alle voci MNM mann NWI, la voce 
nw dovrebbe avere }*39 anzichè 5pI, e ciò nella 
seguente guisa: (1) nix (2) ba (5) di IENA 
"py PONTI (1) DINSD (3) nem no van MUSA 
(4) MODA. 
4321. MINI infinito del verbo N33 col suff. 
della seconda” persona, propriamente andando tu, u- 
“sasi nel senso di verso: Y"9y Mini MINI (Gen. 
10. 19), D7pn im mob maN3 (id. ib. 30). Trovasi 
anche MINI TY sin verso: NINYIY MIND 170 (I. Re 
18. 45) e senza Ml: NI RD ny (II. S. 5. 25). A 
IN2 equivale N55: non N35 «nn (Num. 34. 8). 
‘4422. 93 (nella guisa che 120 usasi per în- 
ternamente) tra: NIN) MINI MI (Prov. 8. 2), nel 
qual senso questa voce usasi frequentemente in Si. 
riaco. 
Varii nomi usansi oltracciò quasi preposizioni, 
p. e. 3RY premio, mercede (Sal. 19. 12), propria- 
«mente conseguenza, ciò che tien dietro ‘ad altra 
cosa, da 3PY calcagno, usasi qual preposizione, e 





i 


n “ 
# 
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| vale in premio che, sia che si tratti i 100na rali 
1, 12): odi male badi 8. za 


| DELLE CONGIUNZIONI 


412318 Loos mae hne ar mIrwn (Gen. 44. 
19); 

Il. 0 piuttosto 0 per dir meglio : ‘na mn mea 
ny Min DOM (I. S. 29. 3); I 

III. ge poi, chè se: NIN N23 11°, E II te (Es. 
21. 36), MARI na nata "py WDII NUIT - 
730 3WNn (IL S. 18. 413), chè se î0 col rischio 
della mia vita commettessi queste infedeltà (men- | 
ire alcuna cosa non può restar ‘occulta al Re) 
tu resteresti spettatore (della mia punizione); 

IV. forse: ‘nyp 023) 22° 1N%IN (Lev. 26. 41). 
l’o chè in italiano. segue il se o il sia esprimesi 
inebraico coll'DR: NYO M27.397"N (Num. 11... 
23), mm NÙ wi-oa monz'o8 (Es. 19. 13), ed è 
irregolarità nell Eccles. main mon NWI. MN (11. 6), | 
990 ie im DINA VI 99 (id. 2. 19). Sembra inte- 
fiezione (utinam) nel-testo TYD3 pin in (Is. 27. 5). ul 

1494. DRI. se condizionale: 'P99M ‘DI *9n_a 

(Giud. 4. 8). Il se di dubbio o d'i ignoranza ‘ non e- 
sprimesi coll’DR, ma colla: NEWI NW PINA (Num. 
13. 18); nè usasi PON che nel secondo membro pero 
evitare la ripetizione della fi: 3ITON NWI VYDMN (V. 
VI; DO'PN, pag. 94). Sono anomalie ? AMIDO: PIRSI 
(Dan (Cant, 7. 13), 727N303 2IRID U DX INN ND, | 
modno UULILSO: (IL Re 1.2). I Rabbini non fa. 


° 30 


slo 
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cendo mai uso della usano OX nel senso di dub: 
bio o d’ignoranza, nel che peccasi assai -comune- 
mente anche dai moderni versificatori. 
4125. LOS ommettesi frequentemente. Ve- 
di Y"9 ibid. Talvolta omettesi |’ apodosi: 79NY1 
DANA RERTOR (Es. 32. 32) se vuoi perdonare, 
bene. Spiegansi comodamente per ellissi alcuni al- 
tri, DR, che si sono voluti interpretare per utinam, 
p. e: "7TYDONOR INI 33 NTYRI'DY YDY (Sal. 
81. 9) quasi ") yOWR DR Tp' WR NR SUINI 
Il. Quand'anche: MAR DU D'OY PorDE (Sal. 
139. 8), E) DRIDIA MUD IDPA (Ger. 45. 1) 
II, DX **** DN e talvolta DRY °*** DR sia 
000.03 INITDR NED (Deut. 18. 3), DR Mon? 
I3TTDRI 3YDU' (Es. 2. 5), e nelle proposizioni ne- 
gative nè LL..Màè 
I IV. ne' giuramenti vale che non (propriamente 
male avvenga se):*? 9pun or ninomazr> pavo 
(Gen. 21.23). L’imprecazione è più chiaramente ac- 
cennata (ma solo accennata) nella formola frequente 
DN o? no: D'nda ganiop* mb (I. S. 3. 17). Così 
coll’ DX ripetuto nel senso di né:... nè: 'INM 
999 MIDI DIOR NT IR DIRI, 17°? NIDO IDR 
(Ez. 14. 16. 20). a I | 
0 4126. Nella maniera che l’ DR ne’ giuramenti 
nego, TS DR afferma; p. e. DNI39I NWRI NDR 
DI? MEYN }2 3189 (Num. 414. 28) X7 DN in Gen. 
24. 38. ha îl senso di ma; appunto come il lafino 
nisi; se non, che vale. se non, e ma. «Da N? DA, 
ossia dall’edilivalmente caldaico N "8, è contratta 
la partieola rabbinica X?%, che ha ig medesimi 
significati di se non, e ma; p. e. Î?-]' pd PRU 


—— da a US 


| 414 
TOsy PIst RONDINI se non, pone NUDA RI 
diede NIN ma. | 

1127, DON 33: ‘e. DR alA4J xy I. sinchéè * “na % 


| rio 395 (Gen. 24, 19), ha DIN'AITOR SUR 


Onipo (Num. 32, 17) 

II. prima dn 939 *NIITDON 7 (Gen. 24. 
33), NY N° moyoa UR IV TR si ‘3 cid. 
28. 15). 

‘4428, 1°: Ise seguito dal Se messo al sog: 
giuntivo) : DS rst 39M sò (Deut. 32. 29), 99 
MIDI N7) 70 pavo sono ‘1 YOM(Giud.13.23) 

IL 'utinam: 7399 mm Seyow sb (Gen.17.18), 
Da yIR3 NO) (Num. 14. 2). È esempio unico 
now pvt! a (Gen. 50. 15) dove in vece di desi- 
derio esprime timore. — Leggesi anche con pa- 
ragogica: Disp) navpia ai? (Is. 48. 18), 728 NI; 
oyn Dim box (I. S.-14. 30). — 

4199. Nube ari, (da I e nb) senon: saba 53 
MIY MNY”3 VIMONONA, (Gen 43. 10), IN DYI Cri 
NR (Deut. 32. 27). I 

1130. }d che non, di non, perchè non, altri. 
menti: MOW HINE PWNYD FI IBWN (Gen. 24. 6), 
Spyroy SIINO IP IVUN (id. 31 24) amn Nb 
non tb 12 Ivan ND 2390 (id. 3. 3.) Dopo il verbo 


N usasi {5 con ellissi, quasi: faccio questo per- 


chè non avvenga questa altra cosa, ed allora 78° 
equivale all'italiano non vorrei che, non voglio che, 
p. e. PORSI NITIDA PIDITD IDR 13 (Gen. 38. 11), 


Tan yin o INDR *3 (Num. 16. 34), TANTO 


na an onayn atey? 18 onvho (1. S. 13. 19) non 


ae 


vogliamo che ‘gli Ebrei possano farsi ece. Anche 


senza il verbo MON: TY MN2U' 5 MAY! (Gen. 3. 22). 
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Può esser derivato da questa particola il verbo NDR 
(Sal. 88. 16). Il Rabbinico NdY equivalente a }B sem- 
bra accorciato da N0?W, equivalenteal caldaico NI'?9. 

4131 FL ma, però :"8X"N2 N? IN(Gen. 20.42) 

II. solamente: DYBD IN 'MRUN RI NÉ (Es. 10. 
18) e quindi * A 

III. del tutto, onninamente : NOW “RR N*M(Deut. 
16. 15); | 
-- IV. certamente, senza dubbio: MY ANO FR 
(Gen. 44. 28), Y23YMR RIN FDO IR (Giud. 3. 24), 
im sm TRI PR (IS. 16.6); 
—_— W. appena, 3PY? NY! NI? FR PI (Gen. 27. 30). 
. Questa particola nel suo secondo significato si rife- 
risce aleune volte a voci alquanto da essa lontane: 
n mam Dea (Is. 34.14) per MY3V1 N79 an 
DE, MiAX3PI DIR (id. 15) per DW Afp) N97 IR 

1132. PI I.ma, però :MYN x ven D'YARb pi 
927 (Gen. 49. 8); I 

H. solamente: "13 '3t-p?i movDRI (Giob. 1. 
15), e quindi | 

INT. del tutto,onninamente:Y3XV PIUY pi DM 
(Deut. 28. 33), n 

 IV.certamente, senza dubbio : 7129) DATDY PI 
{Deut. 4. 6), ‘INIT& N ‘Inni pi (Giud. 14. 16); 
- VW. fuor che,senon che:NTY vaY pi wi NI 

(953 (IL. Re 17. 18), NORPI "28 NINNI NUR (I. 
Re 22. 16). Riferiscesi talvolta a voci alquanto di- 
scoste: 973° Nb 1a 55 D'D UU! PI (Sal. 32. 6) 
per 3! 8° 198 pi D'27 DI NUW?. Queste due par- 
ticole trovansi per enfatico pleonasmo l'una dopo 
‘T'altra in ‘9 999 NY0278 pi (Num. 42. 2) forse 
solamente, unicamente... .? 
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1133. 03 IL anche: 33 T2M DI'9 (Gen. 35. 
| 87). Dovendo premettersi ad un verbo del quale per 
enfasi aggiungasi l'infinito al finito, la congiunzione 
s'ioterpone e devè quindi considerarsi come se pre- 
codesse il vocabolo precedente: NY Hian-Da HINn 
2202 (Gen.31.15) = Mx b9R 031; 04-03 FUR 1238) 
(id. 46. 4) e eol-nomeinvece dell'infinito: MADYII 
DY3DA MAIS (I. S. 4. 6). Similmente trovasi. tra il 
sostantivo e l'aggettivo: 33MN pix Da "11 (Gen. 20. 
A)=p'i3 #72 DIN. Si trova posposta alla voce cui do- 
vrebbe precedere anche fuori di questi casì, p. e. 
mero brmn& DA INN (id. 29.30) =MYNR 208 DI 
(Veggasi $ 4394). ©. de Ò 
II. persino WI RIU! IMI7DI (Prov. 14. 20) € 
| nelle proposizioni negative nemmeno: TNA Da PR 
' (Sal. 14. 3). > “a 
“IL e; DY3'3903 923192 (Giob. 30. 8). 
IV. usasi per enfatico pleonasmo: 7208 N67 
DIYNWDI (Gen. 27. 45), DIPIW"DI ‘N NIVIA (Prov. 
47. 25 e 20. 14). = Sé È | 
VW. eppure, tuttavia: N7.03 *WYIN NY N22 
#raba (Sal. 129. 2), Mya Nb Dar D'HImI (Ez. 16. 
28), ‘300 219p SRI W' DI) (Rut 3. 12), Anne DAI 
9938 ]7 973" NY (Gen. 45. 14). In Dîun_nx Da 
y91 Ne) D'rir Nav HIP) (Giob. 2. 10) è sottintesa 
una 31: DIA, - 
1434. DM vale talora e difatto: DN 'EDI:IUM 
"AMNORI MIN (Gen. 42. 28), D'9912 MM MIN DAI 
| (id. 38. 24), WI7) MIMIDTON (id. 42. 22). 
1135 D3****Di e talora DI°*°*DI e... 
e, tanto ...: quanto: INYY! NIDI DARTDI (Es. 
12. 31 e triplicata: BUOI MANDI UMRDA (Gen. 
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43. 8) D'WINDY DI 1 DI DI (I. S. 2. 26) ed in 
proposizione negativa né ....... né: N 3PDI 
339997) N° FN3703 133PN (Num. 23. 25). né mali. 
dirlo, nè benedirlo, D*MTDA VADADI (Es. 5. 14), e 
triplicata : qI1xa 023 IND DA DU >vDDI inno DI 
(id. 4. 10). oto e, so 

1136. 9 DI quand’ anche, sebbene: 72X73 DI 
NDIX R'32 (Sal. 23. 4), YOW 38 MIN 329N *2 DI 
(Is. 1. 15) (1) I . I 

4137. A I. anche: D'PIY3 DITARIIUT D'ROIY 
(Deut. 2. 11) e nelle proposizioni negative nè, nen» 
meno : MAY yo ne (Sal. 119; 3), end ne 
NINan VIT 250 NI {IX (Num. 16.-14), 222 NR 
93 ant iv) (Is. 40.24); 
© ".HL seguito da pronome. (espresso o ‘sottinteso) 
significa ed io stesso, e tu stesso ecc. NN MERI'IN 
FIR (Is, 48. 52), DOMDNR PAWD (I. S. 2.7), 
TY ANpo m-by-n8 (Giob. 14. 3) e contro questo 
° stesso tu tieni gli ‘occhi ‘aperti? 

III. usasi per enfatico pleonasmo, e specialmente 
dopo la N interrogativa: YW?TDOY p'1Y NEDMARN(Gen. 
18. 23), ‘9t* 139 MINT QNM (Amos 2. 11), NR 
VII DEU RI (Giob. 34. 17), ‘O2U7D IDA RA 
id. 40. 8) I Aa 

IV eppure e tuttavia: 13995) AMITAR (Sal. 
44,10) | e 

1138. ‘3 AR I, quanto più, quanto meno, mol- . 
to più, molto meno (secondo. che la proposizione 


(1) Comunemente viene ‘riguardata come composta da DI 6 Ul 
; n sé 
voce Data (Gen. 6. 3), la quale forse appartiene piuttosto alla radice 
Da usata nel 9709 cd in Siriaco. Vedi i miei Commentar]. 


= 
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è positiva o negativa): 72 nè m 773 (tam bg 
D'I35 N32? (Prov. 15. 14), IN. ANDU n93) Mara 


“pens 3137723 MR (îd. 17. 7). Talora trovasi o- 


messo il '9: TAPPI "HW AR: POR: NI VI2VA TM 
(Giob. 4. 418. 19), e talora essendovi .il *2 ‘deve în- 
terpretarsi separatamente, rimanendo A col valore 


di ‘2 pe: 3 ne nao) np: si Don intima mn 


Ami mnzan UR (Ez. 15. 5) molto meno quando 

sia stato arso al fuoco. © | n 
<I-c' e anche questo che : p'gaRi MN 3 ANI 

prmzn DR3 (id. 23. 40), 12981 a DITAR TINTI DI 


qan yy b3n (Gen. 3. 1) dove sottintendesi la m in- 


terrogativa: c'è forse anche questo che Dio  v'ab. 
bia vietato? ece. 


4139. 219 se, seguito dal verbo soggiuntivo: 


DOVE D'IU nun AMA, EI (Eccles. 6. 6), o'12y) EI 


119303 ninow'! (Ester 7. 4). nè in altri luoghi tro- 


vasi questa voce nella Serittura, sebbene usitatissi- 
ma presso i Rabbini ed i Siri. Potrebbe essere com- 
posta da DK e e, se, magari. ] Rabbioi ne ‘sano 
il composto rsa 200 ed i Siri SIR. 

“1440, I Rabbini dicono eziandio 8278019098 
congiunzione corrispondente per lo più a N71, pes 
ma snim aboba cad VIVI e talvolta a 9°: RIDIR 
MD NM MN 3 NI MII. La doppia ortografia 
di questa particola rabbinica la quale trovasi termi- 
nata-ora coll’X ora colla Jod proviene dalla parimenti 
doppia ortografia della congiunzione scritturale 29, 
ed è quindi insussistente la opinione di Y°?Y MOD 
(Q°5 î2°20 che in si debba terminare. nina e- 


quivalente a ‘n, ed in Jod quando-equivale a ®?. 


4444. Altra congiunzione rabbibica derivata da 


/ 
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am è vp (da "PR e 1) quand’ anche, sebbene, 
e nelle proposizioni negative nemmeno: &' 19'par 
Din dv a. N20). Di N sono per composte le con- 
giunzioni rabbiniche © '5 5y OR quantunque, seb- 
bene, f2'® by AR ciò nondimeno, con tutto ciò. 
1142 ‘2 I. che (congiunzione): '9 DbR RW 

20 vide Iddio ch'era bene. | 
IL poichè, imperocchè: TN 13 15% dynrra) 
XI (Deut. 23. 8) La 
HI. ma (quando il '3 è preceduto- da nega- 
zione) : D?gn +3 man rie anni onx-Nd (Gen. 45. 


8). — TT 
IV. quando: Op a5bn 5 piabn'a mm (Es. 
3. 21 ss 
c se, se mai: NRDOI'5) Tex DAN vo: NA? 
(Num. 5. 20); "290 nam Dian D'39923)2 Sora 
DIRE RYAN NI (Deut. 7. 47) UO 
VI. dopo che: *233"NR PwWm»3 (Gen. 31- 
37) 060 e 
VII. equivale alla È interrogativa: “it sam 
#39 INDW (II. Re 18.34) i 
VIII. sì (in conferma dell’antecedente) “DR ‘13 
mo: No73 19 IN3 UV (1.8.14.39) A byo bre 
TR7D DIPD MIMSd (Sal. 77.12); din abobiyrs 
TX. anzi: INN MAY '5 85 MORI (I. S. 2. 16) 
| X: in guisa che: *9TIONO"959 n Svionpi» 
METRI DI MARI (Treni 4. 10), JOD NIY9A 
inizi? 59x85 13 FIN (Deut. 14. 24) “* 
XE purchè: *D'3 NOM) Dibg mm +9 (Is: 39, 8) 
XII come: X3'13 (id. 62. 5), PIR'D (id. 
44.38)6 Ti 
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143,9 NO mainò, vibò:*9 #9 nepi-nan (I. 
Re 3. 23). ut a. e 
-1444'9N I forse perché ; *INTIYI AIAR MRIDN 
DIN. (Gen. .:29.:45) a “i 
IL.‘ forse perciò: 3PY! 197 NIPp'an (Gen. 27. 
30) a a 
IIL equivale afla M -interrogativa, e la. voce ‘2 
vi è riempitiva: Rw 0237 Inti nen aipro? +9 (IL 
IV. equivale. al '2'e:la MM. vi è riempitiva : ‘}D 
MW Dm 1993090 mebWN (id. 23. 19) ‘ed in’ 
questo. senso è. molto usato dai poeti del medio evo. 
4445. DR ‘9 I. ha il valore di queste due par- 
Licole: *70N 253:0M MANTON'5 (Treni 3. 32) poi. 
chè se affligge, usa poi clemenza *2 VIN YY FR 
né DAR D'IVDDTON (Ger. 26. 15) che ‘se mi fate 
morire, NAOND DND"OR ‘3 (Treni 5. 22) imperoc- 
ché ci avresti tu forse abborriti?® I 
IL..sennon se Di MITO '3 DM j'X(Gen.28.17) 
IM:ma: PIRA AARON 'd anto nv Iav ab 
(I. Re 48. 18), DIR '7 NEYoon'a non Da N 19 
(Is. 37. 19). | LS ni 
(IV. senza che: YNTON'2 D'UIPR ID Dani n 
0'93 PI (Lev. 22. 6), MITTORS3 nw' 85 movi 
TINM"NN (Is. 55. 10) ea 
V. equivale ad DR, e il '3 è riempitivo: "TM 
Ma pan ata Da) anto 19 ar anto ph 
(IS. 25, 84) 
VI. equivale a ’9, ed DR vi è riempitivo:"DR'9 
Ta *Tay-na nba “Mio NY3 (IL Re. 20. 6) 
VII. nei giuramenti trovasi talvolta DR ridon- 
dante, preceduto da 73: YTMRt *AXITTOR#23 TM (IL 
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Re 5. 20) = *YWRty1Mtn7De, 1519 Rav y30) 
pi73 DIR F'AR2DTOR 15 (Ger. 51. 14), *99REM On 
3790 *atTe Det Spa Dipna DR '3 370n (IL S. 
45. 21), dove la particola DR è ‘9p R7 N23. Intor- 
no a queste e simili costruzioni vedi 99NvD Num. 
44. 20. | 

1446. 72% ma 13 7? NTY qnux mi bax(Gen. 
47. 19) Nell’Ebraismo misnico questa particola è 
talora usata nel senso di È vero, per es. mm mor 
423 (Eruvin 30. retro), 728 {> “ba (ib. 37), MOR 
‘23% 15 (ib. 41). Vedi DINWD Gen. 17. 49, 

4147. 32% (probabilmente da î) 3X ma ecco. 
Secondo Timpio da }2 ‘8 quasi 722 0 3153 DX, se- 
condo Karber per 2N infinito dell'’Y9N di fI2, e 
secondo D2°W9 (Gen. 28. 16) da {3 FX) I. ma, I 
e: TIMOR DAB 12M RIV DI DADA PITON 13% (Sl. 
82. 6. 7) TIME DEVO FaIk MAI PVI proùù MIDA Iata 
(Is. 49. 4) i = 

—_H. senza dubbio, certamente: Dipo3 Mw jIx 
mM (Gen. 28. 16), 1IMIYIIFIN (Es. 2. 14), 
same DI33t" NR su ]IR 093 INIRY om DIa ad 
DIVPrioR (I. Re 41.2). o 
-— 1148.33 dy '3 posciaché: "ay Omay ia yr'3 
DIIIY (Gen. 18. 5), *MP xp ans 3979199 (id. 
19. 8). O va #1: 

__ 41149. JV! (dal verbo MY risporidere, corri- 
spondere) posciachè: *3 DMIDRTA? i (Num. 20. 
12), FI37°70 i (II. Re 22. 19). Regge comune- 
mente un verbo passato. Talvolta ha dopo di sè un 
infinito: TI NITTNR DIII1 ÎP! (Ger. 5. 14) e tal- 
volta eziandio un nome 0 un pronome: vnsyimba i 
(Ez. 5. 9), INT RUTRIN'NI PI IINAY MONI TO]! 


< 
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(Aggeo 1.9). Questa «congiunzione è spesso seguita 
— da IWN 0'2 riempitivi: MIVITTNN MEUY VOENIVI 
(Gen. 22, 16), MY DI8 PN VPI3 IN! (Is. 7. 5), 
Frovasi per enfatico pleonasmo }Y!2ì 3Y!: 10291 1Y 
IND 'DBVII (Lev. 26. 43), DINE IVWN INI INI 
(Ez. 13. 10) e senza la Vau: ANUI MDOW JU'3 IUi 
3309 DIN (id: 36. 3) 
- 1450..3Y0? (da MY, del medesimo verbo, dg. 
cui UV") coi suff. *9YD9, 7IYDI ece, :Precede i nomi, 
e vale: I in grazia, ù riguardo, per. amore. di: 
Ton prob yin (Sali 6. 5), 19Y 100) DU'UN (id. 
106; 8) e. Ue dala a TÉ 
-_. IL a motivo, a cagione» D9IYDI 939! 9IYNI 
Deut. 3. 26), 1299 mim iva mihan ro nate» 
JUSVD (Sal. 48. 12). E precede i verbi futuri ed 
infiniti, e vale? enne I 
IH. affine di, affinchè: mnb309 iniy voi 
(Ba. 1. 11) DMAMenN ND UD? (id. 16. 32) 
(IV. inguisache:DINVO?MVDDI IR IDURI 
IBID (id, 19.9) sE 
V. dicesi frequentemente in ebraico: fa questa 
cosa, affinchè tu consequisca quest altra, per dire: 
fa questa cosa, che così conseguiraî quest’ altra: 
TRI NPIN! 1205 FONTINI FINK 723 (Es. 20. 12). 
Trovasi col passato invece di futuro: "TNR DNINY uo? J 
mondo DITA (Gios. 4. 24). Così forse 'NW 1YD? 
(Es. 10. 1) ch'è senza Jod, potrebbe leggersi 399? 
NY, 1YD? è talvolta seguito da NYN: NIN WR yo 
Timba (Deut. 27. 3). La voce MIYPI del testo» 
mynbn Sy 43 (Prov. 46: 4) non è la particola 
29 ma è il nome 79YD con 3: Dio ha fatto ogni’ 
cosa pel suo oggetto, ed anche il malvagio serve 


- 
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per qualche cosa, cioè serve per punire altri malvagi, 
serve NYI DUI, serve quando Dio ha da mandare 
del male a taluno (analogo a FIN DWID). Il Pa 
dach della sembra essere destinato a maggiormente 
i age tl questo nome dalla congiunzione 
1151. NIYI co'suff. *NIY3 ecc. Equivale a 
O? ne tre primi valori I. 19y=n& n wwaD'3 
Mitan isp nIy3 (I S. 12. 22). 

II TIVI MDTRA MUMN (Gen. 3. 17) 

TIL. 293 PIAN MPI (id. 27. 4), MIY9 nISn 
VIAN SPA (IL S. 10. 3). Trovasi seguito da B| 4 
in IND '295 FI! IVR DIYI (Gen. 27. 10). Leggesi 


colla © nel terzo valore: DIN NIDI N2Y35) 12 (Es. 


20. 47), I9W ER 30 MIL) (IL S. 14. 20), 
Dimwaa a naomi napad (id. 17. 14). I 


| CAPO VIT. 
DELLE INTERIEZIONI © 


| 1152. Espriinono gioja MAM, TIM. Quest'ultima 
è propria di coloro che calcan l'uva: "N° D'Ip'I | 
"DION IPA FNM 7 (Is. 46. 10), e per metafora 
applicasi alla conculcazione ed oppressione che il vin- 
citore fa de’ vinti: My! D'3999 IPN (Ger. 25. 30), 
TP 722 VPI (id. 54. 44). Leggesi anche 9 (Ez.7.7) 
nel senso di 77. 0 
1153. Esprimono dolore: 7X, MA (col dativo): 
DI N (Ez. 30. 2). "i (col dativo e talvolta senza 
la 9): MP rig= mv 09) (Num. 24. 23); VIeAta 
"99M per 7? *in.(Ez, 24. 6,8), e ripetuto: 72 *î8 "ix 


T 


(id. 16. 23), e seguito da .W3; 227 RI%ÎR (Treni 5. 
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16). vin (Sal. 120. 5) colla © della forma fem. ed 
- essenzialmente Y°97D- MIR (Ez. (6. 11; 21. 20), "® 
(col dativo): YMX 37° (Eceles. 10. 16), Men Ton: 
(id. 4. 10) e senza la % nel nome proprio 71223 #8 
(I. S. 4. 21) = N39 MR cioò 33 M73 12 sit. 190 
(Prov. 23. 29) è probabilmente il sostantivo astratto 
di {13% vale a dire indigenza. '?7R: 'AYUTTOR 
#4 (Giob. 10. 15), T'PPRDNI MM 19 * 170 
(Michea 7. 4). Potrebbe essere composto dì ran 
non avvenga a me, lungi da metanta sventura! 
‘confer MI MIvb2 Da eil (Treni 1. 12). *99R 
" significherebbe propriamente: io sono in uno | 
stato, cui ognuno vorrebbe lontano da se. Altri 
vogliono sia del verbo 72% cui suppongono equiva- 
lente a > ululare. È anche interjezione dolorosa, 
che non trovasi che ripetuta, 71: PER nissn-h52 
în in (Amos 5. 16). Leggesi una volta #1: IM D'YP 
* (Ez. 2. 10) che credesi sostantivo, per 713, ma 
più probabilmente è interjezione, da cui poscia 11 
nome ’3, I 
1154. 'M è propriamente segno del vocativo: 
‘mhpn gx i (Zac. 2. 11), e-nell’antico ebraismo è 
ben diversa da "X, mentre questa è per lo più se- 
guita da ?, ed esprime guai a me, a te! laddove 
* è immediatamente seguita da nome, e vale. oh 
“tu, 0 voi: NON "an (Is, 1. 4), DIM 03 AN (id. 
30. 1), "DI YY *n (Nabum 3. 1). Gridavasi nei 
funerali:-*M& ‘N (I. Re 13. 30) ah fratello! non 
‘mai quai a te fratello! QNTX iN (Ger. 22. 18 e 34. 
5) ah Signore! Trovasi senza nome: 203) "if *iN 
DX {RO (Zac. 2. 10) oh! oh! Trovasi seguito da 
verbo: *139 DMAR #N (Is. 1. 24) oh! ch'io voglio 


N 
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prender soddisfazione de’ miei nemicîi, Geremia so. 
lamente ‘ed Ezethiello hanno alcune poche volte u- 
sato "i seguito da 2 o Y nel senso di '8:Dan 
mt" +2 153 (Ger.48.1),ON3pD ny ppi 272 0vIyAn 
fid. 50. 27),D"223N D'NM2IN by stri (Ez. 13.3). 
1435, Sono interjezioni imprecative N3, K38:!3 
deh! in grazia! La prima segue il verbo, la secon- 
da la precede: N3 MPWIN'MNIN (Sal. 118. 25), NK 
| SAPUN PED NI NY (Gen. 50. 17). NI usasi spesso do 
po del futuro, cui dà valore ottativo, p. e. RIN 
AR 1 (Giud. 13. 8), 2918 RI-99N! (Gen. 33, 44) 
Usasi sovente per puro vezzo di lingua, anche sen- 
za valore deprecativo, ed anche senza essere prece 
duta da imperativo, o da futuro, p. e. DY'NNI KY93] 
(Es. 11. 2), 37RIFMN (Treni 5. 16), ‘INFO NIDR 
TYy2 Mm (Gen; 48. 3) toy-b2) RInIaI (Sal. 116. 
14. 18), "QUI NIFIN (Gen. 12. 41). Leggesi aleu- 
ne volte NIN colla 1, p. e. WI MID 728 (Sal 
116. 4). Questa interjezione trovasi sempre segnata 
di due accenti, del quali il primo è necessario on- 
de togliere che il Kamess dell’® seguito da Daghesh 
non divenga chatuf, ed il secondo ‘forse è naturale — 
alla parola, la quale probabilmente deriva da N): il 
Daghesh poi è per acerescere l'intensità dell’ interje- 
zione, o per distinguerla dall’avverbio MIR e talvolta 
MIR dove? le a 
4156. ’3 che Gesenio vuole contratta da '#? 
nel senso del caldeo 323, corrispondente al rabbi: 
nico NYP22, sebbene alcune volte equivalga ad RK 
0. MIVATTA NINOW 1998 13 (Es. 4. 13) pure il 
più delle volte non è propriamente vocabolo depre- 
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cativo, se non se in quanto esprime la domanda 
dell’altrui attenzione :"99%07 nanna IV 991913 
- pie (Gen. 43. 20), at erna yin mp> ‘3172 
(Giud. 6. 45), “Me mva2 nDw muto mmm ‘in vane 12 
(IL. Re 3,47), Nasam Mwum ran "te FEDI MM 
mM JPY (I. S. 1. 26). Non è quindi improbabile l’ o- 
pinione di Coecejo, Gussezio ed altri che '2 stia per 
ellissi del verbo in luogo di '3 XY '2 D'Y (Giob: 
23.. 6) quasi attendi a me, nè vale l’obbiezione dî 
Gesenio che trovasi '2 detto anche quando è più d’uno 
che parla, p. e. 3977, 79 '3°98 ‘2 conciossiachè nella 
stessa guisa che usasi invariabile ’277 invece di 
29387 (come in italiano Messere, ed in francese 
Monsieur) può essersi anche usato ‘3 per 393, la lin- 
gua. avendo perduto di vista la primitiva significa» 
zione del vocabolo. == 1 

1157. Il pronome ’9 adoperasi talvolta -nel si- 
gnificalo di utinam! p. e. 723 U972% 'D (Num. 11. 
4) chi ci darebbe da mangiar carne? cioè potes- 
simo noi mangiar carne! Cosi II. S. 15. 4; 23. 15. 
Sal. 4. 7. ia? = i 

1158. Nel medesimo significato di utinam usa- 
si più spesso la frase {N *D, la quale è seguita I. 
da verbo (ecc. ecc, come al $ 1327). I 

1159, PUN absit! Tolga Iddio! MD! 1DI*N 
bn basta nen pian now ney WR 
mar ivi mpeo bbTOR nm (I. S. 14. 45), 
mon ad msn 5 ans (id. 20. 2). Il più sovente 
regge la ® relativa all'agente, o la © relativa all’a- 
zione: WI 9273 NUYO 7? NUM (Gen. 18. 25) lun- 
gi da te, ovvero, sarebbe cosa indegna di te di 

far simil cosa; YOI9 IM} N'7M (Giob. 34. 10). 
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L'azione trovasi anche retta da DN: DE ); non | 
DINE p'irQ (id. 27. 5). Trovasi talvolta dopo 1?"M 
** “* % un ablativo superfluo relativo all' agente 
stesso, e talora ‘a Dio: 3 990% 190 395 mM (Gio 
22. 29), Mo '9 mM (I. S. 24. 7. e 26, 11). De 
riva dal verbo ‘29M significante indegnità, degrada 
zione, disonore, ed analogo assai al verbo 9°. 
1160. N21 (dal verbo WY dare) or su, or via: 
0193) mipba Man (Gen. 11. 3), VY 072) Mn (il 
ib. 4), PIRNIR ARI MIN (id: 38. 16). Altre volte 
conserva il suo valone verbale, ed allora mutasi in 
12n al plurale, N al fem: D'99 Fran (id. 30.1) 
D'DSN D'YIR 099 I2N (Deut. 1. 13), NMSUIN'N 
(Rut. 3. 15). | È 
- 9161, n2% equivale ad man: }* sana mprimi 
(Gen. 19. 32), p2ITIY DTT MII M9I (Prov. 7. 48) 
Trovasi al plurale 39? senza che la voce lasci de 
sere interjezione: MII 195 MAYI (Gen. 37. 20). 
1162. MINI ve’ ecco: MIU III 133 MI MIRI (Gen. 
27. 27), VINTE DID ANI NKI (Deut, 1. 8) 
DIM DID? INI P9IN (id. 11. 26). x 
‘1163. DI st! zitto: MOWGI vAMmind' on nat 
| (Amos 6. 10), raxTh3 ryDD OM (Abacue 2. 20) 
Leggesi nel plurale 1DR in. Neem. 8. 41. Di questi 
interjezione hassi il verbo (probabilmente da esso 
derivato) in 272 DIM (Num. 13. 30). Potrebbe bea 
essere derivata da DA | interjezione caldaica, siriaca, 
etiopica e rabbinica DN corrispondente a M?Mque 
si: non si parli di tal cosa! Così DIMUION per 
DI?) propriamente: zitto, non si parli di tal co 
sa se vogliamo aver bene, guai a noi se ciò for 
se. Male Michaelis nel lesscio siriaco interprett 
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32 DN parce tibi, nel qual senso era indispensabile 
il dire DM 
1164. *WW co’suffissi del nome plur. FPPYR. 

(£ #IY irregolarmente per FIR) MIWR (per 
MIVN) DIVA felice, beato te, lui, voi! e presso 
i Rabbini *1?X me beato! WRN'IWR (Sal. 1. 1) 
beato colui! MIN 'IWR-9NIA Iwa WA IWA (Sal. 
65. 5) È nome plurale DIP beatitudini. Così 
in Caldeo e Siriaco N92337 *M210 0h! le felicità di 
colui, oh! colui felice. Così i Greci dicevano tris 
macarios (tre volte beato) ed i Latini fer quaterque 
dentus! I o 
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PARTE UT. 
SINTASSI 





CAPO TI. 
DEL NOME E PRIMA DEL SOSTANTIVO 


La lingua ebraica non conosce le moltiplici 
forme che le lingue europee posseggono pegli ag- 
gettivi derivati, come sono in latino le terminazio- 
ni eus, osus, ifer, arius, alis, abilis ecc.: essa 
sì serve quindi assai di frequente dei nudi sostan- 
tivi ad esprimere le proprietà di altri nomi. Essa 
dice non solamente, come l'Italiano ed il Francese, 
nDI de vasi d’ argento per argentii, {Y }Î19X arca 
di legno per lignea, e così ogni dove trattasi della 
materia, di cui aleun corpo è formato, ma essa dice 
ancora ‘15 YY albero di frutto per fruttifero, UR 
0'931 uomo di sangui per sanguinario, e simili; 
lasciando all'intelligenza dell’uditore la cura di sup- 
plire quant’occorre a risolvere il sostantivo in ag- 
gettivo. 

1166. Fra i sostantivi però quelli che RA fre- 
quentemente la lingua ebraica usa in luogo di agget- 
tivi sono i sostantivi astratti (detti dagli antichi 
mipon Ninv siccome quelli che esprimono gli acci- 
denti della sostanza, e dai moderni D'UYpD MDY 
spogliati della sostanza, ossia astratti), p. e 
PIX*2IND bilancie di giustizia per giuste, 2R1 YY 
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legno di tarlatura per tarlato, nonba UR uomo 
di querra per agguerrito, DOX'*WIX uomini di 
verità per veraci, sinceri. Sono da denominarsi s0- 
stantivi astratti qualificativi. | 
167. I sostantivi astratti non hanno sempre 
bisogno d'esser posti al genitivo, ossia d'esser pre- 
ceduti da un nome ‘°9D per essere qualificativi:' 
hanno talvolta questo valore anche posti al nomi- 
nativo, p. e. 9397 MM NOR la cosa fu verità, cioè 
vera, quasi sì dicesse "am mn NOR 991; n2pn "IR? 
io son preghiera, cioè non fo che pregare, quasi 
MIDA U'R, MAN '9D ‘2 essi sono disubbidienza, cioè 
disubbidienti, quasi PID VIN; VII “inn '3 not 
siam jeri, cioè siam di jeri, siam nati jeri, quasi 
bion YI; D'OI IND per MB VR uomo d’impetuo- 
sità, cioè impetuoso. 

1168. La lingua ebraica possiede alcunì nomi, 
i quali hanno del tutto, o quasi del tutto perduto 
l’uffizio di sostantivi astratti, assumendo esclusiva» 
mente o quasi esclusivamente quello di sostantivi 
qualificativi. Così 3Y3N non significa abbominazio- 
ne nel senso astratto di abborrimento, ma sibbene 
cosa abbominata o abbominevole 3YNI 937 (a). E- 
gualmente DIN non vale distruzione, ma cosa con- 
secrata alla distruzione. Così MI3. vale non già 
perdita, ma cosa perduta, 233 vale raramente fur- 
to nel suo senso astratto, e comunemente (come 
talvolta anche il nome furto in italiano) la cosa 


(*) Quindi in INDI OM AMINA da mapin mari 
(Deut. ‘7. 26) il nome nayin benchè di gen. fem., siccome quello che - 
equivale a 3YNI 99, è mento dal sufî. maschile in mba. 
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rubata. Così nora cosa rapita, PYY cosa o dena- 
ro frodato, YYD piccola cosa. Così Vip è talvol. 
ta nome astratto, essendo posto al genitivo, come 
WIP 'VIX gente di santità, cioè gente santa; fre- 
quentemente però sta al nominativo, p. e. NYA WY9Pp 
Da WIP. Wp MM e vale cosa santa. Così NI? è 
nome astratto in NY YDW annunzio di fulsità, 
cioè falso annunzio; ma per lo più equivale a 927 
RIWY cosa falsa, insussistente. I | 
1169. Alcune volte il nome astratto qualifica- 
tivo invece di succedere al nome qualificato, lo pre- 
cede costrutto al genitivo. Così 3771 UM} (Gen. 3. 
24) il fulgore della spada, per la spada di ful- 
gore, ossia la spada fulgida (quindi spiegasi l’ag- 
gettivo fem. NISANDM), DI39P DYI (Ez. 20. 28) la 
irritante loro offerta, *M* 2Î9 (in fine di Ester) 
la moltitudine de*suoi fratelli per 1 numerosi suoi 
fratelli. Così fY/1 RD Fannw Nm (Giob. 36. 46) 
la tranquillità della tua mensa, per la tua men- 
sa di tranquillità, cioè la tranquilla tua mensa, 
quindi l'aggettivo N29 concorda con îN?Y ch’ è ma- 
schile, non con NN) ch'è fem. Così nelle preci l’e- 
spressione Mnawnn 293 hanpn significa, come 08- 
servò l'Heidenheim, degno di numerose lodi. 
‘1170. Oltre al nome W'&, la lingua mette tal- 
volta innanzi ai sostantivi per renderli qualificativi, 
i nomi ?Y3 padrone, possessore, cioè fornito d’al- 
cuna cosa, e }3 figlio, p. e. VW 7Y3 peloso, 
nve'a 5y3 di due tagli, 0539 dY3 aligero, Y2 
D'P cornuto, D'923 vy2 chi ha litigio, n j3 va- 
lente, MO 73 reo ‘di morte, MN }3 (coll infinito 
invece dell’astratto) rev di baltiture, e nello stile 
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poetico il nome D'NO gente, p. e. ameno gente' 
falsa, 3YI'N9 gente affamata, il quale non incon- 
trasi nella prosa, se non se nella locuzione 1200 ‘N09 
gente di picciol numero. 


CAPO II. 
DELL’AGGETTIVO USATO SENZA SOSTANTIVO, 


1174. L'aggettivo usasi talvolta senza sostantivo, 
riferendosi a qualche nome particolare, o al nome 
"universale 329 cosa, cioè I. alcuni vocaboli primi- 
tivamenle aggettivi usansi per una specie d’antono- 
masia senza essere accompagnati dai loro sostantivi, 
cui l’uso della lingua vi sottintende. Così W*28 forte; 
usasi nel significato di forte cavallo, destriero, e 
di robusto bue, toro; D'IMI correnti usasi per a- 
cque, e secondo taluni anche D'Y9 nel testo DEIND 
RNP95°X93 (Sal. 68. 34) che intorbida le correnti 
argentee, cioè le più limpide acque. Così "1? (dal- 
l'arabo 79 forte) potente, nel significato di Dio: 
Così MAM caloroso, è il sole, e MI? bianca, è la 
luna. Così NYDIN romorose, vale strade, piazze. 
romorose. Così i Rabbini dicono j'dN calde, e PNYÎD 
tiepide, ove sottintendesi D'D acque, nie, MyI3N 
ed altri numeri mascolini, ove sottintendesi D'MSD | 
palmi, e ©, Y3NX ed altri fem. sottintenden- 
dovi MYIYN dita (v. NIV fol. 26. retro). 

II. Omettesi il nome universale 121 cosa, met- 
tendo l'aggettivo in gen. fem. Così 123153 {PR 19 
(Sal. 5. 10) per 7123 9229; AR PINNIIN UNA 939 
MUp (Gen. 42. 30) per D'Up D'939; miup, Nivy? 
NA73 iN (Nom, 22. 18) per 5î73 iN jivp 129; maive 


490 

My* per ID 991 e YI 123: Mesa bandì (Abacuc 
1. 16) per N39 999: "NINE NM per IM 197; NRTA 
VID per MD 9393; NIE NOM per MM IIIM A. 

Il gen. fem. sembra riferirsi al sostantivo fem. 
mao. #N0 equivalente in caldaico a 0599. L’ agget- 
tivo trovasi alcune volte in questo senso anche ma- 
scol. p. e. NYYA IY& MM. Così 2Y e YI sono spes- 
so usati quasi sostantivi, in vece di 1210 e NY1. 


CAPO III. 
DELL'ARTICOLO 


n 


1172. L'articolo definito N usasi, come nelle 
altre lingue, quando si parla di un oggetto deter- 
minato, sia per essere antecedentemente nominato, 
o successivamente indicato, o per essere in altra 
guisa già conosciuto. Così D'YINA DUS PN (Gen. 
18. 16) gli uomini suaccennati NY NIN DWIRM 
20 (Num. 14. 36) gli uomini mandati da Mosè, 
3290 il Re, usato dai sudditi per antonomasia, a 
indicare esclusivamente il proprio sovrano, MIN i 
fiume, esprimente in ebraico l'Eufrate, 1Y2N il Si- 
gnore, con cui intendevasi una particolar deità, ]DYN 
. Vavversario, il demonio; DEN (Lev. 24. 11 e 16) 
il nome di Dio. 

1173. L'articolo usasi ancora nei nomi singolari, 
usati in senso generico, per esprimere qualunque. 
individuo di quella classe, p. e. DIM il saggio, cioè, 
ogni saggio; P"IXN il giusto, cioè ogni giusto. Così 
DI? ogni dî, WIN ogni mese, MU? ogni anno, 
WI in ogni generazione, Mew? per ogni cento, 
nIN9 per ogni mille, N2392 per ogni dieci mila 
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(Giudici 20. 10) In quest'ultimo testo i cento, i 
mille, e i dieci mila si riguardano collettivamente 
quasi unità. Così la particola affissa 3, in cui è sot- 
° tintesa la  p. e. MY2 come la colomba, cioè co- 
me ogni colomba (v. YMI 588 pagg. 97. 98). 

Il Ben-zeev (*92Y "? no?N 6 284) distingue 
questa © colla denominazione di nvsnon n dall'al- 
- tra, cui denomina NTYON'A, | 

4174. Lo stile poetico ama scarseggiare l’ arti- 
colo. Così F29NOY' (Sal. 21. 2), 720 727 (id. 45. 
16), 370”D' (id. 61.7), 372 127 (id. 72.1) per 3200. 
Così YIY 59 (id. 72. 47), VOWMND (id. 50. 1), 
UU }N3 (Ger. 31. 33) per YOU. Così {IX NDNI 
(Giob. 35. 11), YON ’3D'2 (id. 38. 4) per TINA. Co. 
sì DI (id. 5. 7; 11. 12. 20. 4) per DINA, I no- 
mi 93% 12m, ban, vixw ed altri, proprii dello stile 
poetico, non hanno mai l’articolo. Ciò è un caldai- 
smo, poichè la lingua aramea non ha articolo pro- 
priamente detto, e la poesia ebraica ama i caldaismi. 

1175. L’articolo indefinito esprimesi in Ebraico: 
I. coll’omissione dell'articolo, p. e. W'N WIRYIDI un 
uomo; e questa è la più usitata maniera, 

II. colla voce INK, p. e. IMRUN I (Giud. 
43. 2; IS. 1.4), ‘IMRA23 MM (I. Re. 20. 43), 
e questa maniera è pochissimo in uso nell’antico E- 
braismo, | 

III. colla voce ‘INX (e nel fem. NNX) seguita 
dal nome messo in plur., p. e. D'p mm IN (Il. S- 
6. 20), D'223N NE (id. 13. 13); N923M NAK (Giob. 
2. 10), invece di che trovasi qualche rara volta IN 
**** 9, p. e. D'APITO MN (II. S. 2. 21). In al- 
cuni rari casi trovasi la # in nomi non determina- 
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ti, p. a. DEI NIN (Gen. 14. 13), "IRMRII (I. S. 
17. 34), UNIN FUIDX (Num. 21. 9). 

1176. L'articolo non ha luogo nei nomi già 
d'altronde determinati, come sono tutti i nomi pro- 
prii di persona, ciltà ecc. Sono eccettuati.alcuni che 
in origine erano semplici appellativi. Così }9?"N pro- 
priamente l’acqua che discende dal monte, 3570 
propriamente il monte bianco, il monte coperto di 
nevi (come il nome Alpi dal greco «Apos bianco) 
MOSN il sito elevato, MIYBN la vedetta. In alcuni 
il primitivo senso appellativo è a noi ignoto, o in- 
certo, come '33, fY21, NNMA. In MEIDN VIY il no- 
me NW39 è da riguardarsi qual patronimico, quasi 
dicesse *WIDA, 

1177. L'articolo non ha luogo parimenti nei 
riomi costrutti al genitivo, p. e. 7RIW' 23 i figli 
d'Israel. I luoghi ove incontrasi l’articolo in paro- 
la costrutta al genitivo, p. e. MPN JINNM (Gios. 3. 
14), 377 DNIYA (Es. 39. 17), INI "RN (Gen. 
31, 13), MUR FI20N (Is. 36, 8) fox mato bman (Gen. 
24. 67) spiegansi col supporvi l’ellissi di un secon- 
do nome senz'articolo, quasi si dicesse 198 }192n 
AP9I99, NOK 320 30; locuzione che non è senza 
esempio nella scrittura, avendosi N7YN 13Y7/D j3UDN 
(Es. 38. 21) DAR (PI IpIN (Sal. 133. 2). In Ez. 7. 7 
mp 04) 215p il mio codice ha la He di D*M non. 
puntata, e l'antecedente Tevir rende anche probabile 
doversi leggere 01np DI. I | È 

1478. Quando un nome costrutto al genitivo 
richiegga l’articolo, questo passa al nome susseguente, 
se esso n’è capace, p. e. 9DI a vasi d’argento, 
mOan'29 i vasi d'argento, ROMID NZIx gente da 
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guerra, MONTDN WIR la gente da guerra. Egual: 
mente quando i nomi costrutti sono due o più (6 
1196) l'articolo si appone all'ultimo nome cui si 
appoggiano, p. e. 1959 733 NYIYYI) NOIA (Lev. 43, 
59) la legge della piaga della lebbra del panno 
di lana. Lo stesso accade della # vocativa, p. e. 
D'DIM WR NY NY (II, S. 16. 7) o tu, uomo sangui- 
nario. In t:917% 59% (id. 1. 19) o gloria d’I- 
srael, DIUNY NIN (Treni 2. 13)0 figlia di Gero- 
solima, la 9 vocativa fu preposta al nome costruito, 
-a cagione del seguente nome proprio che non la tol- 
lererebbe. 

1179. Gli aggettivi patronimici derivati da no- 
mi composti (p. e. DN 9, Da n'a, NP'9N) pren. 
dono l’articolo nella loro seconda parte, p. e. N'2 
"DITO "Nm Da, mm aa a 

1180. L'articolo non ha luogo parimenti nei 
nomi uniti a pronomi possessivi: L’ Ebreo dice senz’. 
articolo *3£D come il Tedesco ed il Francese, non 
come il Greco e l'Italiano. Le eccezioni a questa 
regola sono rare, p. e. "onan (Gios. 7. 21), YXNM 
(id. 8. 33), NINA (II. Re 15. 16), AINNIII (Is, 
24. 2), mynh (1150). Non sono però da annoverar- 
si (come fa Gesenio Lehrg. p. 658) tra le anomalie 
i participii, p. e. 379: AMN9DN. ‘II0YDI, mentre qui 
il pronome non è già possessivo, ma obbiettivo, e 
queste voci equivalgono a: JNÎ8 MIYDn, ININ NIN 
INN SOPDA. 

1181. L'aggettivo prende l'articolo ogni volta 
he il precedente sostantivo lo ha, p. e. M2873N vyn 
HD 2ivn “NA, Eccettuasi il caso, che l'aggettivo sia 
i predicato della proposizione, p. e. 1279) NAM vyn, 
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= nn D'WI.N, e secondo Mendelssohn {38 
man ‘by 242. (Gen. 29. 2). E anomalo "NN DN) 
nwan nbayn (II. S. 6. 3). L'aggettivo che precede 
il sostantivo, non riceve l'articolo, quell’aggettivo 
formando sempre il predicato, ‘p. e. YINN N è 
buono il paese. L'aggettivo predicato riceve l'arti. 
colo quando l'intenzione principale di chi parla è 
di far conoscere che un dato attributo appartiene 
piuttosto ad uno che ad un altro soggetto, p. e. 
D'YWIN'DYI'INI PINO (Es. 9. 27),il Signore é il 
giusto, ed io ed il mio popolo siamo è colpevoli. 
In generale la © negli aggettivi può risolversi in che 
è: Ma1aN VYD la città che è grande, PM il 
Signore è quegli che è giusto. 

1182 L'aggettivo non suol prender l'articolo . 
quando il precedente sostantivo non lo ha, a meno, 
che il medesimo sostantivo non trovisi (per esser 
costrutto al genitivo, o accompagnato da qualche 
suffisso) incapace d’articolo, p. e. D'I0pn '398 ‘930; 
(IL. Re 18. 24) D'IIUN "TONDI, MPINN JN. Sono a 
nomalie "SW DY (Gen. 4. 31), 'P'IWN DI' (id. 2.3 
ed Es. 20. 410), D°M230 DIM (Sal. 104. 18) N30 
nobwn (Ger. 38. 14), Mim N23 (I. S. 19. 22) 
Ove l’aggettivo sia un participio, può senz’anomalit 
ricever l'articolo, senza che l’abbia il precedente s0- 
stantivo, poichè allora la © equivale al che è: così 
D'y7anon 0'39Y (I. S. 25. 10) MAMI NI Sal.62.4) 


“CAPO IV. 
DELL’APPOSIZIONE 


1183. Apposizioni comuni alle altre lingue 500 
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p. e, 19 TON dl Re (denominato) Davide, 99M 
mo9w il Re Salomone, 17Y 3 mio figlio Esau. 
Così MMM M725 Sent NAVD (Ger. 3. 11) l’ostina- 
ta. (denominata) Israel, l’infedele (denominata) 
Giudea. È : 

1184. Apposizioni proprie dell’ Ebraico sono p. . 
e. MON DIOR (Prov. 22. 24) che equivale ad D'IDN 
NOR DI NW o NOR 1929 DI IN; D'OI) D'II9 (Zace. 
13:10) 9A DO AR 090 DINI a ro 
così O'hw DM? (Es. 24. 5), NIVIN 1" (Sal. 60. 5), 
TN} DID (Is. 30. 20). Così NIN2Y MN, ed NinIy D'nibR 
per NINIX NWI NUR 3, cioè che equivale alle schie- 
re celesti, che possiede tutt‘ poteri, che î gentili 
supponevano divisi tra î diversi astri che adora- 
vano. 

1185. Sono parimenti apposizioni proprie della 
lingua ebraica: I. quella, per cui i nomi esprimenti 
| Misura o pesò unisconsi ai nomi seguenti, senz’ es- 
sere costrutti al genitivo, p. e. D'IDV MO'N (Rut. 2, 
47), NIbNND (IL. Re 7. 1), N03 D'IPI (id. 5. 23), 
IU NON (id. 4. 2), si | 

II. quelle delle espressioni }3% D'WD (Es. 28. 
47) numi ombxo (I. P. 15. 19), Mr DN (IT. Re 
3, 4) D'D “A3ON (Gen. 6.17), WNW VYN (Est. 3.13). 


CAPO V. 
DELLA RIPETIZIONE DEL MEDESIMO NOME 


1186. La ripetizione d’un nome usasi a signi- 


ION NANI (Gen. 14. 10) D'IDN DNIDN (Es. 8. 10) 
D93 93 (II, Re 3. 16) D'NI D'IIDA (Joel 3. 14) 
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II. distribuzione, p. e, 3X 3%) men NuD (Num. 17. 
17) una verga per ogni trib, Così coi numeri p. 
e. DIP DIE, NYIY NYIW (Gen. 7) 

III. ogni, ciascheduno, p. e- 1927 979 9IY (id. 
32. 17) W&W, DI DI, MIW FW, Na 43 (IL Re 47. 
29), p9) pd? (I P. 9. 27), e con affissa al se- 
‘condo nome DI O”, "N N, MIDI MID, DYI DI 
(Ester 3. 42), Y1 YY, (Ezra 10. 14). È poi dell'E- 
. braismo seriore l’aggiungere la voce 9 al nome che 
si ripete; p. e. MIDI MI*IN"253 (Ester 3. 14), ‘222 
MU) MY (id. 9. 21) ciocchè è comunissimo presso 
i Rabbini. | 

1187. Colla 1 affissa al secondo, il nome ripe- 
tuto esprime talvolta diversità, doppiezza, p. e. 
T3R0 Ja MORI MON (Deut. 25. 13. 14) 27) 233 
(Sal. 12. 3), 32139859 (I. P. 12. 38) 

1188. La ripetizione ha talvolta valore inten- 
sivo, p. e. YYIX NINA NINMMD (Giud. 5. 22) pel 
forte galoppare. Così cogli aggettivi: pioy pioy 
(Eccles. 7. 24) MIIpa oa ya VI (Prov. 20. 14). 
E poi frequente la ripetizione nel parlare appassio- 
nato, ed esprime l'intensità dell’affetto. Così "89 
NERA (IL Re 4. 19), 'VD'’YD (Ger. 4. 19) DI wav 
'95 ‘395 (II S. 18. 23) tutti esprimenti J’intensità 
del dolore. È pure intensiva la ripetizioue in più 
SMP PIX (Deut. 16. 20) il giusto, sempre il giu- 
sto, ed in 728 7712 7172 (id.2.27) per la pubblica 
strada, sempre per la pubblica strada. La ripeli- 
zione TDID 700 (Is. 28. 46) vale a mio avviso: 
fondamento degno di questo nome, un fondamento 
degno d'esser chiamato fondamento. 

1189. La ripetizione è frequente nelle chiamate, 
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p. e. Omar ona» Spy Spy men men, "a Url: 
(Sal. 22. 2) n 

1190. Il nome trovasi sino a tre volte ripetuto 
con valore intensivo in ©17p VITp VITp (Is. 6. 3), 
map'on my MY MY (Ez. 24. 32); con valore asse- 
verativo in N97 'N baspuin bamon ban (Ger. 7. 4) e 
nel vocativo appassionato "9927 'YDW TIR TIS TT 
(id. 22. 29). I | | 

4191. Il nome che si ripete con valore inten- 
sivo si pone talvolta in due forme alquanto diverse, 
in grazia della varietà, p. e. My PUD (Is. 3. 
4) M&WDI MENW (Giob. 30. 3. e 38. 27) NPISDI MIS 
(Nahum. 2. 11) MOWDI NONW (Ez. 6. 14). 

| 1192. Trovasi ripetizione con diversità di nu- 
mero, p. e. Nam Dm (Giud. 5. 30) una donna 
(per sineddoche la parte caratteristica pel tutto) an- 
zi due, ovvero anzi più donne; D?NTDN IN (ib. 
15. 17) uno anzi più mucchi (ove non si voglia 
con alcuni critici leggere D'MO0 NON gli ammue- 
chiat). 

1193. Ripetonsi talvolta più parole coi signifi- 
cati del 6 4186.IL.1IL, p. e. INNI D'DII VW D'DI3 VY 
(Is. 6.2) PIP mt 19711 (id. 28. 10. 
9) me tab mob Inv N°735 meo (Num. 17. 21), 
s399' nun Dia NIUN DI'I (Lev. 24. 8), MO9Y 
Dpa: moby MaI IndI INNN Mpa D'IPUD D'Y2I 
MAI NPI Tnen Mpa D'IPED (Es. 25. 33), 129 
TOSI VPI MOD DITE Av Tan VIpI DNA DITA 


(id. 26. 21), e trovansi ripetute 3 volte le 5 parole 
MIvD D'IpD Av NNA INDI (id. 25. 35). 


—_ 
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CAPO VI. 
DEL GENITIVO 


1194. Il genitivo esprimesi talvolta senza la 
forma cortrutta: I. mediante * * * * E; UN che ap- 
partiene a .... P e. vani NN INFN (Gen. 29. 
9) PIV WR INIÒ (id. 47. 4) x npem nipeom 
orso 370) (id. 40. 1 e 5), TI17 208 DMI (I. 
 P. 11. 10) Mobwt wa DYUN MY (Cant. 1.1) 

I II. mediante la sola È, p. e. N77 015, NIbA 
men), pipa) m2on, D'Iî'na) man (Sal. 123. 4) il 
disprezzo dei superbi, VW" MImNNA (II Re 
5. 9). I 

4495. Due, tre ed anche quattro voci costrutte 
al genitivo possono immediatamente succedersi, di 
cui ciascheduna è subordinata alla seguente, p. e. 
YINITOY "WN912%) (Giob. 12. 24) 733 NY y23 NON 
"MEN (Lev. 13. 59). 

1196. Due o più nomi egualmente subordinati 
ad un terzo e costruiti al genitivo non possono suc- 
cedersi, ma il nome che li determina deve mettersi 
dopo del primo, aggiungendo al secondo un suffisso, 
che lo riferisca al nome determinante, p. e. ’2207 
vIn3) ato) MIN (Ger. 1. 18) in vece di 19705 
Mm *In5 "tz. Sono anomalie NROM W39 Ma "ma 
(Giob. 20. 17), M NEW NY1 MI (Is. 11. 2). 

4197. Trovasi nondimeno nello stile poetico 
qualche parola frammezzata tra il nome retto ed il 
| reggente, p. e. NIN IN'I'I UO (Is. 19. 8) per 

MRI MIN 'POUD, DI PINI VII (Giob. 15. 40) 
per VINO D'D' #23, ny. xun-n3 (Osea 14. 3) per 
Run piy 55. | si 


- 
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1198, Sebbene i nomi proprii non ammettano 
IN*DD trovasi D'IMI DIN Aram dei due fiumi, cioè 
Mesopotamia, MAY ON NI Betlemme della Giu- 
dea, MY 11°. È più regolare }17Y7 NYK MODI (L 
Re 47:19). | SI 

1199. Il regime (MO) non -usasi esclusiva- 
mente ad esprimere il genitivo; esso può indicare 
qualunque siasi rapporto esistente tra due nomi, dei 
quali il secondo serva a determinare il primo. Così 
dicesi 937 '33 DON (Giud. 9. 24) la violenza com- 
messa contro i figli di Ierubaal, DIO NpY? (Gen. 
18. 20) il clamore che si alza contro Sodoma, 
- D'IVRN MII (Lev. 26. 45) l'alleanza. fatta cogli 
antichi, MI 7YÎ0 (I. S. 20. 35) il luogo concerta» 
to con Davide, DN? NON (id. 16. 20) un asino 
carico di pane. I | 

1200. Usasi molte volte il regime, dove in al- 
tre lingue userebbesi l’ apposizione, p. e. Nd WI 
D'DWN Y'PI (lo strato detto cielo), DINN WIN (I. 
Re 40. 15), 20192 *33 'WI8 D'YID VW 122 PW: 
D'YII33: DINI NVINI (Ger. 14, 17), yna nanI 
(Is. 37. 22). Così MNIIN "MOR per Ninar Dna 
($ 1184). | I 

:4201 L'aggettivo è di frequente costrutto al 
genitivo innanzi ad un sostantivo c he lo determina, 
p. e. 237 131 D'BI PI (Sal. 24. 4) per YDI NOR 
93 12301 nYp3, ITD'OMid.119.1) perD'DN DIITIOR 
D'NEY NOD (Is. 6. 5) per MRDUYNOW IUN, 229071 
(Prov. 6. 32) per TON 195 MUR. Così D'IY}3? (Gen. 
49, 12), RIV MYp, DÎ' MYP (Giob. 30. 25), INA Daf. 

4202. Trovasi talvolta un nome costrutto se- 
guito da un nome con preposizione (affissa o sepa- 
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rata) ciocchè suol-dai gràm. riguardarsi siccome un 
misto di due diverse costruzioni, p. e. 1723 'p'a00 
(Is. 5. 14), ‘misto di 9P9'D'IVO e “pa3 D'otven 
Così DIS +ame (id. 56. 10), N23" d8 MP (i 
14. 19), ‘rby "9701 pImbY *3U* (Giud. 6. 10) 
- 29PD MPN (Ger. 23. 23), DIbD AN'DI (Az. 13.2) 
7330 IM (Lev. 13, 2) 

La lingua ha adottato per Rai di metter sem- 
pre la voce INN in forma costrutta, quand'è segui 
ta dalla D. Egualmente il nome dÎpD usasi sempre 
in forma eostrutta, quand’è seguito da NN 0%, p. 
e. UNI cipoo (Lev. 4. 1.24), D90h D'bniny ope 
| (Eccles. 1. 7). 

Senza ricorrere ad un noia di due costruzio 
ni, potrebbe dirsi la forma costrutta, siccome la più 
breve, essere la primitiva (come diffatti essa è sem 
pre più vicina alla forma caldaica e siriaca), e la 
forma più breve essersi usata quando il nome era 
| strettamente unito al susseguente fosse questo 0 

non fosse accompagnato da preposizione, ed essersi 
- usata la forma allungata, dove il nome era in certo 
© modo isolato, e senza stretta unione con altro nome 

1203. I nomi in iT- trovansi spesso nello stile 
poetico in forma costrutta non voluta dal senso, ma 
allora la N deve riguardarsi appartenente alla for- 
ma poetica MN, Così NY NIIN (Is. 33. 6) per 
MNDIN, 339) nua (id. 35. 2). Sovente tali nomi han: 
no Kamess invece di Padach, p. e. 130 MY (Sal 
60. 13). 

1204. Incontrasi alcune volte un nome ia for- 
ma costrutta succeduto da un verbo, dove la for- 
— ma costrutta fa le veci della voce MIX. Così MP 
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MI MN (Is. 29, 1) = NT MNIUR Map, maori teroa 


ink (Lev. 14, 46) - ink 'vion ngx Dom 5, piba 


DAR 3I39MNM (I. S. 25.15) = DARI TE oa 
UN'y OYN) NiD'3, (Sal. 90. 15) TVTIPRI ZA NY. 
Così col verbo preceduto da N: N17 N not (Sal. 
84° 6) ='IYT NI IU8 not. n 


CAPO VII. 
DELL’ACCUSATIVO 


— 1205, I nomi trovansi frequentemente usati a 
guisa d’accusativi, senza che ne abbiano il valore, 
nei quali casi deve sottintendersi qualche preposizio- 
ne, p. e. 99398 Mn (I. Re 15.23) per 17329, mbna 
in: Str3 NN (Gen. 17. 25) per N25, RDIN pi 
Fao Dax (id. 41. 40) per ND33, POP DINO YND 
(Deut. 33. 11) per D'INDI 0 D'IND 97, NR man 
ma saba (Sal. 3. 8) per N20) UNI JO Nam 
(Gen. 3. 15.) per UNW SY. Così 'Y TN DI 6 
(Treni 3. 48) il mio occhio si scioglie in rivi di 
acqua, Dn mid nivazmi (Joel 4. 18) le colline si 
scioglieranno in latte, YIY DIN INIW (Gen. 1. 20) 
brulichi l'acqua di un brulicame My, NYpNxs 
(Is. 4. 30) qual terebinto caduto del suo foglia- 
me, cioè di cui è caduto il fogliame,N}28 nazin Yyn 
(Amos. 5. 3) la città che esce in mille, cioè da 
cui escono mille abitanti (gli abitanti chiamansi 
YYN VD 'NYI Gen. 34. 24). 

1206. Il segno dell’accusativo NN ha luogo do- 
po ì nomi, quando questi sono verbali, e derivati 
da verbi attivi, p. e. INK NYI (Is. 11.9) ve 
TUUDNK (Abacue, 3. 13), DONE Onda nannva 
| 32 
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MAYA) (Amos. 4. 11), Siete: sape in nana 
(Osca 3. 1), ‘na ONRY MMI (Is. 29. 13). 


CAPO VIII. 
DEI GRADI DI COMPARAZIONE 


1207. Il PR esprimesi colla ©, la quale | 
può aver luogo anche dopo il verbo, ove questo sia 
qualitativo ($ 340) ed abbia quindi implicitamente. 
in sè un aggettivo, p. e. 390 79138 (Gen. 41. 40) 
ch'equivale ad 399 1973 mat, Così DYN-220 MaI 
(1. S. 10, 23), 1399 nos (Gen. 26. 16)-b20 DINI 
DI&N (I. Re 5. 41). 

‘1208. Il superlativo relativo esprimesi: 

I. coll’articolo seguito dal nome della specie, o del 
corpo,cui l'individuo appartiene con 3 affissa, p. e. ND'T 
D'W32 (Cant. 1. 18). La 2 lascia il Padach se il no- 
me non ammetta articolo, p. e. YY3N nun: dn 
3% N°353 (Giud. 6. 15). Ove gli altri individui sono 
antecedentemente mentovati, può omettersi la 3, p: 
e. popo Ni 77) (I. S. 17. 14) I 

‘II. ponendo l’aggettivo in regime eol nome della 
, specie, o del corpo, cui l'individuo appartiene, p. e. 
DIN ‘D3 (Prov. 15. 20) il più stolto tra gli uo- 
mini, DIN *9P9N (Is. 29, 19), NM {MD (id. 35. D 
DN3'Y93 (Ez. 7. 24), 12 15P (IL P. 21. 47). 
nome può essere rappresentato da un pronome, ì 
e. D3vp-7y) 03720 (Giona. 3. 5), DIV) pan» DINO 
MIDO (Michea 7. 4). 

1209. Il superlativo assoluto esprimesi : 

I. coll’avverbio T8D 

II. coll’ aggiunta del nome di Dio, o -del cielo, 
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p. e. D'ni mita (Giona. 3. 3), Mms nea 

D'IW(Deut.1.28).Così'M "295 PY-2I (Gen. 10. 9). 

1210. Il sostantivo stesso trovasi al superlativo, 

nel qual caso fa d’ uopo sottintendere l' opportuno agget- 

tivo, ciò che ha luogo ponendosi ilsostantivo in regime: 

I. col sostantivo medesimo, che vien ripe- 

tuto, ma in numero plur. p. e. D'73Y 799 (Gen, 

D. 25) infimo schiavo, D'IYN'DW il più alto cielo, 

_D'YUN PW nobilissimo cantico, DIV '*Y bellissi- 
mi addobbi, 

II. con alcuno dei nomi di Dio, p. e. 8 '99) 

. (Sal. 36. 7), 1A (id. 80. 11), "XY (id. 104. 


16), î Nam>w (Cant. 8. 6). 


CAPO IX. 
DELL'UNIONE DELL’AGGETTIVO COL SOSTANTIVO 


1211. L'aggettivo concorda generalmente col 
sostantivo in numero ed in genere. Tuttavia alcuni 
nomi, che hanno la terminazione plur., senz'averne 
il valore, ammettono l’aggettivo singolare, p. e. pmba 
p'3* (Sal. 7. 10), MWUPDIIN (Is. 19. 4). Trovasi 
nondimeno DPI D'TIMR (I. S. 47. 26), D'YTp DIbR 
(Gios. 24. 19). | 

1212. I nomi collettivi, sebbene di forma sing., 
ammettono spesso l’aggettivo plurale, p. e. ’971 
Daan (Osea 11. 7), N37 MITI {NN ADI (Gen. 


00900 
ne 


30,39) M223 Dikom my: 932 (Ger. 28. 4), 13 

D'wip D73 NYA (Num. 16. 3). 
1213. Siffatte costruzioni, dette ad sensum, 

sono frequentissime in ebraico, tanto rapporto al nu- 


mero che al genere, Così DINE D'yran nistopn03 
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(I. S. 50. 18) dove il participio posto in genere © 
maschile si riferisce ai popoli abitanti quei regni. 

1214. I nomi di genere comune ammettono 
diversità di genere anche in due aggettivi consecu- 
tivi, p. e. pim nana mo (I. Re 19. 11). 

1215. L'aggettivo si pospone sempre al sostan- 
tivo, p. e. 17173 YY, D'p'iX D'WIX, p'ir Ra meno 
che il sostantivo non formi il soggetto della propo- 
sizione, e l'aggettivo siane il predicato, nel qual caso 
sottintendesi il verbo essere, o uno dei pronomi 
personali RIN, 261, DI, FI: p. e. HTI29I SW! (Sal. 33. 
- 4) M9M NIN (Eccles. 7. 11). Così NYEN DYND2) 
(Prov. 7. 26) equivale a N7ennya ovbnnonmz: 
(al che però si oppongono gli accenti). 

. 1216. Sono in piccolissimo numero le vere ec- 
cezioni, dove l'aggettivo senza essere predicato pre- 
, cede il sostantivo, p. e. D'#Y D'29 (Ger. 16. 16) in 
grazia della varietà, avendo prima detto D'39 D'7. 
Così D'5Y D'29593 (Sal. 89. 51) dove però il Sal- 
terio del 1477 ha D'9Y '297. | 

Non appartiene quì D'392'13Y p'iX p'ie (Is. 
53. 11}, nè P'"1% è l'aggettivo di "127, ma Faccu- 
sativo di P'1%°: il mio servo (mentr’ era servo de’ 
potenti) giustificava il giusto (Dio), cioè rassegna- 
vasi pazientemente alla divina volontà. Intorno a 
IVIN MI3I v. 6 1183. Vi è egualmente apposizione in 
MINT AMINA MIDI (Ger. 3. 7) dove oltracciò è ag- 
giunta, come per parentesi, la voce AMINA: l'infe- 
dele (ch'è sua sorella) denominata Giudea. Altra 
maniera di esprimere la qualità prima del sostantivo 
Vv. $ 1169. | 

1247. L'aggettivo che precede il sostantivo for- 
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mandone il predicato, può non concordare con esso 
in genere e numero, p. e. NIN ND 2Î0 (Prov. 17. 
1), Py NME DD (id. 15. 17), 35 nin +9 iv (Sal, 
419. 72) dove l'aggettivo deve riguardarsi quasi neu- 
tro: bonum est, è buona cosa. 

4217. La medesima sconcordanza ha talvolta 
luogo, quando l’aggettivo predicato succede al sostan- 
tivo; p. e. 210 *9 MINIO NY (Gen. 49. 15), 20M 
NWRD (Prov. 3. 18), ‘mo 9220? n que (Gen. 
27. 29). Negli ultimi esemp) il plur. suol prendersi 
in senso distributivo: chiunque vi si attiene è da 
dirsi beato. 

1219. Quando un aggettivo succede a due no- 
mi di diverso genere, siano questi di numero singo- 
lare o plur., l'aggettivo si fa pluî. mas., p. e. DIMIRI 
D'Ipi MIYI (Gen. 18. 11) D'2îv Nixm Dpr (Neem. 
9. 13), D'INI NI F'23 (Deut. 28. 32), NIDI Y399 
D'NWI Dda (Giob. 1. 13). In DARI ‘NOM “er min 
(Ger. 7.20) l'aggettivo è singolare, perchè i i due no- 
mi essendo sinonimi indicano una sola cosa, ed è 
fem. perchè il verbo ‘399 conviene al nome NON, e 
non al nome AN. 


na CAPO X. 
DELL'UNIONE DEL SOGGETTO COL PREDICATO 


1220. Col sostantivo formante il soggetto della 
proposizione concordare dovrebbe in genere e nume- 
ro il relativo predicato, sia questo verbo, aggettivo 
o pronome. Qui però ha luogo gran numero di ec- 
cezioni, dove tuttavia è assai raro’ che siavi vero 
capriccio o scorrettezza; ed il maggior numero si 
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riduce realmente a costruzioni ad sensum. (V. Chr. 
Ben. Michaélis Dissertatio, qua Solaecismus generis 
a syntaxi sacri codicis hebraei depellitur 1739). Del 
predicato aggettivo essendosi già trattato nel capo 
antecedente ($ 1217 - 1219) rimane a trattare del 
predicato verbo o pronome. 

3) 


A Sconcordanze rapporto al numero. 


1221. Quei nomi che prendono talvolta la for- 
ma plur. conservando il valore sing. hanno'il pre- 
dicato in sing. p. e. D'TI2NX N93, NOT' +99 MPI (Gen. 
39. 20), NY YV2 (Es. 24. 29). Non è però così 
dei nomi privi di forma sing. D'D, D'IY, DI, DID ; 
quali vogliono il predicato in plur. (intorno ad "'#* 
DD (Num. 24. 7), D'D MN NI! (id. 20. 2) v.6 4225). 
11 nome D'7î% ha il predicato plur. io DN ‘NN 3ynn 
(Gen. 20. 13), D'Ra v>R 3923 (id. 35. 7). V. pure 
S 1211. i È 

1222. I nomi di forma sìng., ma di valore 
plur. hanno frequentemente il predicato plur. Ciò non 
sì verifica solamente nei nomi collettivi ($ 1212) p. 
e. {NXTT3 INDI (Gen. 33-13), NWI VM “p2N (Giob. 
1. 14), MDy OIYWS 179° (Giud. 5.11), P9R 19V121 
miynb5 (Num. 40. 3), SRIW! 3Y7 (Osea. 9. 7), 
DIR 30) (I. Re. 20. 20) D'97I DIN Rw M3 (II. 
S. 3. 1), nei quali tutti il verbo si riferisce agl’ in- 
.dividui appartenenti alla specie, o al corpo indicato 
dal nome collettivo; ma anche in nome appellativi, 
quando vengono adoperati in senso collettivo, p. e. 
VW ATIPPRI 303 (Prov. 28. 1). pet 

1223. I nomi collettivi possono anche avere il 
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predicato sing., p. e. N9 DINE INIL! NI (Es. 
14. 30). Talvolta la costruzione comincia col sing., 
indi passa al plur. p. e. MIRNTOYN VOWI (Es. 33. 
4), IOXy DIM 37 (id. 1. 20), DI D'IRn nn 
mb 33 (Gen. 6. 1), e talvolta viceversa, p. e. 
nexDrovo ONWYPAI (Deut. 4. 29). (Intorno a ciò v. 
una mia ‘ipotesi nel VITI del VI'PN p. 91. 92). 

1214. Il verbo trovasi in sing. appresso ad un 
soggetto plur. quando De è da prendersi distributi- 
vamente ($ 1218), p. e. NOY NIN 9'92M0 (Es. 31. 
14), così }OYI no5) fa dan Nb antes (Is. 1. 6), 
né alcuna (di esse piaghe) fu ammollita coll’olio. 

1225 Più di frequente mettesi in sing. il verbo 
relativo a soggetto plur. , quando il verbo precede 
il nome, nei quali casi il verbo è da considerarsi 
quasi impersonale (come: havvi degli uomini, es 
gibt Menschen, 11 y a des hommes), ciò che è as- 
sal frequente nel verbo mi, p. e. DUIN ‘I (Num. 
9. 6), MIND 7 (Gen. 41. 414). Il verbo impersonale 
può essere sing. anehe dopo del nome, ove l’imper- 
sonale sia transitivo, p. e. 17°T? IW& 2py' H9 m78 
(Gen. 35. 26). V. S 1338. 

-1226. Il soggetto plur. femm. di cose, o di a- 
nimali, non però di persone, e quindi dai gramma- 
tici arabi denominato plur. inumano riceve spesso 
il verbo sing., e. IN NI3wno 399723 pn (Ger. 
4. 34),'N nisur D Vasby i NOP '2 (id. 51. 29), N32 
MIX (Gen. 49. 22), inyn ni NIDNI (Ioel 4. 20), 
niyan NYN N3 (Treni 3. 38), vI nn DINO 
(Is. 59. 12), 15n nspa nìnvno (Prov. 30, 4 8). Tale 
costruzione è usitalissima in Arabo, 

1227. Le sconcordanze che hanno luogo col 
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nome plur., incontransi egualmente presso il nome 
duale, p. e. MAD VT * (Es. 17. 12), Nop YPYI 
(I. S. 4. 15). | 
1228. Il pronome relativo a soggetto plur. usasi 
molte volte (collettivamente o distributivamente) in 
sing., p. e. VPYNI ONZINN I0°NA MURA NPI (Gios, 
2. 4) li nascose unitamente (quando il senso non 
sia che per la fretta ella ne nascose uno, e l’altro 
visto il luogo vi si nascose da sé), ">y. man) mino 
13° 99 7933 (Ger. 36. 15) poiché alcuno, più non 
ve n'è 33 MIIMIW? IER PINE NIIYI (Deut. 28. 
48) i tuoi nemici, cioè quello che Iddio ti man- 
derà contro, NOThy tono van by om) pmpadi 
(Ger. 16. 7) per confortare taluno della mortagli 
persona, for 53 vax:by D'omn Did nia perni) 
(ib. ib.) quando taluno abbia perduto il padre o 
‘amadre, 3390 1YD' D'p'ar npan ant dpy vo vpraso 
(Is. 5. 23). I I o, 
1229. Ammettesi frequentemente innanzi al no- 
me ‘ip il verbo YDW ciocchè produce molte appa- 
renti sconcordanze di numero, p. e. NWI Fax Vip 
P (Is. 52. 8) il verbo INI non si riferisce già 
all’apparente nominativo ‘8P, ma a For,e DIP è retto 
dal verbo omesso VO 'IR; così D'pyt Foe +03 Dip 
— (Gen. 4. 10) 1R2MI OPA" (Giob. 29. 10). 


B Sconcordanza rapporto al genere. 


1230. Frequentissima è l'enallage del genere 
col verbo N precedente un nome fem., p. e. TM 
W30 (Gen. 24. 14), MANI YI MY +3 (Deut. 22. 
23), nei quali casi il verbo essere è usato imperso- 
halmente (v. $ 1225). | 
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| 4231. Il verbo î#N usasi viceversa in fem. in- 

nanzi a nome maschile, quando vi si sottintende la 

voce NNI ciò, p. e. Da v:3 pin (Giud. 11. 39). 

; 4232. È frequente .il cangiamento del suf. fem. 

î nel maschile D, ciocchè però non è propriamente 

- enallage, ma permutazione ($ 254), p. e. D793Y 
on3 jt m237) NID'RND (Cant. 6. 6). 

1233. È frequente l’enallage nella terza perso- 
na plur. fem. nel Futuro, dove a M9IUPN vien s0- 
stituito IMWP', p. e. rw nia ingDN (Giud. 21. 21) 
per MIRYN (quando non si dovesse leggere INYTOR 
come N {MI DR Is. 4. 4), N70 MIRI NI MRI 
mbbnn D'UIZ'E\Cant.6,9) 1Up>: PNPIM (Osea1 4.4), 
ga 1399 MW (Eccles. 12. 4), 2p! N° D'WAT2DI 
(Ester. 1. 20). È meno frequente nella seconda per. 
sona, p. €. IMiyA DX IVYATON. (Cant. 2. 5), come 
pure nell’Imperat. p. e. MINW TW (Is. 32. 11), 
Uan NIMBAYDY (Amos. 4. 1). 

1234. Alcune volte l'enallage si spiega median- 
te ellissi, p. e. MNM N87 ImDI SEN pus Nm (Ea. 
41. 6). per MO M793 ina Sg tip) Tin DNA REI 
D'PNUD (Ger. 30. 19) per NTIN 9ip, Mann N2y1 per 
mm Ip. 

4235. Talvolta il suf. si riferisce ad un sinoni- 
mo del soggetto, p. e. Nam ‘n vnvun— o n'nvov3 
DIPANA #9MIN, dove ann non riferiscesi altri- 
menti al nome Di?9, ma al sinonimo {MX NOIR o YY 
(vedi Bibliothèque universelle Tomo VI. pag. 306). 
Talvolta il sinonimo è implicitamente indicato dal 
verbo antecedente, p. e. Jy9 no>e bann HINTOR. 
i asyun UDun N377 (Es. 22. 25), dove il suf. 
masch. %33'UN si riferisce al nome San indica 
to da verbo 920 55N, I 


510 

1236. I nomi di genere comune hanno talvolta, 
il verbo or nell’uno, or nell'altro genere, anche in 
un medesimo periodo, p. e. 79ìy man nono Viry 
DPI (Is. 14. 9), ER FI99 av) ine II 21 
‘ MI KR3 (I Re 13. 10). 


G ‘Sconcordanze di genere e numero insieme. 


1237. I nomi collettivi di gen. fem. prendono 
spesso nelle “costruzioni ad sensum, ove la collezione 
sia d’uomini, il verbo in plur. masch., p. e. 
92 DIPANK NIAMMURN IN7NIDI (Gen. 48. 6),, 
ovIR amo: Ira 390759) (I. S. 2. 33), NNW 
n'y topa) nnt» (Sefan. 3. 43). 

1238. Talvolta il discorso comincia colla costru-. 
zione grammaticale, indi seguita con quella ad sen- 
sum, p. e. Daip=ng sor naypnba Un (Num. 44. 1). 

4239. Il verbo 1 precedendo il nome usasi 
talora impersonalmente in eing. maschile, sebbene. 
il seguente nome sia plur. fem., p. e. D'W2 199 
(I. Re 11. 3). | 


CAPO XI. 


COSTRUZIONE DOVE IL SOGGETTO È COMPOSTO, O 
DOVE SONO PIU SOGGETTI 


4240 Quando il soggetto consiste in due nomj. 
uniti per NI'DD il verbo concorda talvolta col se-- 
condo formante l'idea principale, p. e. *W72 Mam. 
1720 (Es. 15. 4), MMn'3 NYIX Y33 (Lev. 13. 9), 
D'99 PD! 9202) (Giob. 38. 21). 

1241. Quando il soggetto consiste in più nomi 
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uniti da congiunzione, il verbo quarido è posposto, 
mettesi per lo più in plur. , p. e. 12% nm INK NUDI 
(Es. 17. 10). Il verbo anteposto mettesi il più so- 
vente in sing., e concorda col primo nome, p: e. 
ama) DO 5270 (Num. 12. 1). ' 

1242. È raro il caso, in cui il verbo sosiciià 
trovisi in sing., nel qual caso concorda talvolta col 
più prossimo, p. e. NINI NOM 'BN MIN (6 1219), e 
talora col maschile, sebbene” più lontano, p. e. jDw 

370 MIvpi (Prov. 27. 9). In MMN 72) MUNT 
mama (Es. 21. 4) i figli sono considerati dipendenti 
dalla madre, e la Vau vale piuttosto con che è: la 
donna coi suoi figli apparterrà al padrone. 

1243. Accade sovente che la costruzione inco- 
minci per un verbo in sing. anteposto ai nomi co- 
stituenti il soggetto, indi uno o più altri verbi suc. 
cessivi al soggetto mettansi in plur. p. e. 028 Op 
aan inarat 55’ (Gen. 24. 32) IMP Mp2 OPNI 

mI29NNI (id. +24. 61), U mINDaAI DE mn UD 


cd 31. 14). 


CAPO XII. 


I DEL NOMINATIVO ASSOLUTO, E 
D'ALTRI CASI SIMILMENTE COSTRUITI 


1244. Intendesi per nominativo assoluto un no- 
minativo collocato al principio d'una proposizione, 
isolato e senza predicato, il predicato che lo segue 
avendo un altro nominativo. Esso forma quasi una 
proposizione per sè, a compimento della quale i 
Grammatici sogliono supplire le parole quod attinet, 
în quanto a . . . Nella costruzione regolare siffatto 
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nome dovrebbe essere posto in alcuno dei casi obli- 
qui, preceduto da altro nome, o da qualche prepo. 
‘sizione. Così 1279 D'OR INN (Sal. 18. 31) Iddio... 
| integro è il suo procedere, cioè italianamente: di 
Dio il procedere è integro, ed ebraicamente 713 
pen RN il procedere di Dio è integro, BWIN 
 #8D2 (Sal, 11. 4) Iddio ...é in cielo il suo trono, 
MAYO VW3I ‘DN (Is. 3. 12), MTIP TI TI (Gen 
49. 19). Tali costruzioni trassero origine dall'impe. 
zienza d'esprimere innanzitutto l'idea principale € 
più importante del discorso. I 
1245. Il nominativo assoluto trovasi talvolta 
intruso in mezzo alle altre parole formanti quasi un 
altra proposizione, cioè è preceduto dal verbo o di 
altra parola, p. e. 1270 pINDU MOTI (Osea, 10. 7) 
per MIT MITO FIDI cioè MOTI FNDU Ihnen 
m3an MADE (Prov. 14. 13) per MaU) NN'INa Moob) 
cioè IN NINDE N'9NNI. Esso trovasi rimandato alla 
fine del discorso in xy MWDI pri meno (id. 13. 4) 
per jR1IUDI MENO xy cioè pri mano 257 va) 
quando non si voglia prendere *% 1WDI per Caldi 
ismo, come %Y2 139, e tale sembra essere l’ opinione 
degli autori dell'accentuazione. 

— 1247. Esempj di nominativo assoluto accompe- 
gnato da Participio, e quindi interamente rappresen 
tante l’ablativo assoluto de’ latini, sono 192Xh MI 
not Oman DINO INN (Es. 12, 14), MI MoI vira 
quan NYI RI (I S. 2. 13) omni viro sacrificare 
te sacrificium, veniebat puer sacerdotis, e con verbo 
finito invece del Participio Mb! Pax map var ava di 
(Is. 49. 17) quocumque commemorante eam (Ju: 
daeam) ipsi (Aegypto) pavebit (Aegyptus). 


. 513 

1247. Trovasi, sebben più raramente, anche 

altri casi usati assoluti. Così l’accusativo: 0YN NK} 

D'9y) INN #27) (Gen. 47. 21) e l’ablativo: 1299 
vino dan ai ya) av npan (id. 2. 17). 


CAPO XIII. 
DEL PRONOME PERSONALE 


4248. Incontrasi talvolta (per produrre una 
maggior energia) un pronome personale collocato a 
guisa di nominativo assoluto (1244), e seguito da 
un suff. della medesima persona, p. e. T'NX TrI MAR 
(Gen. 49. 8), #M'3M3 7792 ‘23 (id. 24. 27), MARI 
Fota in 93 ina 13 SY (Deut. 18. 14), 0397 DAR PI 
NIDWR (ILL P. 28. 10), 9Ip' 'IXDI 03M MPDI 
(Eccles. 2. 15). o | 

«249 Altre volte il pronome personale separa- 
to usato a guisa di nominativo assoluto, trovasi col- 
locato dopo” del suffisso, p..e. ')XD2 3°) MAY (Prov. 
23. 15) equivalente a: ‘3° Mot #38 DI. Così TN 
MANDA FINI (I. Re 21. 19), DAR DINO) (Num. 14. 
32), 'IN°D3'3992 (Gen. 27. 34), MARR DEI PONTINA 
(Prov. 22. 19), }iMM !9I ‘ANI (I. S. 25. 24), 87 
ovn nane ly (IL P. 35. 24), MOTI TIR (Sal. 
9. 7). Invece del pronome suff. incontrasi il nome 
nei testi: }2°7? RITDI NUMA (Gen. 4. 26), DEN 
NIDI 19 (id. 10. 21) dove si sarebbe detto %7 
At173 DI se Set e Sem fossero stati antecedentemenle 
nominati. Pa 


. 
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CAPO XIV. e 
POSIZIONE E VALORE DEI SUFFISSI DEI NOMI 


1220. 1 suffissi nominali, i quali rappresentar 
sogliono i pronomi possessivi, esprimono talvolta 
(come accade al regime $ 414199) altri rapporti, i 
quali più comunemente sono espressi da preposizio- 
pi, p. e. IPP (Es. 15. 7) per 329 D'OPm PPM 
(Sal. 73. 27) per 790 D'pm. IND (Ger. 17. 13) 
per ’299 D'NDN, Così ANPYS2N (Gen. 18. 21) lo scla- 
more che si alza contro di essa, PIT) SUN, ay 
(Sal. 56. 13) i voti arte fatti, D9'35y INNY ian 
(Es. 20. 20), 728 ‘nima NDI (Ger. 2, 19). 

1251. Alcune ‘poche volte il suf. rappresenta il 
“pronome separato, p. e. 1? 97M 194 423 (Deut. 33. 
17) per e, 70 Mv 29 NINO N41 egli ch’ è parago- 
nabile ad un primogenito bue, è maestoso, ha 
corna di Reem, W3Y' N3BD 19501 (Is. 31. 9) esso 
ch'era qual rupe, dalla paura ‘sparirà. Così po- 
trebbe spiegarsi fp? 1)M1 (Eceles. 5. 16) quasi NM 
nIpi n, quando non fosse più probabile essere stato 
primitivamente scritto MYp? Mn, I 

1252, Il suff. che dovrebbe opporsi a nome 
in regime, non potendo aver luogo nel medesimo, 
siccome quello che non forma che una mezza parola 
(1196), si unisce al nome susseguente, p. e. -*73 
Tnonz5 (Deut. 1.41) per 19 9wx momo 5 i suoi 
arnesi da guerra, 1503 Ure): (Is. 2. 20), "Ip DU 
(Lev. 20. 3), TIP !9Y (Is. 64. 9). Sono rari i casi 
ove il suff. annettasi ‘al nome in regime, p. e. 119 
72 (Lev. 6. 3), quasi 73 970 1°15, tV ‘OMO (Sal. 71. 
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7) quasi to nono ‘bro, Ma RI (Ez. 16. 27) quasi 
mo? ni TO. 


CAPO XV. 
RIPETIZIONE, PLEONASMO ED ELLISSI DEI SUFFISSI 


: 1253. Il suff. ripetesi ogni salta che più verbi 
riferisconsi ad un medesimo accusativo, p. e. gansi 
73M 3972) (Deut. 7. 13) ch’ equivale a 71 Sn? 
ALI nm. 

1254. Il suffisso obbiettivo del verbo omettesi 
spesso, ove può facilmente sottintendersi, p. e. 3N97pM 
VINI (Sal. 139. 4) per '3X70 PUR 2°9pm (Num. 
16. 5) per 19'9pmi. 9 op D'YIIMNNI spanne om 
(Lev. 9. 14) ‘per DYDPM, vnvn (ib. ib. v. 15. 19. 
e 23) per IMONYY, mar NORM (II. Re 6. 24) per 
pi MINT, N33 1Y'an-da (IL S, 1. 20) per MPINdR 

vici nai NR o ma 9299 NX. 

1255. È più rara l’omissione del suf. nei nomi, 
p. e. î NIN #Y (Es. 15. 2. Is. 12. 2. Sal. 148. 
14) per TION, pax MI (Sal. 40. 40) per PIL 
(conforme al verso susseguente "DINO IRIS), 
Wp ‘350, (Sal. 60.6) per FOWP. 

1256. I suffissi sì verbali che nominali di terza 
persona trovansi alcune volte pleonastici per Calda- 
ismo, p. e. T7"NX MMKINI (Es. 2. 6), toyurne nun 
(I. S. 21. 14), YWINNX 9727 (Prov. 5. 22), nÎa 
‘ot 1355 on) (Gios. 1.2), SÎy2 15 (Num. 24. 3), 
mipy 113 (id. 23. 18), vxn INI33 (Ez. 10. 3), 19%p 
237 (Giob. 3. 5.), NIWR j'D'D (Deut. 33. 2). Sif- 
fatto pleonasmo è frequente presso i Rabbini. 

1257. Il suf. unito alla > usasi frequentemente 
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per pleonasmo .dopo i verbi. Ciò ha luego precipua- 
mente dopo i verbi di moto, p. e. 1 3° s'en aller, 
andarsene, T7MI (Gen. 27. 43), 97031 (Is. 31. 8) 
s'en fuir, "2181 (Prov. 20. 14), 3° '29p (Cant. 2. 
10), 192 13-81 (Giob. 39. 4) Trovasi senza moto 
32 'v?N (Cant. 1. 8), i 3WNI (Gen. 21. 16) star- 
sene, NITMIP (Sal. 420. 6), 199 39V33 (Ez. 37. 14), 
7 MRDDN (Amos. 2. 13). i 
‘ 1258. Nelle espressioni IMY7I e FAM, il 
pronome non è superfluo, ma figlio del suo anno 
vale figlio di quell’anno in cui vive, cioè nato l’an-. 
no stesso, e quindi non ancor compiuto un anno. 


CAPO XVI. 


OSSERVAZIONI DIVERSE INTORNO ALL’ USO 
DEI PRONOMI PERSONALI 


1259. I pronomi personali separati fanno le veci 
del presente del verbo essere, '29% DYY (Gen. 3. 
10), MAX DY'Y (id. ib. 11), MIN PNA DAR PND (Id. 
29. 4). Di 
. 1260. Ove il nome è espresso, il pronome è 
. superfluo, ed il verbo essere si sottintende, p. e. 
p'1% ‘N. In grazia d'una maggior energia usasi talora 
il pronome insieme al nome, p. e. '1 KYTp'1Y (Treni 
1. 18). | 
4261. Questo pronome di energia usasi nella 
terza persona (NY N'N DA }M) quand'anche si tratti 
della prima o della seconda persona, p. e. NWIT*IX 
1979N (Is. 52. 6), TYYD MIND NWI '2I8 (id. 43. 25), 
"970 RI MINI (Sal. 44. 3), ‘9M'VNN D'VAD DANDI 
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mon (Seta 2. 12). Così in Caldaico tan dia: Aiuoia 
5 AP) 

LA L'Ebraico usa di voltàre in terza persona 
la proposizione che succede alle parole tu il quale, 
soi i quali, ove queste però sieno sottintese, e non 
espresse. Così coi suffissi nominali MY) Npwvo #n 
(Abacuc 2. 15), O tu, tl quale dai a bere al tuo 
-amico, quasi: O tu, che sei quegli, il quale dà a 
bere al suo amico, e col verbo MI? 8 MPV) 
(Is. 54, 1), Esulta, o sterile, tu la ‘quale non -par 
torivi. Vedi i miei Commentarj in Is. 1. 4. 


CAPO XVII. 


DEL VERBO 
E PRIMA DEF TEMPI 


A Del Seat: 


1263. Il Passato esprime: 

I. Il Preterito perfetto, p. e. 3?) 7'M "9, ae 
NI9R * ** nr (Gen. 3. 11), 

IL ul più che perfetto: mey N nann pibn (id. 
8. 6), 

INI. L'Imperfetto: nen omai (id. 29. 17), WR 
IVO (Giob. 1. 41). Questo ‘terzo valore del passato è 
‘ raro fuori del verbo îYN, e l’Imperf. esprimesi più 
comunemente col Futuro, o col Participio. 

1264. Il verbo passato suol collocarsi innanzi 
al nome soggetto della proposizione, p. e. Dia RI3. 
Ove il nome preceda, ed abbia affissa la congiun- 
zione ? il Passato esprime per lo più il più che per- 
fetto, p- e. 9207 2 (Gen. 31. 19), MP DI SM" (id. 


33 


918. a E 

ib. 34), VDONO gnam (IS. 44, 27), Nb MidrA 
(id. 28. 3), MY "N (ILL Sam. 47. 14), DR 'M (Gen. 
18. 17) (Vedi "©"9 Gen. 4. f). | 

4265. Il Passato esprime: 

IV. il Presente, e ciò quasi costantemente nel 

verbo VT, p. e. 3977: *** MiMIta 1377N8 CRV 
(Gen. 29. 5), ed assai frequentemente in tutt'i verhi 
indicanti azioni dell'anima, p. e. 'MIMR (Es. 21. 5), 
*NNIE, *PORD (Amos. 5. 21), "#53 MM (Michi. 7. 
1), ’PYON (Osea 6. 6), PIRO (Es. 10. 3), ASP (Gen. 
27, 46), 'IMI (Sal. 84. 11). 

1266. Il Passato usasi pure a indicare il pre- 
sente nei verbi qualitativi ($ 340), p. e. W?2 (Is 
4. 15), MOD ***a59IMO (Sal 104. 24), OY" 
1773"M0 (Sal. 92. 6). Molte volte però i verbi que 
litativi non significano uno stato, ma un cangiamente 
di stato, ed allora il passato conserva il suo naturil 
valore. Così IND ‘73*3 TY (Gen. 26.13), may nu 
(id. 38. 14) divenne grande, N33 3 **° N20) 
(id. 18. 20) si è fatto grande, si è fatto grave 

1267. Il Passato esprime finalmente il Presente 
nelle Profezie, dove il Profeta descrive un avveni 
mento futuro quasi presente, e già avvenuto, p. 
bia or nn quna D'55hm toyn (Is. 9. 1), Non è 
necessario, nè ragionevole dire.che il Passato facela 
le veci del Futuro, ma sibbene che il Futuro ven 
ga poeticamente descritto siccome presente, e che 
il. Passato faccia le veci del Presente. Vedi eziandio 
S 1275. #4 n 
| 1268. Il Passato esprime: | 
| ..V L’Imperfetto del Congiuntivo (amassi) ed i 
Condizionale presente (amereî), p. e. UN DI 
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199 IMDYÀ (Is. 1.9) saremmo, MPn vw 'ANOR'5 
ENIT DR NI nam nm Da (But 1. 19) — 
quand'anche io pensassi ... quando pure questa 
notte io andassi a marito, e quando pure parto- 
risi figli maschi, DINR'PIWM NI (Giud. 8. 19) 
non vi ucciderei. | i va 

1269. Il Passato esprime: 

WI. Il Passato perfetto del Congiuntivo, p. e. 
ninwi aa 31 (Gen. 24. 19) sinché abbiano ter- 
minato, MII'AIITOR 1Y (id. ib. 35), DR IN TY 
DIP AND (Is. 6. 11). ra i 
— 1270. Il Passato ‘esprime : | e ; 
© VIL H Trapassato del Congiuntivo (avessi. a- 
mato) ed il Condizionale passato (avre: amato), p. 
e, 93 vnîm ninax im "M (Is. 4. 9) se Dio non ci 
avesse lasciato, VIY IMYTI VIDNANT 85955 '2(Gen. 
43, 10) DIXTNR MINIR (IL Re 23, 419), VII 
* K°5 (Obad. 16) DNIR DN’ 1? (Giud. 8. 19), 
DONO ab sa (I. S. 25. 34). Così col "> significante 
utinam9N9 N (Num. 14, 2), 339 351 (Gios. 7.7). 
1271. La forma futura colla 1 MWp®M è la for- 
ma più usitata pel passato storico, la quale sembra. 
essenzialmente destinata ad esprimere la successione 
degli avvenimenti, p. e. «TIR MI MR D'NTR “An 
fano pa DIR 19 DIv5 Maira DIR N 
Dit stat ont np uno I E 

1272. Questa stessa forma esprime talvolta ‘non 
un passato successivo, ma un passato conclusionale, 
ov'è da sottintendersi la voce così, p. e. NY 
IN o npI”7M1 così fu sera e fu mattina, IMPBN 
FIR YO UN (Gen. 13.11) così si divisero, DNIN DMN 
D39by N71 (id. 50. 21)così li consolò e confortò, 
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Ney D'IP 3Py133 WIM (id. 35. 22) così î figli ecc. 
1273. È raro il caso, che il Passato colla 1 

congiuntiva conservi il valore passato, p. e. MOyi. 

D'DE Mha 1 (Gen. 37. 3) Non così ‘8712 mey? 

(ks. 36. 1) che vale E fard. | 


B DEL FUTURO 


1274. Il Futuro esprinfe: © 

I. Il Futuro dell’Indicativo, p. e. 79 ir — 
ao (Gen, 9. 11); ; 

IT. Il Presente, p. e. UpiIn"no (id. 37. 45), 
NIN PRO (Giob. 1. 7), 99 N° (Is, 4. 13), ye Nb 
(I. Re 3. 7), '29N MII (I. S. 1. 8). Ciò è frequente 
nelle proposizioni universali e proverbiali, ove il 
tempo non viene contemplato, p. e. IXTMAY! DIN }3 
- (Prov. 15, 20) PÎNW? }39) PRIV UNMIIN D'YP DORI 

{TTD (id. 26. 20); I 

III. L’Imperfetto, p. e. MY? TRI (Gen. 2. 6), 
avzan NI (id. 2. 25), 29"R Mizy? N33 (Giob. 1. 15). 

4275. Lo stile poetico usa talvolta il futuro per 
dipingere il passato come fosse presente, p. e. ‘39 
p23'2m' DI (Num. 23. 7), 29M3 b3y soy (Sal. 
106. 19), nè è necessario, nè ragionevole ammet- 
tere che il futuro faccia le veci del passato, ma sib. 
bene che il futuro stia pel presente, e che il, pas- 
sato venga dai Poeti descritto siccome presente (v. 
eziandio $ 1267). 

1276. ll Futuro esprime: 

JV- L’Imperativo nelle proposizioni negative, 
p. e. Nin N 

V. La terza persona dell’Imperativo -(anche 


- 
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nelle proposizioni positive), ossia l’Ottativo, p. e. 
‘n 7ipD' (Num. 27. 16), D'IYIM RI MP (II, S. 2. 
44). Quì ha luogo il futuro accorciato, p. e. Mix 'Tv 
(Gen. 1. 3), MD DI” (id. 44. 33) ‘MUY (Rui 
4. 8). » 

i La prima persona plur. dell’ Imperativo, e 
quì ha luogo il futuro paragogico, p. e. N79) nan 
N23) (Gen. 11. 7). I 

VII. Il Presente del Congiuntivo, e ciò dopo 
le particole 1YX, nIY3. DD. 15. 99, p. e. 8‘ Nya 
IVDw' (id. ib. ib.), 'YDI F9730 MIYI (id. 27. 4), 
pan quod (Es. 9. 29), 1INDA jd (Gen. 3. 3), —b9 
Wp! (Is. 14. 24) come pure dopo la ? p. e., TRO 
vIDY Nap 293) (I. S. 9. 27), 19'9%. DI (id. 


12, 3), PAM o 

VIIL L'Imperfetto del congiuntivo, p. e. 793 DA 
RIRAI *** ia (Sal. 23. 4) quando pure andas- 
si ...non temerei, ANMONI TR VINDR (IL 
. Re 3. 14) non ti guarderei. © i 

IX. Il Passato dopo le particole N e DIV, p. 
e. VE! (Es. 15. 1), 2337 DIO (Gen. 19. 14) 
ancora non eransi coricati. 

1277. Il futuro rappresenta molte volte il ver- 
bo potere, p. e. 72h 98 (Gen. 2. 16) puoi man- 
giare, DIRA MM (Deut. 8. 3) l'uomo può vivere, 
*M (id. 5. 21), MP 8° (IL. S, 4.10), Re MI 
(I. Re 18. 12) può portarti, MN TN (II. Re 8. 
10) tu puoi guarire, OPNINIY DUI DIN? Ya 
(Michà 2. 3) da cui non potrete rimuovere il vo- 
stro collo. Rappresenta talvolta il verbo dovere, 0. 
aver da, p. e. Fini ann d5R (Lev. 10. 18) do- 
vevate mangiarlo, '38 721 (Giud. 14. 16), e a te 
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dovrei spiegarlo? o avrei da spiegarlo? Così D'WiTp 
WA (Lev. 49. 2) santi sarete, cioè dovete essere, 
e simili moltissimi. Così 99 FI 1WMI' (Is. 16. 4) per- 
metter dovevi che facesser dimora presso di te i 
miei sbandati. Così Obad. 12. 13. 14. IL S. 20. 
18. Is. 2. 9. Ez. 34. 8. Talvolta reppresenta il ver- 
bo volere, p. e. TNA nani RUN (Is. 7. 
12), non voglio chieder nulla: non voglio mettere 
il Signore alla prova. I SI 

4278. La forma passata colla ) conversiva (TYP?) 
è la più usitata pel futuro dell’Indicativo, p. e. 
9 ** * MIWI) * * * 15PI (Gen. 41. 30). La forma 
futura colla } congiuntiva (9Up") usasi il più so- 
vente ad esprimere il Presente del congiuntivo, o 
l'Imperativo, p. e. Mx ****2x3priMn'W1 (id. 
4. 33. 35), 29M 19WN (Es. 14. 2), Il Passato con ? 
esprime eziandio l'Imperativo, p. e. NKIPI FIN (Ger. 
2. 2 e 3. 12), RIONI 72 (Is. 6. 9) TNDR MII !DIk 
TPPR2X 3039 DiSpI (Rut 8, 9) 

1279. Il futuro paragogico finiente in © esprime: 

a) la volontà, p. e. p'ATITtdR INI (Ger. 
9.5) voglio andare, 

) ll desiderio esprimibile in italiano col congiuu- 
tivo, e talora coll’aggiunta delle parole permetti, 
permettete, lascia, lasciate, p. e. FÎNMNI MIPa 
(Deut. 2. 27) ch'io passi, o permetti ch'io passi, 
DN ND FINPAI (Gen. 18. 5) lasciate ch'io prenda, 
ovvero è ‘’ | 

c) futuro condizionato, p. e. 92° '7NYYA"DR 
MIN MN (id. 30. 31), MIYDRI VNDIION (id. 13. 
9), e finalmente esprime : | | 

d) il congiuntivo, p. e. 93 PIO MANI (id. 27. 
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25), 129321 (Num. 141. 13), MEDA jUDY (Sal. 9. 


T.°- 


45); raramente esprime il futuro assoluto, = 
GC DELL’IMPERATIVO 


4280. L’Imperativo usasi, come in tutte le 
lingue, nel comandare, esortare, consigliare e pre- 
gare. In alcuni luoghi l'Imp. è cronico, e vi si sot- 
tintende la voce pure, p. e. DITR-N3 IMobv'InO 
(Treni 4. 21), 179P 199 PAVA WR (Ez. 20. 39), 
VD 1990 vaban avnì Da RD (Amos 4. 4). 

1281. L'Imp. preceduto da altro Imp. ha spesso 
il valore del futuro, p. e. MT 107 NNT (Gen. 42. 18), 
Dn>-y37 72 MpB (Prov. 20, 13), MM Niro Now 
(id. 4. 4 6 7. 2), PM D'RND 1912 (id. 9. 6), NO 
DIlyO pay ato-nizyi WD (Sal. 37. 27), IMM 1WRNN 
(Is. 8. 9). Così NIN MITI (Ez. 32. 19) per 22YNI. 

1282. L’ Imp. ha talvolta il valore del futuro, 
o del Congiuntivo, quando il verbo che lo precede 
è futuro, p. e.MTM29 IRXDI DI7 IN? (Rut. 1.9), 7291" 
memi IIY9 (Gen. 20. 7), {IX 2uwrna 1095 min 
INN INN 1VDRI D'IFD (id. 45. 18). 

1283. L’Imp. esprime talvolta il verbo dovere, 
p. e. DIF Fina Fas Hone nb rvy rey van 
D'M93 ‘SNO (Is. 16. 3) tu dovevi usare avvedutezza, 
dovevi esercitar giustizia, servir dovevi d'ombra 
a guisa della notte in pien meriggio, dovevi tene 
nascosi è dispersi. 


D DELL’INFINITO 


1284. La forma prima di ogui altra ‘inventata 


LÌ 
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nei verbi fu la più semplice, la più breve, p. e. 32, 
MP, IDU, e questa fu la radice dei verbi, 

1285. Questa forma primitiva ebbe sin dal suo 
nascere il valore dell'Imp., siccome quella parte 
del verbo, di cui il bisogno fu il primo a farsi sen- 
tire nella nascente società. Quindi la radice dei verbi 
divenne la forma propria dell’ Imper. 

1286. Accadendo poscia di esprimere un’azione 
(o stato o passione) in qual si fosse altro modo el 
tempo, ed in qual si fosse persona si seguitò a far 
uso della medesima già introdotta radice, e quindi 
la radice divenne eziandio la forma propria dell’ In- 
finito, modo il quale usossi da principio indeclina- 
bilmente ad esprimere qualunque tempo e persona. 

1287. Quando in seguito, coll’ introduzione delle 
varie preformative ed afformative fu organizzata la 
conjugazione dei verbi, il valore in addietro vago 
ed indeterminato della radice andò restringendosi, 
avendosi già forme particolari pei varj tempi e per 
le varie persone. Si conservò alla radice il suo ori- 
ginario valore imperativo, come pure il secondo va- 
lore indefinito. Però per togliere l'ambiguità le si 
lasciò questo secondo valore solamente in quei casi, 
ove gli affissi (le lettere di 0722), o i suff. (012319) 
indicavano abbastanza la parola non essere impera- 
tiva. Nei casi ove l’Infinito era privo d’affissi o suf- 
fissi, si fece alla radice qualche leggera modificazio- 
ne allungandola in qualche modo, perchè non avesse 
a confondersi coll’Imp. Quindi si ebbero i due in- 
finiti, quello di forma costrutta, ch'è la forma pri- 
mitiva (bw; vb, 700%), e quello di forma as- 
soluta ch'è l’allungata (9D©). In alcune NNI si mo- 
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dificò alquanto anche la forma costrutta e primitiva 
aggiungendovi una N, p. e. NM? invece di 0), 
- NTI3 invece di 7793, N723 in vece di Y22. Lo scor- 
gere però che alcuni di tali verbi finiscono talora 
in M anzichè in N MYI 9, n955, MD; che altri tro- 
vansi talvolta sotto la forma imperativa (N jYD? 
py3 n° (Ez. 21. 45), N35) 3 (II. P. 31. 1) ed al- 
tri); che gli Aramei dicono N20p? e Mavpn e coi 
suff. mabup), moabupa ecc.; e finalmente che i 
Rabbini dicono costantemente senza N: 9" 39) 
e simili; rende verosimile siffatta N appartenere alla 
pesteriormente introdotta forma femminina (N78), 
mia, mano), DN39p3), sennonchè la MN di compa- 
gine necessaria innanzi ai suffissi (10971 1N79) si è 
conservata anche ove la parola è priva di suffissi. 

1288. L’Infinito di forma assoluta, significante 
(come significava in origine la radice) l’azione, la 
passione ‘0 lo stato, senza riguardo a tempo ed a 
persona, fu destinato (dopo organizzata la conjugazio- 
ne dei verbi) a due usi. 

1289. Si usò alla foggia antica, cioè come u- 
 savasi innanzi che i verbi si conjugassero 
a) senza precedenza d'altro verbo, nel qual ca- 

so l’Infinito rappresenta l’ Imperativo, quasi far que- 
sto, per bisogna o ti (vi) comando di far questo, 
pi e. NIWN DI'NK II (Es. 20. 8), NRIPI FIM (Cer. 
2.2.3. 12), T7 MPI 37 (id. 13.1), N7OYI 3I9m 
(id. 17. 19), D'IIDINE DÎ9f (Num. 25. 17), MIDU 
OSMX"'3 (Deut. 1. 16). Così, benchè alquanto di- 
versamente, è NOMI N3I WENN (I Re 22. 30) 
andare alla guerra travestito, cioè bisugna, con-® 
viemmi, penso di andare ecc. Rarissimamente l’ In- 
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finito assoluto non preceduto da altro verbo espri- 
me il passato. p. e. 27? RIYI NM (Hz. 1. 14) cor- 
rere e tornare, cioè correvano su e giù 

b) nei casi ove sia preceduto da verbo conju- 
gato, del quale il tempo e la persona si volle, in 
grazia della brevità, che si avessero a sottintendere 
nel seguente nudo Infinito. Così INN j1N21 * * * m9Ipn 
(Gen. 41. 43) gridarono . . . e costituirlo .... 
cioè fecero l’azione di gridare e di costituirlo, 
JIN * * * AD9MM (Is. 37. 48. 19) fecero l'azione di 
devastare . . . e di porre... Così NMBIVI pri 
D'93N FIDI (Giud. 7. 19) DM MT (Ger. 34. 
5), V37M PN TIVD'MAPN (Zace. 3. 4), DAON 
TOPI (id. 7. 5), }ÎN31 'MNI (Eccl. 8, 9), DMI AIM 
33%) (Ester, 9. 6. 12), TY DINMI NODI DINI Vpi 
D'3Y (Ger. 32. 44), YNISBO SIDI * * * ROM (Dan. 
9. 5), 190 ik A73K1 MINN (Deut. 14. 21), MAY 
NO) INNIANA (Dan. 9. 44), © °° * INI ** * 0A 
q2YD bpm * * * 1027? (Es.18.22).Così coll’infinito al- 
la Caldaica(Num.23.10)V2'Y:NX 1EDDIIPY by mo'o 
lIw', cioè 190), PYYNK DIUDI (Is. 8. 6), cioò PUN 

c) nei casi di precedenza di verbo finito, ma 
non di egual tempo, e non di egual persona, p. e. 
TE7) DIVO DIR 792) DID NU) NOP "2% MPN (Ger. 
32. 33) essi mì volsero . . . ed io istruirli ripe 
tutamente, cioè ed io gl’'istruiva; D'31 D'YIN"? ANI 
"98 NWI (id. 3. 1) etu...e tornare a me? 
cioè e torneresti? e potresti tu tornare a conviver 
meco? | 

1290. Altrevolte si usa il verbo infinito allato 

— ®del verbo finito in grazia dell'energia. Il discorso 

sembrò riescire in alcuni casi troppo secco, scarno 
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e freddo, e l'impressione sull'uditore esserne trep- 
po debole, ove tutto ad un tratto con una sola pa- 
rola si esprimesse e l’azione, ed il tempo e la per- 
sona, e mentre il già adottato sistema di conjuga- 
zione non permetteva di distribuire in più vocaboli 
le varie idee dell’azione, del tempo e della persona, 
venne in uso di accrescere, per così dire, il volume 
del verbo, premettendo al verbo conjugato il rela- 
tivo infinito. Così 03 90h bivoDa 17 ion don 
(Gen. 37. 8) forse regnare regneresti tu su di 
noi? forse dominare domineresti tu su di noi? 
ciocchè italianamente potrebbe così esprimersi: dun- 
que regnare dovresti tu su di noi, dominare do- 
vresti tu su di noi? Egregiamente Onkelos 32% 
33 DID) VaD Da quivi at7y 12007 PIO 
dunque regno pensi tu d’esercitare su di noi? 
durique signoria credi tu di dover avere su. di 
noi? Così YT3) VIN (id. 43. 7) sapere potevamo 
noi? ANY ANO (id. 37. 33) dilaniazione ne fu fat- 
ta, INDA non! (id. 3. 4) di morire non vi ac- 
cadrà, "pa N° mpai (Es. 34. 7) ma impuniti non 
li lascia, JIM giam magnet 192 (Is. 30. 19) di 
piangere non ti accadrà, egli pietà sentirà di te. 
‘4291 Talvolta l’Inf. viene collocato dopo del 
rispettivo finito, p. e. VIDW WOW (Gen. 19. 9), 
biow-a Dax» (id. 31. 15), VIYM MYIYNI MOI (Gios. 
7. 7), e questa maniera meno naturale è anche me- 
no frequente. È però la sola in uso coll’Imp., p. e. 
VIDU IYpU (Is. 6. 9 e 55. 2), 193923 (Ger. 22. 
40), nè ciò è senza ragione, imperocchè chi coman- 
da o prega suole affrettarsi ad esprimere la propria 
volontà, nè in grazia di una maggiore energia vor- 
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rebbe tardarne un istante l'enunciazione (a). L’In- 
finito aggiunto al verbo finito non suol essere tra- 
mezzato da altre parole, o lo è tutt'al più da un 
monosillabo, come ‘A3xDI 99N", Mpa' a) pal. Vedi 
però il $ seguente. È un’anomalia 193y MONTI 
MNVITOI (Num. 46. 13). 

1292. Il verbo finito seguito dal rispettivo in- 
finito non suole esser seguito da altro verbo finito, 
ma quando ciò sarebbe necessario, il secondo verbo 
mettesi nell’Infinito, sottintendendovisi il tempo e 
la persona del verbo antecedente, p. e. R7X* mR 
IVI (Gen. 8. 7) per 3U* aÎN REM. Così 77M 1257 
1921 (I. S. 6. 12), rid rivy19y (II S. 15. 30), 
viatri bia onbari (Ioel 2. 26), In questo caso il 
verbo finito e l’infinito possono essere tramezzati 
da più vocaboli, p. e. YSS? NIn Wan 1089 (I. Re 
20. 37), RIDYI NI) D'IYOSNA 1 N33) (Is. 19. 22). In 
questo caso di verbo finito seguito dal proprio o da 
un altro infinito trovansi in Is. 31. 5 altri due verbi 
finiti ‘appresso ai due Infiniti: 2% Nikax Ni {2° 13 
70m NiDb em pisa DIA Così il Signore Iddio 
Sevaoth riparerà Gerusalemme e la salverà, vi 
passerà sopra e la scamperdà. In Is. 35. 2 invece 
dell'infinito è fatto uso d'un sostantivo: 5& any 
13 N73. Questa spiegazione appiana le difficoltà 
grammaticali inerenti alle parole 137? N73 QR. 


(a) Erroneamente fu attribuito a questa ripetizione dell'Infinito 
appresso al verbo finito un valore intensivo, o un idea d'assicurazione 
e certezza, ovvero di continuaziooe e durata, e più erroneamente il Rei- 
marus (De differentiis vocum hebraicarum) sostenne, l’inf. premesso al 
verbo finito indicare certezza, intensione, ed il posposto continuazione e 
durata. Questa ripetizione non tende che ad esprimere più energicamente 
con due vocaboli ciò che più freddo riescirebbe dicendosi con uno. 


I 
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1293. Ove il verbo ripetuto sia un participio, 

il secondo verbo non prende la forma dell’ Infinito, 
ma sì del participio, p. e. tap mix ai (II. S. 16. 
5)..Ove il verbo ripetuto sia tramezzato da più pa- 
role, prende amendue le volte la forma participiale, 
p. e. naiza map o'mvmnayna noi #7! (id. 15. 30). 
È proprietà del verbo 32M d'essere seguito da ag- 
gettivo facente le veci di participio (- ) p. e. 
buy gin Fin (Gen. 26. 43), Nena P OM 
nepi 32m (Giud. 4. 24); come pure di ripetersi 
non coll’Infinito, ma col participio, p. e. In 
297) 325 nodan. (I. S. 17. 41). Questo, e qualche 
altro verbo usato ad esprimere un’avverbio, inter- 
porgonsi talvolta nell'Infinito tra il verbo finito ed 
il suo Infinito, p. e. Sten fan bvo D'amavi 
(Gen. 8. 3), 1297 DIUN DI9R IITRI (Ger. 7. 13). 
4294. L’Infinito di forma costrutta usasi a 
guisa di nome, da risolversi per lo più in italiano 
in un verbo finito colla cogiunzione che. Così a guisa 
di nominativo: 7? Ain& ‘PA 2Î0 (Gen. 29. 19) è 
meglio il mio darla a te, cioè, ch'io la dia a te, 
nivy DINI NM (id. 11. 6) è questo il loro inco- 


minciare a fare, cioè, quel ch'essi cominciano 


a fare. A guisa di genitivo: DR n Nivy DY'3 (id. 
2. 4) nel giorno del fare, cioè che fece. E a guisa 
di accusativo I0%9 INIP RO (Ger. 5. 3) ricusarono 


il ricevere correzione, cioè di ricevere. 


1265. L’Inf. costrutto uniscesi spesso alle par- 
ticole affisse 022, o alle particole separate 7Y> 7%: 
uo). na. MR, p. e. TN TI, (Gen. 3. 19), 720 
FIOR (Ger. 2. 35), INN #30 {209 (Gen. 37. 22), 
Inn NnA (Is. 60, 15), vaR-na Ip "INR (Gen. 50. 
14). Quì l’Inf. potrebbe riferirsi egualmente al pas- 
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sato, al presente, ed al futuro, ove il contesto non 
ne determinasse il tempo. i i 

1296. Distinguesi l'Inf. con 2 da quello con 
93 in quanto che il primo indica la simultaneità di 
due azioni, ed il secondo la successione di quelle, 
p. e. NE PAS TAR VR YI (Gen. 45. 1) 
non rimase persona presso di lui quando, nell'i- 
stante ecc., non così N70 DI' pprroR 29215 
\9335 antvanni * * * mat YOY (id. 39. 10) avendo- 
gli parlato (vedi BD'pn yNI pag. 93. Gussezio let- 
tera 2 S. T. V. e MOvWw MU tomo I. fog. 14. co- 
lonna 3. e 4). Quindi l’Inf. con 23 esprime spesso: 

-a) il presente dell’Indicativo, p. e. 72/98 2533 
(Prov. 24. 17) quando cade il tuo nemico. 

b) l’imperfetto, p. e. 792) (Num.10. 36) quando 
fermavasi. i | | 

c) il pret. perfetto, p. e. Moy DY'3 DrRI3n3 
(Gen. 2. 4) quando furono creati, quando cioè 
Dio fece. I | 

-d) il futuro, p. e. 9N922 (Prov. 4. 12) quan- 

do camminerai. | a | 
E quello con 2 esprime I 
‘@) il trapas. rimoto (io ebbi amato), p. e. iI 
pra RI273 poich’ella ebbe parlato a Giuseppe 

b) il futurum exactum, p. e. 8%p? grib59 ua): 
(Ger. 51. 63) quando avrai terminato di leggere, 
TINO D'NI (Is. 33. 1). | 

1297. L'Inf. con 2 0 2 vuol esser succeduto 
da quel nome o pronome che sarebbe il soggetto 
della proposizione, quando l’Infinito fosse trasforma- 
to inverbo finito, p. e. ABY NANI nel darsi a co- 
noscere Giuseppe, ossia quando Giuseppe si die- 
de a conoscere, MITI. FIIYI*** nda **<qnava 
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AMPI (Dent. 6. 7). Sono rare le anomalie, p. 
e. DAN 7PDI (Es. 30.12) ch'è quasi DNÎR pian 1p»I 
4298. L'Inf. con non è seguito da nome o 
pronome rappresentante il soggetto, ma se è seguito 
da nome, questo esprime l’ oggetto ossia l’accusativo, 
ed il nominativo è espresso nelle parole antecedenti 
all’Inf., p. e. 1899 D'D Mw? ovo ib) (Es. 
7. 48) Alcune volte l'Inf. con % riferiscesi ad un. 
soggetto diverso da quello della proposizione prin- 
cipale, p. e. Iny3 DIR NN pat: PuR 73 (Sal. 
104. 27) tutti in te sperano che tu voglia som- 
ministrare il loro vitto nel tempo opportuno, *2%9 
amo np nva ripa panb nom moon np9) +* * oe 
vaten Proverbi di Salomone (scritti) perchè altri 
apprenda . . . intenda . . « acquisti . . ., ALY: 
‘no by on (Lev. 24. 12) perchè venisse loro. 
spiegato, RY29? (id. 18. 23), nnia mY39? (id. 20. 
16) in guisa che quella la copra, XIYT733 MN 
mov may) (Gen. 2. 15) Iddio lo collocò. nel 
giardino di Eden perché egli lo coltivasse e guar- 
dasse, mo? MINpa ‘NIID DYD (Es. 24. 14). Così ret- 
tamente lo Sforno 99"R9IP'Mo NiR9? DIOR RIN 
(Gen.2.19)perch'egli (Adamo,non già Iddio)vedesse co- 
me avesse a nominarli.Cos)3T? TYÙD bank mpo 551 
ina Num.7.89)quando Mosè entrava nel padiglione 
di congregazione, perchè gli venisse parlato, per- 
chè Dio gli parlasse. Veggasi la mia nota su que- ' 
sto testo. Così NOM 702 IDvI Dent” n'aby 27330120 
(Ez. 13. 5) né avete alzato riparo intorno alla 
famiglia d° Israele perchè essa potesse resistere 
alla querra (non: ut staretis). È rarissimo il caso 
in cui, come in DUM NINV? D'D PRI (Es. 17. 1) il 
nome posteriore all’ Infinito esprima il soggetto (non 
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v'era acqua per bere il popolo, ossia ch'il popolo 
bevesse). Così Minw? nm D'Iyan bibi pen omam 
22703 UM (II. S. 46. 2). | 
1299. L’Inf. con *? preceduto dal verbo mon 
(espresso o sottinteso) esprime una 0 Spe ad 
una qualche azione o passione. Così N12) Wown mi 
(Gen. 15. 12) il sole stava per tramontare, NY 
Ty? 255 DIM (Is. 10. 32) egli è. disposto, egli si 
propone di arrestarsi ancora oggi in Nobbe, BY 
ib ai) nIMaN (Prov. 19. 8) chi bada alla pru- 
denza è per conseguire felicità, DWAN} IMMA 
(Sal. 25. 14) egli (Iddio) è per render loro nota 
la sua legge, ny) D'3IND (id. 62. 40) anzi posti 
in bilancia (la vanità e la menzogna da un la- 
to, e gli uomini dall'altro, questi ultimi) sareb- 
bero pronti ad alzarsi, tosto si alzerebbero (sic- 
come più leggieri dei primi, ciocchè è indicato dalle 
seguenti parole 9 Danno mon, essi, tutti equalmen- 
te son più vani della stessa vanità), 2 Nb? 
(Is. 8. 1) il saccheggio è per effettuarsi în breve. 
Così in senso passivo W3D9 IPUN "I (Gios. 2. 5) 
la porta stava per chiudersi, RENE, Wi (Deut. 31. 
17) sarà esposto ad esser divorato, 792? Nm 
(Is. 6. 13) sarà esposta all’esterminio. se 
1300. L’Inf. non ammette l’articolo nell' Ebraico 
biblico, nè nel seriore (misnico e talmudico), bensì 
in quello d’alcuni moderni scrittori, almeno nelle 
due forme 123 e byvann, . e, VIDA il ritenersi 
o contenersi, IIPNM l'avvicinarsi. L’'Ebraismo bi- 
blico non lascia tuttavia di risguardare l’Inf. qual 
vero nome, p. e. 'DNIV D'UD"NUY (Sal. 101. 3) dò- 
ve il mal fare personificato dicesi odiato. L'Inf, an. 
che di forma masch. trovasi riguardato qual .nome 
fem. p. e, TR 391) 92 nieyn hat Nbm (Ger. 2. 17). 
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E DEI PARTIGIPII 


1301. Il Participio attivo esprime naturalmente 

‘1 Presente dell’ Indicativo, sottintendendovisi il verbo 
‘ essere, p. e. MÎN MAN Zu (sed) dicente, tu dici, 
29M ‘IN do (sono) andante, t0 vado. 

1302. Il Participio attivo usasi spesso ad espri- 
mere il futuro prossimo, p; e. I? *9IN (Gen. 50. 
24) je vais mourir, "APTIN ANI %N (id. 49. 29), 
INDI" DU (Es. 11. 5) che deve sedere sul 
suo trono, "T2Î3 "Lr, (Sal. 22. 32), e nella Misnà 
un na MARY nascituro, venturo, e special- 
mente preceduto da 17317, P e. TRINTOR a 7]31 
(Deut. 31. 16). 

1 1303. Nei verbi intransitivi, i quali non soffro- 
no Participio passivo, il Part. att. fa spesso le veci 
del Passivo, ossia passato, p. e. 793 caduto, 798 
perduto, {39 coricato, 93 *9 per che sono 
calati nella tomba. 

1304. Il Part. attivo coll’articolo riferisesi fre- 

| quentemente al Passato, p. e. DINN N'STAIT che vi 
. trasse, quin che ti condusse, DINA che 
ti fece mangiare, INDI. DIN (Deut. 22. 29) colui 
che giacque con essa, DIN DI'IY (id. 4. 3) so- 
no 1 vostri stessi occhi quelli che han veduto. 
Rappresenta talora l’Imperfetto,. p. e. Î3 W3Î9 (Is. 
19: 3) che ne faceva governo, quin (Ester. 1, 1) 
che regnava, e talora il Trapass., p. e. bpaboi 
Î9N (Gen. 50. 14) e tutti coloro che andati e era- 
no con essolui. — 

4305. Senz’articolo il Part. può bensì esprimere 

ui o Tai 
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un’azione passata, ma riguardata siccome presente re- 
lativamente ad altra simultanea, p. e. NYDY MPI 
PI 273 (Gen. 27. 5) Febecca udì quando I- 
sacco parlò, dove il parlare dell’ uno e l’udire del- 
l’altra erano azioni simultanee. Manca per genio dello 
stile poetico (1174) l'articolo in D*7S99 DI'SID IN 
(Num. 23. 22) (a). | 

1306. Il Part. ripetesi talvolta dopo il rispettivo 
verbo, e corrisponde alle voci alcuno, taluno p. e. 
bom Lama (Deut. 22. 8) poichè taluno potrebbe 
caderne, YOU YOU) (II. S. 17. 9) ed alcuno ciò 
udendo, DI DI? DINI (Amos. 9. 1) Ron ne fug- 
girà alcuno. i 

1307. Ripetesi viceversa il Part. innanzi al verbo 
rispettivo, nel senso di qualunque, p. e. NY 179 
NY NW (Giud. 11. 31) chiunque uscirà. Così 
coll’ aggettivo facente le veci del Part. 29 55pn bi 
ta) EZSRZIA (Num. 17. 28) ch’è quanto se dicesse 
39° IZ PI So ognuno, qualunque siast 
che S' avvicini. e 

1308. Per un consimile idiotismo incontrasi l’ln- 
finito preceduto da D9 nel significato di quando 
che sia, p. e. PW DI'3 M??N POI (Num. 30. 8), 
IMIpoI ‘ipo DI'9I (Es. 32. 34). Vedi 99nvo in 

questi due luoghi. | 

«1309. Siccome nel Part. attivo prepondera talo- 
ra il valore verbale, e talora il nominale, p. e. D'YWI 
OP NN D'YIN (Ger. 23. 2) è pastori pascolanti 


(a) Quando i Talmudisti dicono (Berachot fol. 33): N39 90° 
Lovaunn pes da noi pae pioas vabb 5 a0bp bid ssa 
ID FTPNI "N IVI P'ENI NISIDN 1990 ]229 amona *ndb Si 
| PIOWI PESI N'SN sembra che non contemplassero il participio in 
generale, ma la voce N°*YW in particolare. 
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it mio popolo (695); così. esso sì unisce al nome 
su cui cade l’azione, talora alla maniera dei verbi, 
vale a dire reggendo una preposizione, o l’accusativo, 

Cp. e. MIN NN (I S. 18. 29), DYI DIMM AI. 
Re 9. 23), Î3 #33 (Is. 9. 3); e talora a guisa dei 
nomi, vale a dire costruendosi al genitivo, p. e.'3/ÎN 
que, pra vau9, now + 55i (I. Re 2. 7), N33 
"}j)*M (Micha 7. 5). Talvolta il Part. costrutto è an- 
che seguito da preposizione, p. e. Î3'*DÎIN (Sal. 2. 
12), *MiN *INUY (Ger. 33. 22) (v. $ 1202). 

1310. Egualmente il Part. passivo regge talvolta 
una preposizione, o l’accusativo, p. e. }AWY3 NI7773 
(Lev. 2. 4), ‘19 TON MAN (IL S. 6. 14), e talvolta 
si costruisce al genitivo, p. e. PENN (Joel. 1. 8), 
9 *sbn (Num. 31. 5) — É costrutto al genitivo 
ed insieme seguito da preposizione il Part. {1DW per 
ID (394) in D'OMNI *NIDWYN (Giud. 8. 11) vocabolo 
secondo Abenesdra il più anomalo di tutta la sacra 
Scrittura, .riunendovisi tre anomalie: 1.° l'articolo in 
> parola costrutta al genitivo (1177), 2.° il Part. pas- 
sivo in verbo intransitivo (394), e 3.° la forma co- 
strutta seguita da preposizione (1202). Di 

13141. Il Part. passivo rappresenta molte volte 
il Part. latino in ndus 6 un aggettivo in d/i8; p. e. 
NI) metuendus, da temersi, terribile; MII e- 
ligendus, da preferirsi; {IS fragile; 591 de- | 
gno di lodi; N22 degno di benedizioni. Così 
mignon bp3 M3 (Sal. 137. 8) distrutta, degna 
di distruzione, o la. quale un giorno sarai di- 
strutta; non già predatrice. Il participio passivo 
non ha mai valore veramente attivo e transitivo; né 
in alcuna lingua una parola medesima potrebbe signi. 
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ficare tenlisine: e predato, agente e paziente. 
In 299 "MN, 719 055, TIA VA8I e simili” 
(376) i nomi susseguenti ai participii ne determinano 
il senso, e tolgono ogni ambiguità ; ma in Una na 
WWW il participio non è seguito da alcun nome, 
nè se scritto fosse D'ÎNT NTMIW sarebbe tolta Il an- 
fibologia,ma l’espressione sarebbe sempre da prendersi 
nel suo significato naturale predata dalle nazioni, 
è’ sarebbe del tutto arbitrario il risolverla in 92°} 
DIN NN N92 che predato ka le nazioni. — 
(a: È 


F Prospetto Comparativo 


1312. N Presente dell’ Indicativo csprinca in 
i Ebriico: | 
d) col Passato (4268. 1269. 1270) 
5) col Futuro (1276. II) 
c) col Part. attivo (1301). 
d) coll'Inf. con 3 (1295). o | 
1313. L’Imperfetto esprimesi: 
| @) col Passato (1263. III). 
b) col Futuro (1274 II) 
c) col Participio (1304) 
‘d) coll’Inf. con 3 (1295) 
1314. Il Passato perfetto esprimesi:. 
ù ‘a) c col Passato (1263. I.) 
6) col Part. attivo coll’articolo (1 306) 
‘ c) coll’Inf. con 9 (1295) 
_D col Futuro (1276 DO) | 
1315: 11 Piùche' perfetto (Trapassato prossimo) 
esprimesi : +3 he 
a) col Passato (1263. II. 1264) 
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4 A col Part. attivo coll’articolo (1304). via 

.-1316. Il Trapassato rimoto (70. ebbi sti 
esprimesi coll’ Infin. con 2 (1295) 
1317. Il Futuro esprimesi : e 

a) col Futuro .(1276) I 

d) col Passato con ? (1278) 

c) coll'Imperativo (1281. 1282. 1283) 

‘ d) coll’Inf. con 2 (4295), o. con preposizione se-* 
parata (1294). di 

- 4348. Il Futuro prossimo (je vais faire) e 
sprimesi : 

a) col Participio attivo, e specialmente pensi 
da MIN (1302) 

b) coll’Inf. con 5 (1299) i 
«i: - 4319..Il. Futuro passato (Futurum exactum) e- 
sprimesi coll’Inf. con 3 (1295). «sl 

1320. Il Presente del Congiuntivo. esprimesi: 

a) col Futuro (1276 VII) 

b) col Futuro con } (1278) 

c) col Futuro paragogico in i1 (1279. d.) — 

d) coll’Infinito costrutto (1294. 1298). 

1321. L’Imperfetto del Congiuntivo PIpriiGIS 

a) col Passato (1268) I se 

b) col Futuro (1276 VIII). . 

1322. Il Condizionale presente esprimesi col Pas- 
sato (1268). 
1323. Il Perfetto del Congiuntivo esprimesi col 


Passato (1269). i 
1324. Il Condizionale passato esprimesi col, Pas- 
sato (1270). 


ina 4325, Il Trapassato del ‘Congiuntivo esprimesi 
col Passato (1 a 3 I 
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1326. L'Imperativo esprimesi 
a) coll’ Imperativo (1280) 
b) col Futuro (1276. 1278) 
c) coll’Inf. assoluto (1289. a.) 
d) col Passato con ) (1278) 

1327. L’Ottativo esprimesi: 

a) col Futuro accorciato (1276 V.) 
b) col Futuro seguito dall’Interjezione NI (1155) 
c) col Futuro preceduto da ?? (1128) 

. d) colla voce *9 (1157), o }f° *9 (1158) 

I. da verbo ! 

1) Passato, p. e. ‘NYT {I (Giob. 23. 3) 

2) Passato con 1, p. e. i} 1229 Mm {nm 
“ue, (Deut. 5. 26) 

3) Futuro, p. e. *NNY NIN jN°"H9 (Giob. 6.8) 

4) Futuro con 1p. e. ‘99 PINI NÎDX {nt 
(id. 19. 23) 

5) Infinito, p. e. 33/015 }fYD: (Es. 16. 3), 9 
939 MN }M° (Giob. 11. 5) 

6) Paxicipio, p. e.*> JM *9jnt (id. 31. 35) 

II. da nome, p. e. 3 PPP. IPI PN Dent. 
28. 67) "N3 MIN DIM-MA jM' #9) (Giud. 9. 29) 
© HI da pronome personale, p. e. 939793 *239°"9 
(Ger. 9. 1), *5 MX5 Im" (Cant. 8. 1). 

1328. L’ Infinito senza preposizione esprimesi col- 
l’Infinito costrutto, p, e. INDINIVY WIN (Amos 
3. 10), DIP 199"N5 (Sal. 18. 39), e più ‘frequen- 
temente coll’Inf. costrutto con bi p. e. bon bons 
(Deut. 12. 17). Preceduto dall'articolo esprimesi colla 
forma costrutta senza > pe. MII) DIeEIDI NpIt Ney 
afelio no (Prov. 21. 3) l’esercitare umanità e giu- 
Stizia ecc. | 
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1329. L’Infinito preceduto ‘dal segnacaso di e- 
sprimesi coll’infinito costrutto, p. e. Nb Td FINI 
‘n5bp (Gen. 48. 11), o col medesimo con 7, p. e. 
vyn ni55 VA LINA. (id. 11. 8), 0 con?9, quando il ver- 
bo antecedente richiegga questo reggimento, p. e. INI. 
Mors MIAO (Es. 34. 30), 2 omo paon nda 
(Num. 22. 16), e generalmente ove l’azione espressa 
dall’Inf. si suppone non -eflettuarsi, p. e. *AMIQV *3 
mb DONp (Sal. 102. 5). 0 

1330. L'Infinito preceduto dal segnacaso @ espri- 
mesi coll’Inf. con ?, p. e. pinnwnb niy3=59 NI’ 
150 (Is. 66. 23). a 

1331. L’Infinito preceduto dal segnacaso da e- 
sprimesi coll’Infinito costrutto unito alla "? p. e. 
mine px I (Num. 20. 5), o alla D, p. e. 
naz NIN INPIS (Giob. 33. 24). 

1332. L’Inf. preceduto da per, cui preceda ag- 
| gettivo preceduto da froppo, esprimesi coll’ Inf, con 
D, p. e. JI NIN D'I°2 IND (Abacue 1. 13) 0 tu, 
che troppo puri hai gli occhi per vedere il ma- 
le (per tollerare la vista del male). 

1333. Il gerundio esprimesi coll’Inf. unito alla 
5, seguito da nome, o suff. rappresentante il soggetto 
(1297). L'Infinito assoluto non esprime il Gerundio. 

1334. Il Participio presente esprimesi col Par- 
ticipio attivo, p. e. ‘W3, ardente, D'197 passanti. 

1335. Il Part. passato esprimesi col Part. pas- 
sivo, p. e. VR (Sof. 1. 7) è suo? invitati, e ta- 
lora col Part. attivo (1303). - sE 

1336. Il Part. in urus dei latini esprimesi col 
part. attivo (1301). 


ì) 
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1337 Il Part. in ndus esprimesi col ?yD e cal 
Part. delle forme passive (1310). | 


CAPO XVIII 
DEL VERBO IMPERSONALE 


1338. L’Impersonale ("ND oyb) può distin- 
guersi in due specie: Impersonale di azione, ed 
Impersonale di passione; ; intendendo per imper- 
sonale di azione ogni verbo simile a dicitur, creditur, 
narratur, sî dice, si usa, ove il pensiero cade so- 
pra un’ azione che si accenna fatta da uomini, ma di 
cui non si determinano gli agenti, e nei quali le lin- 

ne latina ed italiana fanno uso del verbo neutro pas- 
sivo, e la Francese e la Tedesca adoperano il verbo 
attivo, premettendovi un pronome apposito, il quale 
indeterminatamente significa un uomo qualunque (0% 
da homme, o da un; man da Mann); e chiamando 
vas gpnsr di passione ogni verbo simile a poenitet 
ME, pudet me, ma piace, mi rincresce, mi duole, 
gve il pensiero non cade sopra cosa da uomo operata, 
| ma patita, e nei quali le lingue latina ed italiana fan- 
no uso di verbi neutri posti nella terza persona sing. 
“senza pronome personale, mentre la Francese vi pre-. 
mette il suo pronome imper sonale 27, e la Tedesca il 
SUO e8. 

1339. L’ Impersonale di passione esprimesi in E- 
braico colla terza pers. sing. masch. senza ‘pronome, 
p. e. i 9793 DIO *3 (Num. 24. 1) piaceva, IM 
WIY3 (Gen. 48. 17) gli dispracque, i usa (id. 
32. 8) es ward îhm bange, fu a lui angoscia, 
cioè è egli fu in angoscia, Dom Ni (I. Re 1. 1) 


| 541 
mon era ‘caldo a lui, cioè egli ‘non sentiva cal- 
do, SRO #97 (Rut. 1. 13) è amaro a me, cioè 
to sono amareggiata, o; MI N (Giob. 3. 13) 
. sarebbe riposo a me, cioè avret riposo, NN 
D'IANn ‘73 NW (Num. 23. 27) forse piacerà 
a Dio (così WI î8 *5 (II. S. 19. 7) allora ti 
piacerebbe, che cosi sembra doversi puntare, inve- 
ce di W* aggettivo). Così "N 77 arriva, accadde; 
mA dl arrivera, accadrà — È rarissimo il caso, 
che il verbo sia di genere fem., p. e. ni SD 
IND (I. S. 30. 6), ch'equivale a 599% *MM. Non 
sono da confondersi con questo gli esempj: 77 °2 
MOR (Ger. 10.7), Saya DIMM (Giud. 11. 39), 
x nianmhny +5 (Giob. 4. 5); questi non sono 
impersonali, ma riferisconsi ad una cosa antecedente- 
mente, menzionata, ed il genere fem. riferiscesi al no- 
Mme 1729 cosa. I sE 

1340. L’Impersonale d’azione esprimesi : 

‘ a) col verbo attivo in terza pers. sing. masch., 
p. e. np» PN (Gen. 48. 1) taluno disse, 
cioè fu detto a Giuseppe, b35 IO? NP roby 
(id. 11. 9) altri la nominò, cioè fu nominata. 
: 5) col verbo attivo în terza pers. plur. masch., 
pie. 2sIp' rain NI +5 (Is. 47. 1) 

‘ ©) col verbo attivo în terza pers. plur. masch. se- 
guito dal participio plur. dello stesso .verbo, p. e. 
D'YDÌ 1993 (Ger. 31. 5), D'ppi DIPNI *5 (Nahum. 
2. 3), D'@9N NW9m 91Dp (Sal. 129.3) 
‘-«d) col verbo di forma passiva (alla maniera. dei 
Latini e degl’Italiani) usato però inalterabilmente in terza 
pers. sing. maschile ed accompagnato (alla maniera 
dei ‘Francesi e dei Tedeschi) da accusativo, p. €. 
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meo°ng SY (Es. 10. 8), Nizarny Sa nb: 
(id. 21. 27), DI) MORI DID ATI" DA’ (Num. 
11. 22), iInbn3 ph) (id. 26. 54), pavone pom 
(id. ib. 55), 2720 MITA DPNI (Ger. 35. 14), 
pr D'NI (Lev. 11. 38), D9xg Misto (Es. 13. 


7),029) piv5 m13 "1 (Num.19.13), 9270 NÎT2I 
]3 (Sal. 87.13), fiyn maivnno DIwA (Ger. 18. 
20), N99] DIO NPI) (id. 29. 22) N2dN PUN NI 
(id. 6. 6), NID' D'W) NY293 NÎI (Giob. 42. 15). Vedi 
MO'PN P"NS pag. 178-180. Questa legge fu già 
osservata da Kocher, il quale allega il simile usarsi 
nella lingua araba (Vedi Rosenmiller Is. 66. 8) (a). 


(a) I Latini avendo nel loro passivo confuso il valore propria- 
mente passivo, come amor, io sono da altri amato, ed il valore reci- 
proco, come glorior, io glorio me; e gl’ Italiani avendo tal confusione 
evitata, lasciando alla conjugazione passiva (io sono, 0 vengo amato) 
il valore passivo esclusivamente, e costantemente usando nel senso 
reciproco la conjugazione reciproca (amo me, mi amo): usarono per 
esprimere il passivo impersonale dicitur amendue queste conjugazioni, 
la passiva, p. e. vien detto, e la reciproca, p. e. si dice, siccome tut- 
te e due già in uso nella traduzione dei passivi latini. Quanto que- 
sta spiegazione dell’origine del nostro si impersonale è semplice e 
spontanea, è altrettanto inverosimile quella del Bellisomi, 11 quale nel- 
la sua Grammatica della lingua italiana (pag. 162) suppone l’ Imper- 
sonale italiano si nato dal pronome latino is usato a rovescio — Il 
verbo che succede al si concordar deve col nome, il quale in Italiano 
(come in Latino) è Nominativo, nè esser potrebbe (come in Francese 
ed in Tedesco) accusativo (V. Fornasari Anleitung zur Erlernung” 
italinischen Sprache, $ 306). Tuttavia incontrasi presso gl’ Italiani 
scrittori qualche raro esempio, in cui il verbo conservasi singolare, 
tuttochè il seguente nome sia plurale; vale a dire che il nome viene 
riguardato quasi fosse accusativo. Così il Berni nel capitolo in lode 
dei Cardi dice: Che se ne pianta l'anno le migliaja e nella terzina 
seguente: Che se ne cava di molti quattrini. Ed il Perticari (difesa 
di Dante cap. 6): Ma di ciò non si mova parole. Ed il Barchiello: 
Né più sentenze in Dante non s'intese, Così pure il Redi nelle Espe- 


rienze intorno alla generazione degli insetti, pag. 115:se ne vedeva 
qualtro. i 
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| 1341. Anche qui il verbo Inf. può far le veci 
del verbo finito, p. e. IN NWI DÎ'9 (Lev. 6. 13) 
che corrisponde a INN N29) IWYN Di3. 


CAPO XIX 
DEL CANGIAMENTO DI COSTRUZIONE 


1342. È frequente. in Ebraico, anzi egli è un 
vezzo del buono stile, il cangiare in un medesimo 
periodo maniera di costruzione ; ciocchè sembra farsi 
in grazia della varietà. i I 

1343. Variasi le costruzione in tre guise: 

. a) incominciando per verbo Inf., e passando al 
finito, p. e. T2'°Y OSTINA INfI NIDI (Sal. 52.2), 
NIPNI *9ip *0M3 (Gen. 39. 18), INDI MEDNI 
my) im bisi (Is. 18.5), DIE YOR 3Rpr 3210? 
MPN: 17 (Is.49.5), 139 Mom Far ono D'epni 
9MNb (Prov.2.2), VIDI IT DEN NIME “9 
“io (id. ib. 8). Così Gen. 27. 45. Is. 30. 12; 
58. 5. Amos. 1. 11. 

b) incominciando per participio e passando al mo- 
do indicativo, p. e. 5 N3" PY-1877 (Gen. 27. 33); 
naprinuo? 13 Meri Draoa DINT (Giob. 3.22), 
ITan Pavier DIP TONI fa ‘7 jr) (15-49. 7), 

c) cangiando il soggetto della proposizione senz'al- 
terarne il senso, prendendo prima per soggetto il pa- 
ziente, indi l'agente, o viceversa, p. e. “TM N39 
pas inupi 139P9 DIVO (Is. 19. 3). 
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CAPO XX 
DEL REGGIMENTO ‘DEI VERBI 


1344. n verbo regge il nome 
a) con preposizione si 
1) affissa, cioè una delle dilata di di > 
|P) separata; cioè. i sE SR Dy. Mai Li 
e simili 
b) in accusativo con o senza la preposizione PA 

1345. Fa d’uopo rintracciare nei Lessici, 0 vil 
medesimo sacro testo, la particolare preposizione che 
regge ogni singolo verbo, come pure i vanti valori 
dei singoli verbi nei varii reggimenti di cui sono su 
scettibili, i quali modificano talvolta assai notabilmenté 
il significato di un medesimo verbo, p. e. ‘28 mo 
avvicinati a me, *299 IND ritiratevi da: Mme. ‘ 
. assai raro che il valore non resti alterato col car 
reggimento. I 

1346. Reggono l’accusativo în Hbraîco. non sola- 
mente i verbi realmente transitivi, ma eziandio ruolo 
intransitivi ; ; cosa frequente anche. nelle altre. lingue; 
p. e. VIN INK 9” (Gen. 37. 35) suo padre li 
pianse, “oe è MANNI canterò il tuo nome, DSS 

AZIO egredi ‘urbem, in DINA IN rante 
menta: questo: giorno. 

1347. Reggono l’accusativo. in "Ebraico . e 100 
in Italiano i verbi NI commettere adulterio (con 
una); 9. »'wn rispondere (ad uno), DUD spor 
gliarsi (di qualche cosa) altrimenti deporre (qual 
che cosa), NY, ornarsi (di q. c.), NO} amman 
bars (de La ls) ), Rol cingersi (e 1 Ci, “raramente 
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verbo attivo, p. e. Ger. 1. 17), MDI coprirsi (di 
. c., in p@ DIN Giona 3. 6), N Nd esser pieno 
(di g..c.), pai. mm esser sazio (di q. c.), DN 
esser privo, 0 scarso (di q. c.), 222 restare or- 
bato, privo (di figli), N3 accadere, sopravve- 
nîre (@:qualcheduno, un male, o un bene), NSD 
arcadere, capitare (a qualcheduno un evento), 
‘ed altri W3 annunziare, dar l’annunzio ad 
uno, ha in Ebr. l’accusativo di "sini p. e. IVI 
RN (Ger. 20. 15). 

1348. Il verbo anche intransitivo regge spesso 
în accusativo un nome della medesima radice (come 
in. Latino vivere vitam), p. e. DI2N bn, Py 
pus DINSI 200 NN DIP (ILS. 4. 5), Da 
sirinpas (Lev. 26.36), SIMN iw/DI Name (I. S. 
20. 17), SINNI DIN TONI) (Sal. 29. 19), PI 
353) ny Dn5 (Neem. 2. 10). | 

1349. Hanno luogo due accusativi: 

-‘@) coi. verbi di forma biyon 0 pa, e di via 
causativo. 422%, NY), quando il bp regga anch’es- 
SO l’accusativo, p. e. &W*723 INK W39” (Gen. 41. 
42), WINITNX DINTNR DUM (Num. 20. 26), 
MIN 99 vavbo (Es. 28. 3), DOD pays maman 
(Bal. "132, 15), 997 NY Than (I 8.21. 3), 0 
nar-ba-nx qui D'rbx (Gen. 41. 39) NN MawN» 
ped 1197) (Ger. 23»-27);e a Preci a pr3vn). 
sb) col‘ P, e ciò in alcuni verbi il cui bo ha tal- 
volta valore causativo, p. e. DIIN DIE mam (Es. 
29. 9), Una 228) (Ez. 16. 10) 

“ c) ove vuolsi esprimere che qualcheduno o qual- 
clie:cosa è .per ‘divenire una tal cosa, ciocchè fassì coi 
verbi jN3, D'#, MWP, p. e. ani D'ÎI fIDATIR (Gen. 

} | 
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17. 5), "atene bae ba MOON (Sal. 39. 4 Dir 
9275 NÎ9MI (Is. 50.2), Calzini Tor inis meg 
(Es. 30. 25). Talvolta ciò si fa con altri verbi, p. e, 
DION MIZP D'AZ FNIN DONI (Lev. 24. 5), MM 
MI? DINA (I. Re 18. 32), ove può suppors 
. PR ellissi d'un altro verbo, cioè PN WI NR M'ONI 
ibm Migp D'nw, mana ini Py DISAnTE II 


d) ove dicesi che una tal cosa vien fatta di wa 


tal materia, p. e. DWNI ney 15353 (Es. 38. 3), 
nor panaena pb "n Sv (Gen 2, 7) mesi 
Dow vp D'I2M Di(Hs 29. 28), DN neyn sine n 
(id. ib. 29). Affiggere una © al nome della materia sarebbe 
| errore, ed indicherebbe che l’ oggetto operato ces- 
sasse di essere della materia ch'era prima. 
1350. Talvolta innanzi al secondo accusativo 
sottintendesi il nome indicante l’azione del verbo, p. 
e. WD3 9933 N° (Gen. 37. 21), per N30 UNA 
WDI, 5) Di'ypapona P3)I (Prov. 22. 23) per 
WI Mp'9p. Dn "ND 535 IPP (Giud. 19. 5) per 
DA No fnvo. "Mp9 Finto 19h I2/99) (Dent. 22. 
39) per E> MIRO Vip iniziai. una mp 
“pe 1% per IPY WD Pd ny n 


._ CAPO XXI 
DEL VERBO - PASSIVO, E SUA COSTRUZIONE 


1351. La costruzione coll’agente in ablativo è 
inusitata in Ebraico. È uno dei molti caldaismi de- 
P’ Ecclesiaste l’espressione "INN ny 1919 (Eccl. 12. 
41) analoga a DYD D'W 159, DUn Nyo ‘0. Le 
spressione DID In pon (Lev. 26. 43) non Si 
gnifica già: il paese sarà A essi abbandonato, 


— 
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ma: resterà deserto dopo la loro emigrazione. 
Così DINI DM NW DIN 53 (id. 27. 29) non 
significa: chiunque venga da alcun uomo conse- 
crato Cherem, ma sibbene qualunque Cherem 
venga consecrato della specie umana, cioè: qua- 
lunque individuo dell’umana specie venga (per 


x decreto dell'intera nazione) dichiarato Cherem. 


Così }°7}D 19551 (Is. 28. 7) altro esempio addotto 
da Masclef (pag. 315) non vuol già dire: furono. 
ingojati, o perturbati dal vino, ma è espressione 
quasi identica colla successiva 9IW?"]N WA dove | 
vale per effetto. Così "99 TW Saba Marenhi 
NON. (Gen. 9. 11) vale: non perirà per l’acqua, | 
non già: non sarà distrutto dall'acqua. Vedi 
INVS Lev. 21. 7. 

1352. L’agente uniscesi talvolta con b p. e. "DI 
VI Nb np (Prov. 14. 20). dallo stesso suo 
amico viene odiato il povero; talora con 2 p. 
e. 193 MY INI (Num. 36. 2). 

1353. Talvolta l’agente è posto quasi in accu- 
sativo, ossia sta senza preposizione, p. e. D'9N DI 
12% (Sal. 80. 11) è monte restarono coperti dal- 
la sua ombra, IM NÎISIU NADN (Es. 28. 11). 
circondati da castoni d’ oro, EEISA IM (Is. 1. 
20) dalla spada sarete consumati. 


CAPO XXII 
| DEI VERBI USATI INVECE DI AVVERBII 


1354. Di due verbi consecutivi spesso il primo. 
rappresenta un avverbio, p. e. NIN? NIDYI (Ger. 
1. 12) bene vedesti. Tali verbi son da dirsi avverbiali. 
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‘1355. I due verbi son talvolta amendue finiti, 
con 0 senza 1, p. e. MIMIAWMDE (I S. 2. 3) 
non parlate assai, INA WIN TI (Gen. 19. 22) 
mettiti presto în salvo, III WN.INBN (id. 24. 
20), IMM Ipo (Osea 9. 9). 

1356. Più comunemente il secondo verbo è infi- 
nito, p. e. Nun ION (Gen. 27. 20) has trovato 
- presto, îî#}} NS30î (id. 31. 28), DIVI *mazmn, 


PINO *POEDI (Sal. 113. 5), Dindb5 D'wbn (Il. 
(Re 2. 10) arduamente, ossia ardua cosa chiede- 
sti, 123 1901 (Sal. 33. 3), ON D'wN5 mam (id. 
78. 38). Così nel talmudico sob rvonz (cioè TSDAWD) 
vale SBN MENU quando dirai il succo, 
vale a dire: se stringerai le molte parole in 
poche. e | 
1357. L°Inf. che sarebbe da aspettarsi dopo un 
verbo avverbiale futuro trovasi alcune volte cangiato 
in Futuro, p. e. *IPNN DIIN MIN (Ester 8,6). 
come potrei vedere? È notabile l’espressione N 
Rasopr sovin ds. 47. 1) per NYO so'vin 5 
0 2 189° doni Nb. Incontrasi il Fut. invece di 
Inf. dopo verbo non avverbiale in 199X ‘WYT 5 5 
(Giob. 32. 22) non so fingere, adulare. 


| CAPO XXIII 
| DELLA COSTRUZIONE PREGNANTE 


41358. Accade talora che tra il verbo ed il no- 
me debba sottintendersi un altro verbo, p. e. N79" 
PAN (Num. 14. 24) per "MN 355 ibra mi se- 
quì compiutamente, 1° INDI '93)) (Sal, 118. 5) 
per 3I7IDI 199*2/00 1907. 7INI NYID (Is. 14. 12) 
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per mbe noe PYTI. pIND DIAZ (id. 21. 9) 
“oper Poem ago Tim, D'F5n (9 N99 Ip 
mani Da '(Gios. 4. 18)” perstmyi)j ipa. Sepino 
ix 55 dWIN (I. S. 10. 9) per "AR FI pm 
sm 35 din ia 


CAPO XXIV. | 
| DELLE FORME DEI VERBI (D*9?22) 


1359. Nulla di più interessante e -nulla insieme 
di meno esattamente conosciuto nella Gramm. ebr., 
che il valore delle varie forme dei verbi, detti D°9°33, 
L’ebraicg lingua, amica sempre della brevità, e quin- 
di molto «scarseggiante in avverbii, suole, con una 
leggera inflessione, modificare e notabilmente alterare 
le idee espresse dai verbi. L'indagine più accurata. 
del preciso valore di ogni |°33 è per conseguenza 
della più alta importanza e per intendere la Scrittura; 
e per iscrivere ebraicamente. 

1360. È duopo tuttavia distinguere ì in due classi 
le indagini relative al valore dei 033, feconde le 
une, ed infeconde le altre. Sono feconde quelle in- 
dagini che tendono a scoprire il vario valore che ha 
un verbo quando viene usato nell’una o nell’altra for- 
ma, p. e. NOI e NDI, NODI e NOVNT. E sono in- 
feconde quelle ‘che si propongono di scoprire il perchè 
un dato verbo usisi in una tale. forma secondaria 
anzichè nella primaria bp. + Il fenomeno di molti verbi 
che non usansi nel 7) non si spiega che con ragioni 
etimologiche, vale a dire che un verbo inusitato nel 

| esser non può verbo primitivo, ma derivato da 
altro verbo, o da qualche nome. Così (come ingegnosa- 
‘35 
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mente osservò il Lowisohn nel suo DNIT 172) MIA 
indicare, istruire, deriva da NNW far vedere, 
mostrare, e quindi usarsi non potea che in "7°YDÎ:; 
n raggiungere è derivato da XD retrocedere, 
perchè chi vien raggiunto si volta indietro, e doveva 
anch'esso per conseguenza non usarsi che in 7*YDI. 
Così 5baNN equivaleva forse primitivamente a 953 
gittarsi supplice ai piedi, altrui (Deut. 9. 18. 
25) essendo originariamente bha = 253. onde b pn 
bom (Ez. 28. 23), e quindi era indispensabile la 
forma reciproca. Ognun vede che tali ricerche pos- 
sono difficilmente condurre ad alcun risultato utile, 
nè per l’interpretazione della Scrittura, nè per lo 
scrivere .ebraicamente; e sarà sempre vero l’antico ca- 
none, che in quei verbi che non usansi nel bs, il 
bro. l Livon, il byipi ol bpanm in cui trovansi 
usati, debbono riguardarsi siccome rappresentanti il 
‘ip. (Non è così delle forme passive 7D e 7990, 
le quali suppongono sempre l’esistenza di qualche for- 
ma attiva, poichè ogni passione suppone necessariamente 
l’azione di un agente.) — Le disquisizioni seguenti 
riferisconsi tutte alle indagini della prima classe, Del 
resto è evidente che per quanto ogni }°33 possa e 
debba avere un valor caratteristico ed uno, pure que- 
sto deve notabilmente modificarsi a seconda della va- 
ria natura dei diversi verbi; ed è ciò ‘appunto che 
produce la somma difficoltà di tali indagini. 


A Valore del yo è suo rapporto al bp. 


1361. Il 5yb esprime: 
a) un’-azione intensa, 
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b) uno’ sforzo o fatica nel fare l’azione, 

c) gli sforzi per fare l’azione, tuttochè essa non 
riesca | | 

.d) un’ azione composta. . | 

e) un’ azione frequentemente ripetuta. 

— 1362. Nei verbi che usansi nel 2) e nel Lpbla for- 
ma daghesciata rende talvolta attivi i verbi neutri, e 
ciò perchè la forma primitiva, la quale è il bon (323 
fu naturalmente applicata al modo di azione più spon- 
taneo e naturale, il quale è l’intransitivo; indi per 
esprimere un modo meno ovvio e spontaneo si fece 
uso delle forme derivate. Così 25) avvicinarsi, 
Ip avvicinare altrui, PM allontanarsi, PM 
allontanare altrui, WI abituarsi, imparare, 
19? abituare altrui, insegnare, {37 aver sede, 
_J32 collocare, }&® dormire, îW addormentare, 
A essere, 0 divenir grande, 734 far grande 
altrui, PM vivere, MI mantenere in vita, e 
talvolta far resuscitare un morto, ed-in Ez. 13. 
18.19. presagire altrui vita e prosperità. 

1363. In quei verbi che sono egualmente transi- | 
- tivi in ambe le forme il ya esprime un’ azione più 
intensa, o più faticosa. Così INN amico, ITNID 
amante, DUM pensare un pensiero determinato 
(p. e. Gen. 50. 20) 2WN studiare, calcolare, me- 
ditare (p. e. Lev. 25. 50. Sal. 73. 16. Prov. 24. 
8), Dp? raccogliere, alzar cose unite, 0 luna 
all'altra vicina (Es. 16. 4. Sal. 104, 29), DPI? 
‘raccogliere cose sparse qua e là (Lev. 19. 9. I. 
Sam. 20. 37), MIND aprire, MND sciogliere (Gen. 
24. 32) fendere (Is. 28 24) incidere (Es. 28. 9). 

1364. Talora il 5p esprime un’ azione semplice, 
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edil buo una doppia o composta Così dicesi RIN 
e |P quando uno solo è quegli che abbraccia 0 be- 
cia altrui (IE. Re 4. 16. Osea 13. 2), PAN e De 
ove l'azione è vicendevole (Gen. 29, 13): quindi NY 
piani (el 5p) panto piro ny) (nel 999) (Eat.3. 
5) vale a dire: ui talvolta essere dl primo 
ad abbracciare, cioè ad avvicinarsi ad altrui; 

e talvolta convien rifiutarsi agli abbracciamenti, 
alle carezze che altri volesse spontaneamente 
farci. Così TTD misurare, IVI dividere in misu 
rate porzioni (Sal. 60, 8); pos ridere pai 
scherzare. 

— 1365. Il bp esprime gli sforzi anche prin 
del desiderato effetto nel verbo NDY, il quale nel 9) 
significa risanare, e nel ‘99 curare, medicare; 
qualunque sia l’esito della cura. 

. 1366. Il buo esprime un’azione ripetuta, p. (A 
US tastare (Gen. 27. 12), VW! andar tastando; 
o andar tentone (Gen. 31. 37. Deut. 22. 29), 0 
frequentemente ripetuta, p. e. NI e DONI chila, 
commesso un adulterio (Lev. 20. 10); #8 è 
MORI chi commette adulterj, 232 chi A rubato; 
| 2330 chi suol rubare (Ger. 23. 30), MYA chi ha 
commesso un omicidio (Num. 35, 411), NS90 dhe 
tuato agli omicidj (Is. 1. 21). 


B Valore dell’ Dipan, e suo rapporto al 77/9 eda” 


1367. Il valore essenziale e caratteristico dell 
pon è il causativo,. vale a dire che questa forma 
si applica precipuamente quando taluno causa un ef 


feto senza operarlo egli stesso dal principio al fine; 
ni O SETTA pr © I uo + na È 


Para PA 


| 


—= 


el RR 


ui 
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6 ciò hu sa e a mot 9 
a) sla ache lo faccia operare da altri con comandò 


od altra cosa che agisca sulla volontà lor 0, p. €: 
topo. an. D'SvIn uan. (Gen. 24. 11) 0 Li 


ferendone i i mezzi, p. e. INN. 


- 5) sia che ne incominci egli ‘stesso l'attivazione, ed 
i compimento succedane di per sè, p. ©. VPN: 
Pow n. on. 

‘c) sia ch’ egli faccia una cosa, la quale divenga 
causa d'altro effetto, sia che «quest ultimo sia stato. 
dall'operante contemplato, o no; p. e. Wi gene 
rare, 3 99YDN N32 (Is. 63. i maon DANY 
Davnaé (LO Re 18. 87) 

‘— 4368. Le azioni che fannosi fare ti agenti ani- 
mati esprimonsi comunemente coll’ bipon, p.e. vOYN, 
aim, Pin, gin, MIN e non col 999, poiché 
l'igente non è per sè la causa efficiente, dovendovi 
concorrere l'altrui consenso e cooperazione. 
“1369. In quei verbi dove hanno luogo insieme* © 
e:con significato apparentemente identico yo e biyon, 
iP valore delle due forme diversifica talora în ciò che-- 
il:595 suppone un atto ed un'attenzione continuata: 
sîno al compimento dell’ effetto, mentre l’ pon non 
suppone che un atto istantaneo, il quale è la cagione: 
anche lontana dell’effetto. Così D'4}? {79M mp wr 
(Lev. 6. 5) farà sì che le legna ardano, vpann 
moda (Es. 22. 5) chi ha causato l’incendic; 
uraziani 9) assistere al parto, ajutare a par- 
tgrire, V5in generare, NON causare la morte: 
ca uom sano, DD toglier di vita, finir di, 
ammoagzare. chi è già.in istato da dover morire; 
(Lowisohn nella sua MMIWIN DPI same fol i) 
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Dub WIP. (Deut. 28. 42) Nepi vinto n. IL 
S. 2. 7) ND (Is. 16. 3) servir dasilo, tener in 
sè ascoso altrui, YNDN nascondere mettendo 
. in luogo riposto, bri far le parti, PMI dare 
il possesso di un bene ch è poscia da dividersi 

| 1370. Talora il ‘93/2 significa operare un effetto, 
el uyipon permettere che succeda, p. € mob! 

INziN-n8 (Deut., 24. 5) Varina nnnem (tl 

89. 43), Nan 1255 May N9‘3'(Treni, 3. 33), * 

MIIMDN (id. 3.32), 65 (p. e. '2070M) mette 
fuori del luogo del pericolo, liberare, "BI 

(80 i) Db” Is. 5. 29) lasciar Lscappare: 

1371. Talora una medesima azione esprime 

col byo e coll’ ‘YDN colla sola differenza che nl 

bpn il pensiero di chi parla si portà all'atto, € nell 
Dipbm all'effetto, p. e. MIS MADUI) le fano 

atti da indispettirla, TIDPIN}IT mn ny 

Ja indispettiva, le cagionava amarezza; 008 

DOPO ‘** DISIpa ai *** tipgia + * map DI 

Così DIN' YIPN (Sal. 105. 22) istruiva, ptstamo 

‘nd (id. 19. 8) rende saggio, ®IIIVANM 
(Ger. 31. 14) somministrar l'abbondanza, *? 
mp WDI NINNI (id. ib. 25) metter altrui ne 
l’abbondanza, renderlo satollo. | 
I 1372. Altre volte servono le due forme a col 

traddistinguere due qualunque idee, delle quali w 
verbo attivo è suscettibile. Così 133 avendo due va: 
lori, quello di solidità e quello di disposizione ed at: 
titudine a qualche cosa, dicesi }3Î9 nel significato di 
, consolidare, ed P3N in quello di preparare, di- 
sporre, render atto a qualche cosa. Coù N21 
(1Y' 2599) partorire il primogenito, 9227 * 
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nb Deut. 21. 16) dichiarar uno 0 primogenito, 
DIM render un-corpo più alto, accrescendone 
la mole (Is. 1. 2. Ez. 31. 4. Ezra 9. 9) ed in 
senso traslato esaltare, render uno più eccelso - 
nell’altrui opinione, DM alzare di luogo, col- 
locare in sito elevato, senza accrescere la mo- 
le del corpo. Si ha però *99? DN93 DIA, (Sal. 
92. 11) ÎAp? Mp DYI (Sal. 148. 11). 

1373. È frequente l'uso dell 9’yDî ad espri- 
mere la produzione di quegli effetti, i quali espri- 
monsi non col ?) ma col yo), p. e DIGVIPIZAO: 
0933 binat; nb i; nb bin a n 
095319591: Sapia apri ma mani I TvwN: 
“nDI anbm: Nani N57; 05p) DN. ai POST 
altrui, riputare pui (potente, formidabile) 

1374. È frequente l’uso dell’ bipon nei verbi 
avverbiali (1354), p. e. 17333) PUN (Giob. 38. 2) 
facente oscuri, stolte consigli, INNI IP'DIN (Osea 
9. 9) profondamente st depravarono, 9) pio 
(Sal. 55. 8) andrei gp in remote contrade, 
nb IPMINNI (Es. 8. 24) non andate lonta- 
no, “novo? III che abita in alto, “DUAN 
nix9b (| (Sal. 113. 56) che vede in basso, own 
13% (Ger. 13. 18) sedete basso, mie pUM 
(II. P. 20. 35) operò empiamente. PUN e myn 
usansi anche per ellissi senza l'Inf. miegò. Così w 
IN “II cioè MI39b. 

1375. In altri Siuan havvi ellissi di un nome, 
che dovrebbe esserne l’accus. p. e. °** 2 pino dn 
‘°°° 3 uni PALAIREZI 3 19] cioè 19; Dupn ‘cioè 1; 3 
man cioè iD3w; UST per D'79 PNT (Bwald. 

p. 190). 
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‘1376. Presso gli scrittori biblici dei bassi tenspi 
trovasi l' ‘*}Dî1 usato ‘ad esprimere il passaggio da 
stato a stato; MNM fINM (Ez. 43. 2) la terra 
8? rischiarò (in vece di che hassi in più antico 
scrittore 9°} Î9IN (I. S. 14. 30), 19°DW" (Neem. 9; 
, 25) divennero pingui (Nel Pentateuco ta Deuti 
32. 15). Così presso i Rabbini N'2î1 risanare; 
tornar sano, DIN impallidire, diventar 0005 
teo, IN divenir grande, PN marcire. 
1377. L''PDN trovasi Ar ad esprimere qual: 
che proprietà fisica, p. e. D*239 N39 polipade; 
PD cornuto, DIDO bisulco. Ewald (1. c.) dice 
di Jla lingua attribuisce alle cose una specie t2li agi. 
re sulle proprie parti. Così }')9 che mette corna. 
Così, WN/N. metter radici, vin MON metter n 
ri. Così în Italiano fare © denti. | 
1378. In alcuni verbi l’_ ‘’Y9N ripete dla sua 
origine da ragioni etimologiche, p. e. Mi e 1973 
(1360). Così M°%71 vale propriamente far passare; 
riuscire, mandare a buon termine le propree 
imprese (da M9% passare, II. S. 19. 18, riuscire, 
esser buono a qualche cosa Ger. 13. 7) ed usasì 
poi intransitivamente nel significato di prosperare, 
esser prosperoso, ben avventurato. È accaduto. 
talvolta che il popolo immemore delle ragioni etimolo- 
giche che esigevano che una data azione fosse espres- 
sa coll’ >yon passò ad esprimerla col 5p riguar- 
dando siccome primitivo un verbo che io era’ che 
derivato; e quindi la lingua ebbe le due forme ‘9 
e bippa del tutto -sinonime. ‘Così dalla radice 1 
esser amaro (da cui ÎW/53 NI amarezza, 1 il do-' 
lore dell'anima) si formò il verbo mar recare, 
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amarezza, dolore, fastidio, dispiacere, far di- 
spetto (Sal. 78. 40) e semplicemente disubbidire 
‘ (Sal. 107. 11); indi si disse nel bp nei medesimi 
significati YI (Is. 63 10. amareggiarono, fasti 
dîrono, Num. 20. 10 molesti, importuni, ‘ Treni 
f. 18, ho disubbidito). Così dal Caldaico, Siriacò 
ed arabo NP fumare (di fumo odorato), da cui 
MOI] YI (Ez. 8. 11), 9? disse VAYN ari 
der profumi in onor di Dio, e quindi nel sensò 
semplicemente di pregar Dio; poscia la medesima 
idea si espresse con ‘9 (Gen. 25. 21) (a) = 
) 
«.C Delle forme passive e reciproche 
1379, N oyb è il passivo I 
a) del 95 usato nella S. S., p. e. DO da 119), 
Ta da :]03; 

- 3) del 9J5 non usato, ‘per non essersene presen- 
tata l'occasione, nella S. S., ma esistente nella lingua, 
e: talora conservatosi presso i Rabbini, p. e. 13% (Ez. 
46. 34) da î significante come aRI l'abitudine, 
ed usato dai Rabbini (11310 MIT), MIN (Sal. 440 
23) da 290 frequentativo come n399; WI (Es. 
15. 4) da PIV causativo, usato nelle preci: nitimno) 
(PIO, uri PID da DIN intensivo, usato dai Rab- 
bîni, e ew parimenti intensivo, benchè inusitato; 
È del 9P. p. e. MI La WX DI? (Num. 35. 


ss 


(a) Rimane a ini se in qualche modo dida nel ‘ 
significato, o se sieno puri sinonimi, e quindi da riguardarsi come ‘ 
effetto di quel che d’arbitrario ch'è inseparabile dalle lingue i verbi : 
DIR D'I8N NI NIN. pI PPIN. SEN VENI. van Uann, n@n 


nenn pro Pron. mp 20) LA pogn. 3 EIA) È “qualche 
altro. 
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33) il sangue che vi fu versato, verbo passivo, 
non così {27 ‘]9W3) (I. Re 13. 3) si verserà la 
cenere, verbo reciproco; “N? 73M (Lev 10. 16) 
fu abbruciato, passivo, non così man Nb (Prov. 
6. 27) non si abbruceranno, reciproco; MI 
(Giud. 6. 28), >? MII N? (Ez. 16. 4) fu tagliato, 
TDI consumarsi, perire. 

4380. Il 7753 derivato dall’aramaico 272NR, 
e quindi essenzialmente reciproco come l bpehf. ne 
. differisce in quanto ch’ è lene, mentre l' DyBNN, es- 
sendo daghesciato, è intensivo. Quindi è che l 9Y2NN 
conserva sempre il significato di una reale azione so- 
pra sè stesso, mentre il bpoi si applica molte volte 
a ciò che accade in un uomo o inunooggetto, senza 
la sua reale operazione, in cui però per un certo 
modo popolare di vedere e parlare si suppone ‘una 
certa azione reciproca, p. e. NOINII medicarsi, cu- 
rarsî, azione reale sopra sè medesimo, N53 gua- 
rire, ricuperare la sanità; N2NNM. SANDI 
D9yPNI nascondersi, occultarsi operazione reale, 
NIN), SNDI, DIP) rimanere ascoso, occulto, es- 
ser ignoto. ss 

1381. Questa popolar maniera di vedere e di 
parlare ha prodotto varj ‘953 sinonimi del 9p. in 
quanto che alcuni accidenti, ed alcune azioni intran- 
sitive, che già esprimevansi col bp. furono riguardate 
quali azioni reciproche. Così 12M cader ammalato 
e 7209 ammalarsi, DINI combattere, DN?) dbat- 
tersi, “D3 e 093 desiderare, WI inciampare, 
NIDI inciamparsi , MN MI divenir arso, INI 
MD fare inutili sforzi, NO ND) ritirarsi. È 
singolare 1 è 0) accadere.-Questo ‘9953 è in 
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qualche modo analogo al latino fieri. Po 
1382. Nei verbi che hanno 2) e buann ap- 
parentemente sinonimi, l’ byann distinguesi dal ?p 
in quanto che il 2) esprime uno stato, e l' 2Y5NN 
un’ azione. Così 73N essere addolorato, baxnmn 
far lutto, far dimostrazione di dolore, ed) 
esser forte, VANNI sforzarsi, fare sforzi; MIN 
esser tirato, INN mostrarsi tirato ; 933 esser 
superiore, ZII mostrarst superiore, © anche 
tentar de superare ; 3 DIN esser saggio, DIANNI 
fare il saggio, agire da saggio, WIO essere o 


 divenir mondo, "NTON ‘purificarsi, vip esser 


ricco,. “wiynn fare il ricco, trattarsi da” ricco ; 
DIP esser santo, VIPNNM mostrarsi santo (Ez. 
28. 23). Forse così DIN esser rosso, DINI '3 |" 
(Prov. 23. 31) st. mostra rOSSO, fa mostra del 
suo vivo colore, quasi andandone superbo. Non 
è vero che 1° 77INN significhi finzione. Nel testo 
29 fim wiginno 53 pr) IWPND W (Prov. 13. 7) 
la finzione è espressa dalle parole b3 DINI e 59 pm, 
non già dai verbi IWYND e WWIND. Così N3IND 
vale fare è Profeta, sia ciò essendo realmente tale, 
0 no. 


CAPO XXV 
DELL’ ELLISSI E DELLA PARENTESI 


1383. È frequente omissione del verbo DN 


dire, p. e. PPPva N? Îa WD) (Giob. 8.48) per 


TUPNI NI 19 ai i 9), ++ PINI A 


tnincions mpma (s. 2) 2. 3), ‘9g f95 
3Pp* = ny DIN" (Num. 23. 7). v. pure Is. 


4 


- 


560 
3. 6.; 14. 8; 22. 13.-Ger. 11. 19.;30. 14. -; 

1384. Mancano talvolta anche altri verbi, dall 
contesto sottintelligibili, p. e. D'I9ITT D'WINA Du 
GIR) DOIWDII (ILL S. 23. 17), NMUN “WI '3 
(INN 3°) and 29° Mit (g 1094), arde 
(Sh o TN) NIN Sal. 3. 9 (19°) La VALI 
Van (I. S. 13. 8). vi 

1385. Mancano eziandio nomi; da supplirsi dal 
contesto, p. e. MY (IN) MIN NM (IL. S. 21.16), 
MI 30 (9) {nin N° (LS. 20. 16), 
MY] 9"0P (MP) 3A (id. 22, 8), ONT 
133 [NS parsa (id. 14. 42), 9EN (05) nin 
IM (Is. 41. 20), ‘Mp' DIVO (7) mhws 48. 18. 
17). 

1386. Nelle similitudini omettesi spesso i nome: 
ch'esser dovrebbe ripetuto, p. e. NÎPNI 299 med 
(S. 18. 34) per NI?N *9293. Così senza similitudine 
DIN #90 IMvNI (Is. 52. 14) per DIN *93 IND. 
i 1387. Omettesi il nome DI’ ed il nome WIN 
nelle date, contraddistinguendo però il giorno mediante 
il numero cardinale, ed il mese col sagra ordinale,, | 
pie WIND MEMO PINI (Ez. 1. 1), TONDO 
dina MSI (id. 45. 18. Gen. 6 13), NYWNa 
Win (Lev. 23. 32), 'PIWNI NAOMI (Zacc. 7. 5). 

1388. Dopo una parentesi ripetesi talvolta, in. 
grazia della maggior chiarezza, il verbo o il nome. 
già espresso al principio della proposizione, p. €. o 
Gen. 30. 27. e 28.; 46. 26. Es. 1. 15. 16. Deut., 
29. 21-23. , I Re 12. 10. Dan. 8. 2. 7 
«1389. La medesima ripetizione ha luogo nelle" 
proposizioni alquanto lunghe, anche senza parentesi. 
pie. D'@yta TI Mg Di fan Sora 95% ot 


» 


| 66f 
JIW. MMI MIY (Lev. 27, 3), NPNIWN D'DI VII 
nz3°3 DI) MM SATO (Es. 4. 9), Diribie mo 
SPp PVI vaNn 7:90 Ninno “ii? (Gen. 
46. 2). Lev. 17. 5. Num. 31. 17. Giosuè 6. 23: 
Ger. 39. 13. e 14. Incontrasi egualmente in simili 
casi ripetizione del nome, anzichè far uso del pronome, 
p. e. Ger. 27. 8. Ester 6. 7 e 9. Hassi în Es. 6; 
29 e 30 ripetizione in quanto al senso di due interi 
testi (ib. 10-12), dopo un episodio interrompente îl 
filo della narrazione. 


si CAPO XXVI 
* DEBL'ORDINE DELLE PAROLE NEL DISCORSO 


1390. La costruzione dell’ ebraico discorso è tut- 
ta naturale e semplice, anzichè artificiale e studiata. 
Essa riesce quindi spesso intralciata, ed ove si tra- 
duca nelle lingue moderne apparisce irregolare. 

1391. Il principio. fondamentale dell’ ebraica co- 
struzione è di esprimere le idee nell'ordine, in cui 
alla mente del parlatore presentansi; e siccome tra 
le idee quella ci si presenta in prima, la quale più 
c’interessa, così la costruzione ebraica colloca le pa- 
role nell’ordine della rispettiva graduata importanza 
relativamente alla situazione del parlatore. Ciò dà 
all'ebraico discorso assai energia, e poca rigorosa 
regolarità. Invece di dare in primo luogo l’intera. 
esposizione del soggetto, indi quella del predicato, 
Ebreo esprime il predicato interpolatamente, inco-. 
minciando il discorso da quella idea che più colpisce” 
la sua mente, la qual suol essere il verbo, siccome. 
quelle ch’esprime la sostanza dell'avvenimento, o del 


da; 


362 ! 
pensiero, indi vi ammette il nominativo con quanto 


ad esso appartiene; poscia esprime gli avverbii e .ì 
casi obliqui che completano il predicato. Molte volt. 


egli innesta tra le parti del predicato alcune circo 
stanze-formanti proposizioni incidenti, in guisa che il 
discorso riesce assai di sovente imbarazzato da più 
- 0 men lunghe parentesi. Così MW {NM IMM) NI 
INZIIN (AMIYNI VIDI(Es.1 8.5)iMbo9) meteo 
nio ndo. Mapm Nn9 sa Cro ST3 fas dT 
vien na DI) (PIVA in news nom) 19) 
pr mn ayn55 (Num. 14:11) 
1392. Spesso incominciasi il discorso dall'a- 
‘ cusativo, quand’esso è tale da interessare più dd 
verbo, p. e. N27), (195 D"DIV) D'ISDI (Es. 5. 16) 
DDRN 73 PBI JPY (S. 128.2), *293 STIA 
(id. 66. 18). Talora, per egual ragione, il verbo è 
preceduto dal nome o dall’avverbio che determina i 
modo dell’azione, p. e. *IY'9IN FONIDX (i. 6.2) 
"NM? D'I (Gen. 31. 42). Egli è per egual re 
gione che altre volte incominciasi in vece dal soggetto, 
dando luogo al nominativo assoluto (1240). È not 
bile il cangiamento di costruzione in DMN DIVBA € 
DIZaAN DM (I. Re 20. 18). V. i miei comment 
sul testo? Mep nibw + Dibg ny. (127.5) 
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APPENDICE 
DELLA VERSIFICAZIONE EBRAICA 


1393. Sembra che la Poesia fosse presso gli 
antichi Ebrei in altissimo pregio, e forse più che pres- 
so alcun’ altra nazione. Forse sono da eccettuarsi gli 
Arabi, i quali prima di Maometto sospendevano al 
Tempio della Mecca, scritti a caratteri d’oro, i più 
pregiati componimenti conosciuti perciò sotto il nome 
di Moallakat (NP?29D. da P2) adhaestt, da cui 
‘DPI sanguisuga). Attesta l’Abulfaragio, che la 
scienza; di cui più si gloriassero gli antichi Arabi 
era la scienza della loro lingua, e della Poesia. V. 
De-Rossi Dizionario storico degli Autori arabi, nella 
Prefazione, ed all'articolo Moallakat. 

1394. La Poesia era a buon dritto in più alto 
pregio presso gli Ebrei, di quel che lo fosse presso 
i Greci ed i Romani, e di quel che lo sia presso 
qualsivoglia delle moderne nazioni; imperciocchè la 
Poesia era presso gli Ebrei la libera e sincera ef- 
fusione degli affetti, dei cuori e delle idee delle menti 
vivamente penetrate, laddove presso le nazioni del- 
l'Europa la Poesia è un’orazione artificiale, assog- 
gettata in grazia del diletto dell’udito a leggi inco-_ 
mode, che rendono il parlare servile ed inceppato; 
cosicchè a pochi rari genj è dato rendersi superiori 
ai legami del metro e della rima, e far versi che 
sembrar possano la naturale, spontanea e animata 
espressione di caldi affetti. È verissima l'osservazione 
del Metastasio (Estratto della Poetica d’Aristotile Cap. 
24) che » dallo sforzo d'un ingegno ristretto fra le 


vi angustie della rima (ed io aggiungo» è del tetro) 


»-escono, e non di rado, come da selce percossa; 


» quelle poetiche luminose scintille, che nella lentezza 
» della libertà non avrebbero potuto forse mai spri. 
» gionarsene ». Ciò è vero per noi che il più dell 
volte scriviam versi senza l’inspirazione dell'affetto; 
ima la cosa esser doveva ben altrimenti negli anti. 


chissimi tempi, in cui la poesia non adoperavasi, come 


poscia si fece per lusso, ma solo per sentimento, Questo 


produceva Je più luminose scintille, le più vive ima- 


gini, le più energiche e toccanti espressioni, senza 
Fajuto dell’arte, la quale è dell’affetto nemica natura 
é distruggitrice. | ; 

1395. Si conviene oggimai quasi generalmente 
tra i dotti la Poesia biblica non essere vincolata all 
leggi della Prosodia degli antichi, nè a quelle della 
Versificazione dei moderni, nè ad alcuna cosa di ana- 
ta a quelle od a queste, 


Tale fu già l'opinione di R. Giuda Levita (Cozari 


H 10 — 78), di R. Mosè Haviv (09) '997) e di 
Raffaele Rabeni, medico e Segretario della Comunità 
israelitica di Padova, nel suo scritto intitolato: Squarcio 
di lettera del Dottor Bernabò Scacchi, pag. 28 e 
 segg., dei quali gli ultimi due suppongono che mal: 
grado l’ineguaglianza dei versi si ‘conservasse l'egua 
| glianza del tempo, mediante il canto, ora più lungo, 


ota:-più breve. R. Giuda Levita, senz’asserire che cid, 
si facesse, dice ciò esser possibile. Io penso che dagli 


antichi Ebrei non si curasse l'eguaglianza del tempo 
‘nel canto, niente più che quella dei versi nelle sillabe, 


ima che e le parole e il canto fossero la libera e nali 


rale espressione degli affetti dell'animo. 


è 
di 
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{i 14896, Giusappa Flavio avendo chiamato esametri 
i-versi delle due Gantiche di Mosè, e trimetri, quan 
drimetri ecc. quelli degl inni di Davide, e S. Giro« 
lamo (Praf. in Job) avendo chiamato esametri i versì 
di Giobbe, molti dotti si sono dati alla ricerca delle 
supposte leggi del Metro o Ritmo biblico, ed escogi- 
tarono varj sistemi, dei quali poi non si tardò a 
riconoscere la vanità. Lodovico Cappello nella sua 
critica sacra confutò il sistema da Francesco Gòmaro 
avanzato nella sua Davidis Lyra, il quale i versi 
ebraici imaginò conformi a quelli dei Greci e dei 
Latini, e le leggi inventò relative alle quantità delle 
sillabe ebraiche. Lowth nel suo trattato De sacra poési 
hebraeorum confutò. if sistema. di Francesco Hare, il 
quale suppose i-versi ebraici conformi a quelli delle 
lingue moderne, numerandovisi le sillabe, senza distin=' 
zione di lunghe e brevi. 

1397. Giovanni Le Clere (a) ed altri (5) pre- 
tesero che i versi biblici fossero non già misurati, 
ma rimati; ciocchè credettero di dimostrare, impu-' 
dentemente storpiando e sfigurando i sacri testi, intro- 
ducendovi mediante trasposizioni, omissioni, cangia- 
menti ed aggiunte di parole, la rima dove non vi: 
era, e questa poi molte volte meschinissima, consi-- 
stento spesso nella ripetizione del medesimo vocabolo,. 


“—(@) Nel Pentat. da lui tradotto e-commevtato ad Es. 15 e 
‘Dent. 32. i 

(b) Fra’ quali Biagio Garofalo nelle sue considerazioni intorno ' 
alla Poesia degli Ebrei e dei Greci, Roma 1707, confutato dal sul-: 
lodato Rabbino Raffaele Rabeni nello Squarcio di lettere. del Dottor 
Bernabò Scacchi 1709, cui egli rispose colle più indecenti villanie 
nelle meservazioni di Ottavio Maranta, Venezia 1711, cri. il Rabeni' 
eruditamente replicò nell’Antilogia alle Osservazioni ece. fatta. de. 
Fabio Carselini, Augusta 1711. 
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o soltanto nella somiglianza dei suffissi e delle aflor- 
native, e talora anche del tutto falsa, p. e. J'UX 
rimante con |)*N e tutto ciò unito al più mostruoso 
ed uranio spezzamento dei versi. Eccone un saggio. 
_ WE 
nRIY D'ny o 
sa imm 
roba rin inzdbo - 
ma agio Dit Dima 
ammo ° 
i San tipan raw 
im p3 
ba Snai inv 
Sagprry 1aN2 107 quin 
A 
MN'DA : DI) NOP 
impo 
1398. Rabbi Azzazia (D'YP) IIND Cap. 60) 
sostenne i versi biblici essere bensì misurati, non però 
che vi si numerassero le sillabe, ma le idee Così a 
cagion d'esempio son versi di due piedi, o diciam 
metri, o misure: 3 
IN IN 
PEN MN 
bby pena 
vos ‘iron 
97M pas sE 
st invin 
Sono di tre piedi i seguenti: 
I IMITNI DD MIRTO 
0 "BTION pn povni 
mp? % “van pro 


| 567 
mos 503 in 
Confessa egli stesso però l’incostanza di questa 
legge, e dice che forse i versi irregolari sono più 
numerosi dei regolari (‘W9)PiT bp mam pman.. 
1399. Basta per convincersi dell’ insussistenza 
di questo sistema il gittare un occhio sui Salmi 111 
e 112 ove l’acrostico essendo ad ogni emistichio, non 
può cader dubbio sul luogo ove ogni verso abbia a 
cominciare e a terminare. Ora, nel primo leggesi 
di quattro piedi, a o se si voglia 1 riguardare W9° ‘Wi 
come una sola idea, di tre; indi 
vparbò D'NI 
di tre, o di due solamente. Così nel secondo 
WI TINI WI 
di quattro; indi su 
99! D'IL* NI 
di tre. Così 
Dv nix quna mi 
IS) DMI pan 
1400. Arrise tuttavia l’Azzariana ipolesi a Men- 
delssohn, il quale nel suo Commentario all’ Esodo (15. 
1) ingegnosamente adornolla, e coll’escogitazione di 
nuovi canoni le diede apparente solidità. Seguì le sue 
traccie Joel Bril nella prima Prefazione al suo Com- 
mentario del Salterio. 
1401. Mendelssohn ammette versi tetrametri, p. e. 
mon Îmim> n npvin 
DIN 3351 D'IMA 1093 
ed ammette oltracciò la successione di due versi d’ ine- 
guale quantità. p. e. 


A 
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20m «Fip 19992 ‘NODI - 
I Poi | 
i omina "5 mes 


D'NI univ 
e stabilisce i versi farsi di minor numero di piedi, 
ove il pensiero è più elevato, e l’idea più grande. 
“1402. Soggiunge il Bril due vocaboli lunghi 
egunvane a tre più brevi, p. e. 
Pz AI ANN 
smi Die 
sOR9 imba SIP 18 
imbia: isinmoa 
| Dit-n93 +60 DI 
vo Drban3 ‘mopo 
e questo aggiunto canone, nell'atto che porta all’az: 
zariano sistema una modificazione che ne distrugge 
l’essenza,esso appunto in ciò essenzialmente consistendo, 
che nel verse ebraico calcolinsi le idee, senz’altrimenti 
curare, la maggior o minor dimensione delle parole, 
dimostra che questo dotto e sensato partigiano di 
esso era convinto dell’insufficienza del medesimo a 
spiegare la variatissima tessitura dei versi biblici. 
1403. Maggiormente apparisce l'insufficienza del 
sistema dal principio stabilito da R. Azzaria e da’ suoì 
seguaci ammesso, secondo il quale accade talvolta in 
un verso che il primo vocabolo. non debba calcolar- 
si, p. e. 
DI 5 MNDN ON "Di 4 
verso che deve riputarsi di tre piedi, non calcolando 
la voce WN". Così in 
mova DIP D'Y/D mbe 
il nome divino è escluso dal verso: Così nel Salmo 


\ 
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alfabetico 34 bisogna escludere le voci *)}} I. neces- 
sarie d’altronde per l’acrostico. 

1404. Alla-bizzarria ed all’incostanza di queste 
leggi deve aggiungersi l’incertezza inseparabile dalle 
ptirticole e dai pronomi, tutti vocaboli che ‘vengono 
a capriccio noverati, o non noverati tra i piedi vel 
verso. Così 204 mNN INT N è da Mendelssohn 
calcolato trimetro, quasi bb, dovesse considerarsi gts 
taccato al nome'che lo segue, ed MI? *IN è riguar- 
dato bimetro, calcolato il pronome di per sè. 

1405. L’assoluta libertà dell’Ebraica Poesia mo- 
strasi eziandio ad evidenza nel vario numero di versi, 
di cui constano ‘le strofe delle Poesie coll’acrostico. 
Così a cagion d'esempio l’elogio della moglie valente 
A cap. 34) consta di distici, p. e. Là 

Ru dim ng . 
PIIIO D'IDO DIMO i 
° Tuttavia la sesta strofa è ternaria: 
prin pr n35 mam ipa op 
. Così h primo capitolo dei Treni sembra constare 
di sestine, p. e 
993 NI?) NIN 
n), N39 vyn 
mpbs> Amm È 
E 45 N39 
ci NII*IN3 We 
Db amm Lat 
Pure la settima strofa è una ottava: 
RN >> 
MD my Da) 
po 55 
gi IE fa DIP moto "n 2 DE RAT ts 


1 
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nv-r3 map Dora 
mn Nip pn 
DY INI 
nnavo dp ipne 
Così il secondo capitolo consta esso pure di se- 
stine, e tuttavia la quarta stanza è quinaria: 
PINI VP :]07 
9 vb 3SI 
pyrmono 55 inn 
pevno Snxs 
non wind Joe 
quando non voglia supporsi un verso monometro 
9. Così il salmo 25 è alfabetico, e consta di di- 
stici. Pure il settimo versetto è ternario 
Samba ovo “na mon 
nas" sona 
n po ui 
1406 Malgrado tutta questa libertà, l’ebraica 
Poesia differisce dalla prosa, oltre che per le interne 
proprietà dello stile, che in essa è più animato, figu- 
rato, ardito, conciso ec. anche per caratteri esteriori 
» e materiali. Questi son due: 
a) incisi brevi, 
b) parallelismo 
1407 Le proposizioni nello stile poetico sono 
spezzate in brevi incisi, i quali non oltrepassano le 
quattro o le cinque parole o idee. Ciò tende a ren- 
dere il dire animato e vibrato, e da renderne profonda 
l'impressione sull’uditore; ed è verissimo il principio 
avanzato da Mendelssohn, il verso farsi più breve a 
misura che l’idea è più elevata. Non è però altret- 
tanto vero che i piccoli versi non debbano aver luogo 
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se non nel caso di sublimità di concetto, mentre il 
poeta ebreo era del tutto libero di scegliere qualunque 
dimensione di versi in qual si fosse circostanza. Servan 
d’ esempio: i 
pap ma 
DIDp D'ovv 
0093 D'v3np 
TTDD 1992 
I pag o 
i MEAZZA 
IN DINA _ 
D'IVigi D'y9N 
versi brevissimi, ove tuttavia nulla è di sublime o di 
grande. 

1408. Il parallelismo dello stile poetico ebraico 
consiste in ciò, che ogni due incisi o membri vi han- 
no per lo più uno stretto rapporto, il quale può essere 

a) di paragone, p. e. 
pmina P3 Nazivo 
pian PI ‘001? 
b) d’antitesi, o contrasto, p. €. 
aan”) DIN 12 
ingr nn os 1 
‘ia *nb93 0133 
— inipuo om 
c) d'identità di senso; È 
1) con diversità d’espressioni, ciocchè dicesi Pa- 
rallelisno sinonimico, ed ebraicamente’ }°3}) 792 
MIN MI, p. e. 
mp? avm> ur 


‘ivan 53 ih 


i 


VA 
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2) con diversità d’imagini, p. e. 
| DIP RI IN 
737 map Modi 
d) di schiarimento, ‘determinandosi nel secondo 
membro un'idea accennata, ma non bene. spiegata 
‘nel primo, p. e. 
mei miti Mb mvvs, 
‘D'9 bi» 435% DID 
o finalmente 
e) di continuazione, però colla ripetizione 
1) d’alcuna parola, p. e. 
n55 pi5bn na 
0157 [12390 ‘na 


agib prbd ba 
. prin D'bnb da 
© 2) d’alcuna idea, p. e. 
MIND DIN IBHRIT 
DPR pINn poUN 
che è pero 
i IIIINI am Den TIRO 
i DDR PONTI D'OYI INA 
1409 Il Parallelismo della Poesia ebraica sembra 
ripetere la sua origine dall'amore che gli antichi 
‘portavano nei loro adagi e sentenze alle similitudini 
‘ed alle antitesi. Queste due figure caratterizzavano il 
‘propriamente detto 279, del che è prova la maggior 
‘parte dei Proverbi di "Salomone. Questo nome poi di 
29 fu esteso a qualunque sorta di poesia (Num. 
mi 7 Agra, Salmo 78. 2) ed i Poeti trovansi nominati 
W0 (Num. 21. 27. Is. 28. 14). Sembra che i 
La versi aL sieno effettivi 00% paragone, 


similitudini, e quindi necessariamente distici ; com- 
posti di due membri paralleli, costituenti la similitudine 
o l’antitesi. In seguito i Poeti passando a comporre 
,non più distici isolati ed apoftegmici, ma Inni, od 
«Altre più o men lunghe Poesie, e trovando impossibile 
di far si che ogni verso contenesse un reale paragone, 
si contentarono d’imitare la material tessitura dell’antico 

© facendo constare i loro versi di due membri 
per qualunque siasi guisa, paralleli; ed il popolo. già 
abituato a gustare le sentenze di due membri spontanei, 
necessari ed istruttivi, accolse con piacere 1 quovi 
versi bimembri, in cui la seconda parte non era che 
l'eco, 0 la continuazione del prio. 

1410. Talora la ripetizione d’alcune idee fu una 
misura necessaria, per evitare la soverchia lunghezza 
del verso. Quando una proposizione era troppo estesa 
per esprimersi in un verso, nè tuttavia divisibile in 
due versi, tagliossi in due parti, come vedesi in 

IMITINI D'IZI VINI 
POIPR PIRMIDZDI a, 

1411. Altre volte la ripetizione d’alcuna parola 
e la spezzatura del pensiero in due versi non pro- 
«vennero da necessità, ma furono suggerite dall’arte. 
Si ruppe il concetto, inserendovi entro un nome posto 
al vocativo, indi ripetendo nel secondo verso le parole 

antecedenti al vocativo, indi ponendo le parole o la 
parola che chiude il pensiero, e quest’artifizio aguz- 
.sando la curiosità dell’ uditore, accresce sommamente 
energia e grazia al discorso. Così 

| :m53 piazbo na 

USER pia55p ‘nr 


A | dd è GE 1 
DI | 


3 
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IMSI IRI N o 
Dix yin n puo 


TN D'9M2M 
IBN GI) DMIMIS°ON 
Vedine altri esempj : Giud. 5. 1 2.; Cantica 4. 
9 e 7. 1.; Is. 26. 15.; Sal. 29. 1, 71. 17., 92. 


10.,93.3., 94. 1,94. 3., 96, T., 113. 1,,115.1, 


1412. L’estesa libertà della Poesia ebraica fa sì 
che indispensabile non sia che ogni verso abbia sempre 


il suo corrispondente; potendosene fare all'uopo d'i- 


solati, ciocchè toglie la monotonia. Anzi ove il verso 
isolato sia conclusionale, la conchiusione ne acquista 
notabile gravità ed energia. Così | 
D'39 DD NP» 
DIV DTT 
n} DI9DI IN 
ID PRI PN 
vp ME du 
DÎD: RIA 
4443. Che i veri ‘membri ed incisi dei versetti 
dei - pezzi scritturali poetici . formassero realmente 
altrettanti versi, si prova dalla maniera colla quale 
e nelle edizioni e nei codici è scritto il testamento 
di Mosè (Deut. 32), cioè a due colonne _ 
199 PONI PO? MITINI DD INNI 
‘amo Dea din po “002 sv 
Nella medesima guisa trovansi in molti antichi 
codici scritti per intero i Salmi, i Proverbj, ed il 
libro di Giobbe. I Talmudisti danno a tali versi Il 
nome di DPI, quando dicono (Kidduscin fol. 30) 
che il Salterio contiene 5896 D'PIDD. Il Salterio non 
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contiene che 2527 ‘versetti, ma contiene realmente 
5896 emistichi, ossia membri o incisi. In questa nu- 
inerazione i titoli dei Salmi formano sempre un p1IDI 
a parte, sia il titolo di molte (parole come quello 
dei Salmi 18, 59, 60), o consti d’una parola sola, 
come quello dei Salmi 25, 72 ed altri. 

1414. Le Cantiche di Mosè (Es. 15), di Debbora 
(Giud. 5) e di Davide (II. S. 22. e Sal. 18) scrivonsi 
in altra stranissima architettura, intorno all’ origine. 
della quale piacemi assoggettare al giudizio dei dotti 
‘una mia ipotesi. Io suppongo che nel cantare queste 
tre odi il Coro ripetesse dopo ogni due, o quattro 
emistichî un intercalare, cioè D'*3 99 1299) DID nella 
prima, ‘ 92993 nella seconda, ‘In PON: nella 
terza. La primitiva forma di queste cantiche fu la 
seguente : I 


D'3 MON 159) DID mei Mii” N02 NYUN 
D'3 0) 125% DD 
D'AAVAZINIA LR 104 


D'3 209 1259) DID 
In seguito si volle risparmiare quella inutile 
ripetizione, e si conservò tuttavia l’antica architettura, 
la quale poscia venne alquanto alterata. (a) 


(a» In quanto alla Cantica di Davide, io credo che solo quella 
scritta tra i Salmi stata sia cantata in coro, e sia stata durante il 
Tempie scritta con questa particolare architettura; credo cioè che 
quella sia una recensione posteriore, fatta appositamente ad uso del 
i Donno; laddove quella del libro di Samuele sia la prima forma con 

cui il poeta nell’ effusione del pio suo cuore espresse la sua ricono- 
scenza a Dio. 

Dal Talmud (Meghillà 16) apparisce che la cantica di Davide 
debba scriversi coll’architettura della cantica di Mosè e di Debbora; 
nel Trattato Soferim invece è detto espressamente (Cap. 13 $ 1) 
doversi essa scrivere a due colonne come i Salmi, i Proverbi e 
Giobbe. Io credo una parte di verità contenersi in amendue queste 
sentenze, credo cioé vera l'una rapporto al Salmo 18, e vera l’altra 
rapporto alla cantica del libro di Samuele. 1 
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1415. La enedizione di Giftobbe (Ge. 49) e 
di Mosè (Deut. 83), come pure la! inaggior parte delle 
profezie d' Isaia ‘e da Profeti minori, ed alcune di 
Geremia ed Ezechiello, sono vere Poesie. 

1416. Dopo i tempi biblici scrisse sul piede 
dell'antica Poesia il Siracide (N'"WD }2) nell’ Ecclesiastico, 
Gore apparisce da alcuni testi che nel loro otiginale 
os.ne furono conservati nel Talmud, p. e. pre 
fol. 63). 

n DENON agio 
innTivva Ibra 
«opa vr da 
(ODI) pd pio 

i annvn D'29 no nux NI !3 

Li an'imoba onivpi 

DIS puo va Dai 

imp IT D'>NOI 


i 
È - a 


Spe 9 PI DIN 
qa INNO quio nb 
ed altri raccolti dal Ben Zeev nella prefazione al da 
hai tradotto Ecclesiastico. I versi seguenti furono dal 
dottissimo critico Rapoport trovati nel MWyD 'D di 
RIDI MI G) o A 


.Ì 


(a) S. Girolami (nella Prefazione ai libri di Salomone) attesta 
aver veduto l’Ecclesiastico in Ebraico, unito alla Cantica ed all'Ee 
| clesiaste. Questi tre libri erano uniti in un medesimo volume forse 
perchè tusti e tre secondo alcuni antichi Dottori dovevano escludersi 
dal sacro canone: Da questo frammento trovato in R; Nissin si vede 
essersi l’originale del Siracide eonservato in Africa sin verso il mille 
dell era volgare: e chi sa che non ve n’esista tuttavia qualche ai 
plare? 


ta ni» Vegs Si p11.07,°>° 
uber pino | 
. D'II VOM NONNI 
sbenbb: *ninp. 395 
ip ANI DI VOM 
cu sian mo pyen din | 
1417.I Talmudisti anch’ essi ci lasciarono alcuni 
saggi dell'antica Poesia, da essi di quando in quando. 


coltivata. Così in Berachot fol. 17: cc 
end FANS FD 


“as obiyn »n5 nm 
DI 9 nipm 
nel qual luogo possono vedersi varii altri pezzi poe- 
tici, tra i quali pregevolissima è la notissi a prece 
“33 *mbx ch'è del più moderno fra :i' Talmudisti, 
cioè il figlio di N3*99. Così in Moed Catan fol. 25 
-. 9aa9 op DV pia 
*nivn5n “DD “my 
api Mep) sp 
È ‘NO N3î e}: (2}b11-2° US 
ra11°/°* Ria 12 0)6272)'207):4/77 E 
a gn N955 na moi i 
mod 277 DI 559 
‘pis pi wDI vir sins 
dove possono leggersi varii altri canti fimebri. Così 
in Abodà Zarà fol. 24. 
‘a - mown 195 n 
70790 sins DINT 
ei aii "DPI ‘npendn 
rioos v5975 n5Snon 
DIP "Ip? Msdbn 
m Nel Talmud gerosolimitano (Moed Catan, cap. 3) 
leggesi il seguente enimma, o scherzo che sia: . 
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TOPI D'L'TI 

VI *NIPI mon 
:D*933 9y3°53 nunon 

IN2MI 0": MINI 
vp Wp (44) 

jin in pon DIN 
sinipa 1253 nm 

1418. Nei secoli posteriori ai Talmudisti l'antica 
Poesia fu coltivata nella Persia. 1 Gheonim scrissero, 
o fecero scrivere molti Inni e poesie sacre d’ogni 
genere, le quali, per la somma autorità, di cui quei 
Dottori godevano, vennero adottate e recitate da tutti 
gli Israeliti dell'Europa. Sono per la maggior parte 
acrostiche, e presentano nei loro capoversi le lettere 
dell'alfabeto appunto come parecchie delle poesie bi- 
bliche. Tale è I’Inno N° XN e tali sono varii 
componimenti accennati nel ‘35 pag. 10, e molti 
altri sparsi nelle liturgie dei diversi riti. 

1419. Verso l’ 800 dell'E. V. l’ebraica poesia, 
spogliata dell'antica libertà, fu assoggettata, ad imi- 
tazione dell’Arabica, alla rima, senza tuttavia lasciare 
1 ceppi degli acrostici, nei quali anzi si espressero non 
solamente le lettere dell’alfabeto, ma anche i nomi degli 
autori. Uno dei principali, più antichi e più fecondi 
insieme tra questi Poeti rimatori è Eleazaro figlio di 
Calir, il quale velò la propria patria sotto il nome 
simbolico di Kiriat Sefer, città letteraria, epiteto che 
ben potrebbe significare la città di Pumbeditha, sede 
della più famosa accademia babilonese, ed epiteto che 
secondo il dottissimo Rapoport (Biccurè haittim 5592 
pag. 39) fu effettivamente da R. Chananel (nel 1038) 
dato poeticamente a quella città. Più semplice ancora 
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e più probabile è l'ipotesi di mio figlio Filosseno, che 
‘sotto il nome di Kirjat Sefer sia adombrata la città. 
di Sippara, da Tolomeo collocata vicino ‘a Naarda 
(NPI) (a). 

1420. Il Calir, non per ignoranza, nè per ne- 
cessità della rima, ma per innalzare la .sua dicitura 
— rendendola meno triviale (metodo usato ‘dai Poeti di 
tutte le lingue), fabbricò molte parole strane e con- 
trarie all’analogia grammaticale. Oltracciò il suo stile 
è spesso laconico, oscuro ed enimmatico, abbondando 
grandemente di astruse allusioni a passi biblici, talmu- 
dici e midrascici. | 

1421. Il Calir fu imitato da molti dotti Rabbini 
italiani, tedeschi e francesi del decimo e dell’ undecimo 
secolo ; autori di molte poesiè sacre sparse nel rituale 
degl’'Italiani e dei Tedeschi. 


(a) Io colloco il Calir verso 1’ 800 dell’ E. V., avendo scoperto 
ehe R. Sabethai Donolo, che viveva nel 900 nomina il Calir come 
antico e di grande autorità (vedi Kerem chemed vol. 7. pag. 64). I 
900 anni di cui i] Calir fa due volte menzione nelle Lamentazioni 
del 9 di Av non si riferiscono minimamente agli anni allora scorsì 
dopo la devastazione del secondo Tempio, ma ad una sentenza che 
leggesi in Vajkra Rabbà al principio della lezione 7, (come fu già 
osservato da R. Eljakim nel libro N28 fol. 17) ed in Rascì sopra 
Ezechiel XX. 5. Veramente questo R. Eljakim parla del passo Bb; 
e non DOWN niazp ns nemo nad nisp pÙna ngn "N 
dell’altro LE: vI x ‘> mn “Piatto yùn pane. Però anche questo 
passo si riferisce certamente ai nove secoli, che, secondo il sopra 
citato Midrasch, Iddio procrastinò il castigo. Le parole «Zo penso ai 
900 che egli non battè il figlio della mia aja» significano « Penso 
ai nove secoli, durante i quali Iddio, malgrado i nostri peccati, non 
ci battè come l'agricoltore batte nell’aja' il frumento ». La figura è 
tratta dalle parole d’Isaia (21. 10) 93977 Us le quali nella 
caldaica parafrasi sono così interpretate: He esperti nell'arte della 
guerra, verranno a metterla a sacco, come l'agricoltore è esperto a 
battere l’aja — Che 902 72 sia epiteto del Messia è un interpretazione 
violenta e contorta priva d’ ogni appoggio. 
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.. ." 4422. Ne decimo secolo sursero poeti anche 
nelle Spagne. La loro dicitura è detta dal Charizi 
(Sezione 18) difettosa. n n 

1423. Nel secolo medesimo fu alla rima aggiunto 
il metro, e ciò pure ad imitazione degli Arabi. I più 
antichi versi misurati che a noi siano pervenuti sono 
quelli di Donàs ben Lavràt (M"2 VII. pagg. 79. 80) 
che viveva nel decimo secolo, ed il 729W7 IDO ossia 
distici morali, ed il Mps pae nen ‘ip por 
amendue del Gfon R. Hai, morto nel 1038. È son: 
mamente probabile che anche le leggi del metro 
debbano la loro origine ai dotti babilonesi. Lo Spa: 
gnuolo Samuel Naghid, morto nel 1055, imilò È 
Hai scrivendo il *%?9 {3, sentenze morali, di cul 
alcuni saggi furono da me pubblicati nel |}$. 

1424. Le leggi della Prosodia ebraica sono stat 
istituite ad imitazione di quelle già adottate degli 
Arabi, non sono però indentiche con quelle, poichè 
nel verso ebraico si assegnano posti determinati ale 
semivocali (Scevà e Chatefim), mentre invece la lingoa 
araba non ha semivocali. La serie dei fatti e dele 
‘considerazioni che diedero luogo alle leggi dell' ebraica 
Prosodia fu, a mio avviso, la seguente: — 

1425. I versi arabici (a) sogliono l’uno all'altro 
eorrispondersi nel numero non solo delle sillabe, na 
‘anche nel numero e nel posto delle sillabe lunghe € 
delle brevi. Considerasi lunga ogni sillaba mista, come 
pure ogni sillaba di cui la vocale sia seguita da lel- 
tera quiesciente, vocale dagli Arabi detta impura; © 

dicesi breve ogni sillaba semplice formata da vocal 


(a) Vedi Flores grammaticales arabici idiomatis, Fr. Agupii 
a Valle Fiemmarum, Padova 1687, pag. 286. e segg. 


IBk 
pura, ossia :nen «seguita. da lettera quiescente.- Così 
la voce ]'PND7 contiene una sillaba breve 2 e tre. 
lunghe, delle quali le prime due lo sono a cagione, 
della lettera quiescente, e la terza per. essere sillaba 
mista. x 

Gli Arabi chiamano 7) (cioè ‘9) un piede di 
tre lettere, delle quali due sole sieno votalizzate, -p. 
e. DI ella gittò, NI questo, pi non Vi È, hrri 
io dissi. Quando le due lettere vocalizzate si suc- 
cedono immediatamente, il ‘11M dicesi PIIN congiun- 
to: în caso contrario dicesi pYMOD disgiunto. È 
‘chiaro che nel })7929 0) la prima sillaba è ne: 
cessariamente breve (ove la seconda lettera non ab: 
bia ‘9932 ossia #29) e la seconda lunga, e che il 
piede quindi riescir deve un giambo. 
‘1426. Gli Ebrei volendo nella propria lingua © 
introdurre un metro analogo a quello degli Arabi; 
potuto avrebbero conservare intorno alla quantità 
delle sillabe le stesse leggi adottate dagli Arabi, leggi,. 
cui nello scorso secolo Guglielmo Fones (a) sospettò: 
essere slate osservate anche anticamente nella Poesia 
biblica. Essi avrebbero. oltracciò potuto riguardare 
‘ quali sillabe brevi anche le lettere puntate di NI? o 
di NM composto; come fu poscia l'opinione di Gio- 
vanni Davide Michaélis, il quale pure queste leggi 
credè essere state in uso nella Poesia biblica (b). Nè 


a) Poéseos sasiaticae commentariorum libri sex. Londra 1774. 
Ecco le sue espressioni (pag. 72): Itaque, analogia ductus, quasdam 
poéseos hebraeae regulas describere conabor, non eas quidem ut 
certas, sed ut probabiles tantum proponens . ...... Puto igitur 
eas syllabas, quae aut consonante, aut vocali X, *, © quiescente ter-, 
minentur, ut ‘2 bal, ‘3 bi longas esse; que secus, ut 2; breves. 

b) Orientalische und” exegetische Bibliothek, siebenter Theil 
174% pag. VOLE co Egli fa pc. IRERRO trisillbo Berescith. 


a: 


37 
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essi avrebbero dovuto. temere di violare in ciò la 
Massoretica tradizione, e mandare in ruina tutta la 
destinazione e la dottrina delle vocali, come ‘suppone, 
il Peyron (a). Imperciocchè la dottrina delle cinque 
vocali lunghe e delle cinque brevi non è tradizione 
massoretica, e fu anzi ignota ai Massoreti ed a tutti 
gli antichi grammatici. La dottrina poi delle more, 
secondo la quale le vocali brevi hanno sempre egual 
tempo che le lunghe, acquistando quel tempo che iti 
se non hanno mediante una consonante o un Methegy 
fu per la prima volta imaginata da Giacopo. Alting 
verso la metà del secolo decimosettimo; nè fu certa». 
mente contemplata dagli Autori della Puntazione (vedi. 
i miei Prolesomeni ad una Grammatica ragionata. 
della lingua ebraica $ 170). Così pure aver non po-, 
tevasi scrupolo d’usar quali sillabe brevi quelle pun-, 


tate di Schevà mobile o di Chatef, dappoichè questi. 


dagli Ebrei meridionali facevansi realmente e fannosi 
tuttavia.sentire quali brevi vocali, e come tali furono , 
certamente riguardati dai Puntatori (b). . . 

a) Nella -sna notitia fibrorum, manu typisue descriptorum, 


qui donante Ab. Thoma Valperga - Calusio .V. CI. illati sunt in re- 
giam taurinensis Athenei bibliothecam, Lipsie 1820, così scrive: 


} 


Breves syllabe erant admittendae; interea ex disciplina masorethica 


eorripi nequibant vocales longa, uti per se patet, neque etiam bre- , 
ves, Deoo quas syllabas doctrina docet semper produci, vel positione 


vel To Metheg. Supererant brevissime, quibus recta syliabarum 


eonstituendarum ‘ratio tribuit nullam tempus; hasce btevium instar 
habuerunt Judaei masorethicam traditionen? violantes. Sin verum 
Arabismî analogiaro sequebantur “WD3, ANYY efferentes nafsi, nasarta 
universa pessum ibat distinctio ©t ‘doctrina vocalium.. 

b) Ciò apparisce dal Metheg, il cui posto naturale è due sito 


labe innanzi all’accento, calcolate sillabe anche le lettere puntate di . 


KW? mobile, o di UN p. e. mIa “opn 127; come pure dalle 
Teggi del piop Apre del NI. Così Waamuth, Institutio. methodiea 
sceentuationis hebraeae, pag. 21. Speciatim hic insuper de Scheva 
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1427. Gl'istitutori però delle leggi ‘dell ébraica 
Prosodia hanno giustamente giudicato cle noù con- 
veniva assegnare :«egual quantità’ alle vere vocali ed 
alle semivocali (Scevà e Chatefim); quindi non dichia- 
rarono con Michaélis egualmente brevi le sillabe sem- 
plici formate da vocale pura, e quelle formate da 
semivocale. Restava da scegliere quali di queste due 
specie di sillabe semplici dovessero riguardarsi brevi. 
La scelta degl’Istitutori fu, secondo ch'io n° imagino, 
determinata da due sane' ragioni, | 
| 1428. La prima si è che ove si fossero usate 
siccome brevi le sillabe formate da vocale semplice, 
si sarebbero escluse dalla Poesia tutte le’ sillabe for- 
mate da semivocali; poichè qual posto avrebber potuto 
occupare sillabe che non fossero nè lunghe, nè bre- 
vi? E la versificazione si sarebbe così renduta assdi 
difficile, non vi si potendo introdurre alcuno dei tanti 
e'‘tanti vocaboli aventi ‘qualche ‘setiiivocale. Ovvero 
tali parole si sarebbero usate, petò sènza ‘per nulla 
calcolarne le semivocali, calcolando cioè M'W?7N93 
bissillabo, e simili; e ciò avrebbe guastata T'armonia 
dei versi presso tutti gli Ebrei meridionali, ti quali 
danno un qualche suono al Scevà, e fanno p. e. 
IWWN93 trisillabo; oltrechè ciò si opponeva altresì 
alla tradizione così detta. massoretica, poichè, come 
si è veduto, i Puntatori trattarono il Scevà come 


avente un qualche suono. | 
— 1429 La seconda considerazione si fu che le 
vocali brevi degli arabi corrispondono assai di fre- 


notandum, quod licet ratione lectionis aut Etymologiae, pullum 
Scheva efficiat syliabam, nibilominus hie (in accentuum ratione) 
Scheva mobile (sive simplex sive compositum) post vocalem longam 
censeatur constituere syllabam: v. p. mano hic censetur trisyllabum. 
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quente alle semivocali delle parole ebraiche; imper- 
ciocchè gli arabi non avendo nulla di corrispondente 
al Scevà mobile (come hanno il Gesm, che corrisponde 
al Scevà muto), essi cangiano ogni NI? ed ogni ON 
in una vera vocale, la quale poi, non potendo essere 
seguita da lettera muta, formar deve sillaba breve. 

1430. Queste due considerazioni hanno potuto 
ragionevolmente determinare i fondatori della versi- 
ficazione ebraica a stabilire che quali sillabe brevi 
dovessero riguardarsi tutte quelle che constassero di 
semivocale (a). Ad imitazione del })WD2I9 TM degli 
Arabi chiamarono ‘19° ogni giambo, ossia ogni vocale 
preceduta da NI? o ON p. es. OY, 99}. Si considerò 
sillaba breve anche la ? iniziale, in cui il pm è 
invece di NY?, p. e. N2I: fu però riguardata lunga 
la 9 iniziale seguita da NW e formante quindi sil- 
laba mista, p. e. 77). Facevansi versi senz’alcun N, 
ed allora il verso chiamavasi BIWD 2 a differenza 
di quello con uno o più ‘9, il quale dicevasi ‘WW 
370. 

1434. Gli antichi rimatori Ebrei facevano po- 
chissimo uso di strofe propriamente dette, l’una dal- 
l’altra indipendente, come sono i distici del 99Y DID 
del R. Hai, p. e. 

TION PONI 22 ON NY 
"ANO AYDEi map 55 
mann jntiaz-53 bp 1 
nian j'rs5 birb53 
come pure le sentenze di R. Samuele Naghid nel 
MU 19, p.e. 


_ —‘@) Quest’uso è molto più giustificabile di quello dei Poeti 
francesi, i quali calcolano l’ e muta al pari d'ogni altra più lunga 
vocale, nel mentre che la pronuncia francese non dà all’ e muta 
quasi aleun suono. | 


“a, è 


ITMINI “0 pi nep Nar 

1 pipim D'9Im D'9I PN 
715 Dnb 93908 nm 
p'paw iv five Mi | 


59) oyanbab vu DYIN 
ami fon'Sza® vapo 

yo mt vin» DI 
and Sin uriy D'NI 

Ogni distico chiamavasi ma, Il primo verso del 
distico dicevasi N77, il secondo ND. 

1432. Il più sovente una medesima rima domi- 
nava dal principio al fine del componimento, chiudeva 
cioè ognuno dei distici che il componevano. I distici 
potevano non contenere in sè stessi alcuna rima, ec- 
cettuato il primo distico, in cui il 99 doveva rimare 
col 9ND; p. e. 1 
yptoo ‘3910 Dagoribx 

pps pn n bn Da) 
Emi) 5g ini ninna 

Mapa 5 DIWN DN NI IN) 

e potevano ‘anche contenere in sè stessi altre rime. 
È I ! 

i bin ny3 Dnin 35 

inmia 7709 

- 41433. Il aFie) era spesso un endecasillabo con 


‘ due, 7 ed il nba un dodecasillabo con tre "99* 


tranne il primo che facevasi eguale al 990, p. e. 
NIOSH pp N07 ENTI - 
NOTD MENA pina 19 sÎN 
‘7 "4539 295 Fn 57 
nebn ag mn'dibna no 
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1434. Alcune volte chiudevasi il componimento 
col verso medesimo, con cui si era incominciato, come 


può vedersi negl'Inni 
ni7ip3 pae “gia ip po 


comanda qu vm 
DICE SORA 
1435. Abenezra verso îl principio del libro MIN 
annovera le seguenti 17 differenti tessiture di versi 
e di strofe. — 


ni am at DL ULI 
D'pid D'IIDR MR 22)1:1- 


omapn ns mioba 9) nas min Neo NI 
MEI PID MIDI I DIVO PINS MIZO NN 


ga, 
ta te none 15 
mi nn9y DD 29 


| 5 
‘9PI IVA | NI MNIV 
MRI INDI 0 '9297 FIAS 


mi 6 a 
| a2IRU EL AT mb: ma nate 
199) IDA “iam "9ib9 19 


qu abi 0 mins pr Dx Nan 
Tm mròsa “Tp Ta obi 
Dip. pv ran 


55 menta 55 


tha 
Ln 


avi 
n 
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SENSI pa î1256 ) bros 
Again moI PI i 
40 © Si e e 
mata. ap mR VD) 
iva nbyn mis 
44 | 
(0. Pip mein a podi ii 
DIANA "1035 09. | 
| INI NUR: Pd 
cv re ibn bip +3 Ni 
|> siii 
20 ttt epr am prio 
ere andò 851 x | MII 
13 
+ MRINIPI TI cc; 
0124 e) r/r) II 
II. mp nn 
nymo53 DID NI 
ac sap mim pino 
993 7905 DEI 


16 cal 
sab tp. non e sm. ‘9 DS I 


imm by Dy Sin + asinyia hab 


muoba nby i vano **** 39 vin “io “ipnb 
O "TIIGANI DIE Nea pen pro 


a 
TIMPANI 0 Ip ZII 


toni Sono (0 TIT 
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1436. Abenezra dichiara imperfetto (997)) e 
da evitarsi qualunque metro o tessitura di versi fuori 
di queste, e rimanda a studiare gli autori arabi 
chiunque volesse usare altri metri. Tra i metri arabici 
che il padre Agapito annovera dietro Chazzegiaco 
autore arabo, io ne trovo diffatti alcuni che cor- 
rispondono perfettamente ad alcuni di quelli riferiti 
da Abenezra; p. e. il verso arabo pr 1>JAADD 
corrisponde all’ebraico po n WR 924; il verso 
PAAD5 (PppnDd ROLE corrisponde a_N$YX; 
D'Ofit ‘PI DIN HD il verso IANIPRO jAn9pns 
{An>yx5 corrispondea NIII NI NI 19 N7113; 
sennonchè l'arabo è un verso solo, e l'ebraico è un 


verso e mezzo; il verso }2}PD }9D |7IWD 19WI° 


corrisponde a 1399P9 MYA 1509 nndw (a) 

Molti altri metri riferisce il medesimo Chiazzegiaco, 
che non hanno i corrispondenti in Abenezra, e molti 
viceversa ne adduce Abenezra che non ha Chazzegiaco. 
Abenezra avrà avuto innanzi gli occhi qualche altro 
trattatista arabo, il quale avrà ammessi appunto quei 
suoi 17 metri. Ognun però vede la cosa essere di 
sua natura, in gran parte, se non del tutto, arbi- 
traria. E dico se non del tutto, perocchè è anche 
certo che la ragione e l'orecchio debbono discernere 
fra l’infinità dei metri possibili i più armoniosi, ed 
escluderne quelli che lo son meno. Così Alfarabio, 
«celebratissimo autore arabo, nel suo trattato del nu- 

4) Questi termini tecnici pad, bpbnon ecc. non erano 
ignoti agli Ebrei del medio evo. Nell’indice della terza parte del 
Divano di Giuda Levita, I’ ultima pagina non avendo di che empirsi, 
il copista dopo aver registrato il principio di 108 componimenti 


empi le ultime linee scrivendo appunto aleuni di questi termini 
dell’arte, scrisse cioé: 


= —r—r——rTr—wTrwrFrrr—h "mlDhÙÎd[maz hr iti 
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mero e della divisione delle scienze, tradotto in ebraico 
(a), nel capitolo primo dice che la scienza dei metri 
insegna anche a distinguere i metri perfetti dai difet- 
tosi, ed a conoscere quale tra i var) metri sia più 
‘ bello e più armonioso: =LeY,°Z1, p'bpeon bissan my 
IN II UT DIPUDIT FP, DINO 
pied aoyi mei amm iper. 

1437. I -più eccellenti tra i nostri poeti ante- 
riori ad Abenezra, ed anche Abenezra stesso,. fecero 
uso di varii metri oltre dei'17. sopra citati. Eccone 
altri trentànove, dei quali i primi ventiquattro furono 
usati da Giuda Levita, e gli ultimi 15 da altri cele- 
bri antichi, tra i quali lo stesso Abenezra. 


4 
ig DIRI dv 13 N99 NA 
Bethulath bath Jehudà pag. 38 


2 
magi noi 9p DI°N 
na 5h magri D'AME M 
ib. 40 


pron ppado vp 
pPrpabo pad *p 
pPybnon pypnon ap 
bybnon pyanon 3 
rpnon ppypnon »p 
pad pbponon vp 
Pippo pipp up 
para 3ospb vp 
pPronon inbpxd rp 


a) L'esemplare da me posseduto di questo Trattato di uno 
de’ più grandi tra’ filosofi arabi morto nel 950, Trattato tradotto in 
ebraico nel 1314, e copiato da un codice membranaceo scritto a Bo- 
logna nel 1419; posseduto dai Nobili sigg.ri Cavalieri Treves dei 
Bonfili (N.° 34 del testè uscito Cat. — Nota degli Editori). 


— 
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3 ? 
 reip 35 nigi mob 
i ib. 89 


4 
0 ami pEO pprotgian 
0 ib. 92 
nea ib. 110 
6-0 
‘ “— #pii moisie mp mpio 
Machazor. Vitry 
usato anche da R. Isaac Giath nell’Inno per Purim 
pm simbiosi asp dI 
/ che fu ana imitato da Abenezra nel suo celebre 
Ino i 
Bebe ni ri bad ni 


mita op pes upon sb mi» 
da i 8 
um vi erba ni ir 


9 = 
ip DE D'EZN mp he 
ib. e Divano 
100. 
1 ts: wp D'WIOp dd 
ib. ed ib. 


11 
ban ib no Di nat Judo mar 
ib. ed ib. 
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12 
“nah was sodo gr 
v dé | sa ib. ed ib. 
13 I 
- minboan px. mapi-. 


; or: di | ‘ib. ed 1b. 
usato PES dall’ Abenezra. nel suo | 
ANI pria Ip 
po TA 14 
n2én Î9 prio 
2 ic. ib. ed ib. 
i, usato pure. dal Giath “dl suo si 


PERRTONE,. qui ap amo DI, 
€ dall'Abenezra nel suo 
gove MRI nb me n 
| ib. 
45 
min. da ms IMEENI tr | 
i ka I ib. ed ib. 
| di ca i 
vip mb Tan mn 
ib ed ib. 
imitato poi dall'Abenezra “nel suo © 
da) n'a PI DA 
ie e - Ritnale di Montpellier 
| ST 
i Tin nas man ‘335 DI WD) 
ta ° Divano 


— D'ami na mab NI 9 Na 
D'INSI moby 


| 
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imitato poi dall’Abenezra nel suo 
niin) *b IiNnoN *2 Amen 
Rituale Spagnuolo. 


19 
1955 nnîn 790 
‘99p3 mM | 
ib. 
20 ni 
N55 quagò masnm 
1b. 
24 
quin Samo 96 pui 
ib. 
2208 
sigg n Dar gi a rs 
0 I I ib. 
23 
995 39 99 17129 DIIDA 
ib. 


24 
IVI que 
Rituale di Orano 
imitato dall’Abenezra nel suo 
yi ny Mm 


vos ss 
.». . 


ib. 

I 25 

aebar Dash i rp rai 
n” Gabirol nel Mach. Vitry 
2 
Sipa diza miri Sn 
n Isaac Giath ib. 
27 

Dbpi Din mbjra 

id. nel Rituale d’ Orano. 
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l 28 

ebbro D'IFINT IS 
i R. Zerachjà, ib. 


29 
app ‘nn SITA 
Abenezra. 
i 30 y 
sym bas Maw Mw ‘3 
o id. 


I 7 RIGO 
bagno ip 3d1 bada DMI | 
id. citato nel &Ipn pw 
I 32, Loi 
anni) ga DI DN 75 NNDI 
id nel Rituale d’ Orano. 
3380 I 
psn) 939 me 
I id. ib. 
php» * NnpN MIS "ME 
id. ib. 
35 219? 
IMTONN 1073 N 
MAST DIP DIN 
ù :d. nel Mach. Vitry (a) 
36 
inmbipa vip mossa 
ino ns5 mer Yp np? 2 
‘’* Anonimo nel Rituale spagnuolo. 


Lo 


n meno ehe lo stile e i 


(a) L'acrostico DIIN 0 DIMIN no 
o e gli antecedenti com- 


pensieri, rendono assai probabile ‘che quest 
ponimenti appartengano all’Abenezra. 
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37 
D'Î wap INNI 095 
Abenesdra nel LA di Romania fol. DÌ. 
38 
Wi$I 155 NDI 6 DIR atri AR n 
“id. ib. fol. 64. 


39 
rnoiba "YD3 by PI 
id. Rituale. calabrese. 
In seni gli antichi poeti adottavano qualunque . 
sì fosse metro, il quale porgesse loro il mezzo d’.in-. 
trodurre nel componimento e specialmente alla fine: 
un qualche testo biblico, o una qulce frase relassica 


degli antichi Rabbini. 
1438. Gli antichi rimatori ebrei non prendevansi 


alcuna cura degli accenti e delle pose del verso; ri-, 
mavano una parola acuta. con una . penacuta e vice- 
versa. Probabilmente nel cantare i versi usavasi di rende- 
re acute le voci penacute, come fanno tuttavia ‘gli 
Ebrei africani (9WI NU capitolo 2.). Qualche volta. 
chiudevano il verso (il n53) anche in mezzo di parola. 
| 1439. La rima dicevasi passabile (99) se 
‘constava d'una sola consonante,: p. e. T73. TOI), 
ww, ND; conveniente: (*IN9) se consisteva in due 
consonanti, p. e. mad, ND, ND; è pregevole 
(MIND) se era formata da tre consonanti, P e. 
0993, D'IIT, DIP. | i 

1450. Le angustie del metro obbligarono i i ver- 
sificatori a prendersi talvolta alcune licenze,",le quali 
| perciò dette furono poetiche. La prima e più frequente 
e quella di cangiare in Scevà muto qualche chatef 
composto, p. e. ‘7/99 per dr042} ‘275 per ‘2VD. La 
seconda è di considerar muto un scevà mobile, p. e. 


Das 


- A 
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DIMID, DINI? DIN9NK (Bethulath bath Jehudà 
pag. 33), dove il scevà della N° riguardasi come muto. 
La ‘terza è di far mobile qualche scevà muto, p. €. 
MONA per MIN, La quarta è di trascurare il scevà 
iniziale, tome se non vi. fosse, facendo p.. €. DIN 
mao. ‘eguale a- DIV 29 (ib. pag. 39). | 
1441. I medesimi antichi poeti che fecero uso 
di questo diflicile sistema di versificaziore, ne usarono 
Anche un’ altro meno inceppato, e meno contrario 
all’indole dell’ebraica lingua. Consiste questo metodo 
nel numerare le sole vocali, senza calcolare per siti 
le semivocali. Così il Gabirol. 
STAN DEVI MNIN) pIxmT?3 voi 
ben i Dx by om den NI n 
Topn op Dippa Sonya n5an NN 
e Giuda Levita 

moon nb. appa, uoiR "oo m 

DIN NOI Ung 5 ‘nari Sao 
versi tutti dodecassillabi non numerati i NW ed i 
fto. Altri molti esempj di questo sistema di versi- 


ficazione veggansi nell’ 9 2iMN pag. 93. 94. In' 
questo sistema la 9 iniziale seguita da scevà è per lo 


più riguardata qual semivocale appunto come lo è 
nel sistema antecedente ($ 1430) per es. 77 1D°7T9 
*IW, TIND tale IR 1291, VRD 72 VS MI tutti 
calcolati di sei sillabe, per nulla calcolando la * ini- 
ziale. Così il Gabirol ha DIT*9}79) DIPOT? egualmente 
di--sei sillabe. E Giuda Levita (Bethulath bath Jehuda 
pag. 36) ha YAPYN vola j13, bm ibm, 
MIDI D'DIN 7207, 12555 pimpI tutti di sei 
sillabe. Qualche volta però tale ) veniva calcolata 


(come veramente è) qual vocale. Così il Gabirol: 
IO, MOnIN 3 DINM INDI verso dodecassillabo. 
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1442. Variano a dismisura lc tessiture delle 
strofe usate dai varii antichi poeti, e lungo ed inutile 
sarebbe voler riferire le diversissime combinazioni di 
rime, di numero di versi, e di varie specie di versi, 
che trovansi da essi adoperati. Molte volte la prima 
strofa era più breve delle seguenti (tutto all’ opposto 
delle canzoni petrarchesche, che terminano con una 
strofa più breve), e presentava quella rima e quel 
metro con cui finivano tutte le altre strofe: del che 
vari esempii nel Bethulath Bath Jehuda, p. e. a pag. 
40. È singolare la tessitura delle strofe dell’Inno 
per la sera del Sabato D*379)NI MOPIADI VID. 
Ogni strofa, come fu recentemente osservato dal polacco 
 Giacob Reifmam, consta di tre sorta di versi. Il primo 
verso è di nove sillabe, il secondo ed il terzo ne 
hanno sei, ed il quarto ne lia sole quattro. 

1443. Verso il 1300 l’arte metrica s' introdusse 
anche in Italia, e fu qui che incominciarono a introdursì 
nell’ebraica poesia i sonetti (detti da taluni 23"? *YW, 
cioè di 14 versi), dei quali parecchi leggonsi nelle 
rime d’Immanuel romano. Qui pure divennero più 
in uso le strofe d'ogni numero di versi, indipendenti 
l'una dall’altra. 

1444. Il verso più usato fu l’endecasillabo pena- 
cuto con due ‘9 ciascheduno preceduto da due 
vocali, p. e. INSD N 0i95 IX$". Meno in uso 
è Pendecasillabo con un solo ‘9° dopo le due prime 
sillabe, metro di cui consta il m>mn b'me:5 di Mosè 
Chajim Luzzatto. 

1445. Alcuni Italiani ed Asiatici degli ultimi 
secoli adottarono un nuovo sistema di versificazione, 
calcolando le semivocali non altrimenti che le vere 


NC 
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- vocali. Nessun Poeta di grido onorò questo metodo 


antigrammaticale, usato forse per la prima volta: nel 
decimo quinto secolo da R. Mosè Rieti nel suo W7p?9 | 
toyt9, nel quale questa libertà di metro è compatibile, 
attesa la necessità in cui l’autore era di farvi entrare 
gran numero di nomi proprii d'ogni forma. Questo 
metro fu ultimamente difeso ‘dal Rabbino Anania Cohen. 
nel SN MIND. 
1446. Gli Ebrei della Germania e della Polonia, 
i quali non sogliono nella loro maniera di pronunziare 
l’Ebraico dare alcun suono al NY?, fecero negli ul- 
timi tempi ritorno al sistema del $ 1449. Non. cal- 
colano per niente il scevà mobile, calcolano però il 
Chatef iniziale (Vedi il Wessely in fine della Prefa- 
zione del suo MMRDN 'YP). | 
1447. Tra questi diversi sistemi di versificazione 
esiste un medio non per anco, tentato, e sarebbe di 
calcolare il N mobile, e far sì che un verso non 
ne contenga più d'un altro, senza però curarsi di 
collocario a posti fissi. Eccone un saggio: | 
D'T 159 nOyy 3 MW 
19337 NI 059 NOMOT 
onoipa mpDI Ta 
Sap 19 pon 56y mam 
mann aqn ASI nonrba 
e SALE 
44/8. Nel secolo decimosesto fu da alcuni Italiani 
tentato d’imitare l'antica poesia biblica. Il Rabbino e 
Medico Cantarini, (D*NIMNO jn>m D"M pmS') scrisse 
‘due Salmi in calce al suo PIMS IND ed al suo DY 
Y|), Il celebre Mosè Chajim Luzzatto scrisse un intero 


salterio, clie andò perduto. Nel D'NWYN "N23 anno 
38 ! 
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586. pag. 56 e 587. pag. 99. leggonsi due salmi 
attribuiti al medesimo Luzzatto. Più pregevole è il 
canto funebre anonimo in morte del Rabbino David 
Alteras, inserito nel }'"f12 589. pag 117. I Wessely 
anch’ egli chiuse le sue opere 11255 j*. MMnm, e 'D 
DIA con dei- pezzi di poesia biblica. L'Israélite 
francais contiene (Tomo I pag. 37 —43) un canto 
funebre pel Re Giosia scritto in francese da M., Tre- 
neuil, e felicemente renduto ebraico dal Rabbino Cava- 
liere Abram de Cologna. Alcuni altri pezzi di poesia 
biblica trovansi inseriti nel D'NYM "N29, cioè nel 
586 in calce al D'P3 39, nel 587. pag. 145, nel 
588. pag. 167., e nel 589 pag. 175... 
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Circostanze eccezionali hanno fatto sì che 


il Fascicolo V. (da pag. 325 a pag. 452) ri- 
boccasse di errori di stampa. 


Gli Editori pertanto riputarono dover loro 


di darne un dettagliato elenco, unendovi pot 
anche è pochissimi errori incorsi negli altri ser 


fascicoli. 
Pag. Linea Errata 
25 9 ogni volta che 


26 


6 


pura; 


30 9-14 vocabolo finisca in 


35 
43 


9 
10 


y9p e sia un Verbo, 
senza alcuna lettera 
aggiunta alleradicali, 
p. e. 1423°NDI coprì 
il vestito, STNOY 


fece a lui; o abbia 


oltre alle radicali la 
sola ? copulativa, p. 
e. TTM è sarà 
a te; o sia un So- 


‘stantivo, p. e. "1° 


ny3 nudità ver- 
gognosa. L'infinito 
con ‘) è considerato 

qual 

pura 

pure 


44 penult. 1119ND 
45 21 i quali MO, 


Val 


2 


Gorrige 

quando — 

semplice; i 
vocabolo finisca in 
pe la He sia ra- 
dicale, p. e. 9-myy 
fece alui,T33 "NDI 
coprì di vestito 
NITTI percosse 
un sasso; 0 tuttochè 
non sia radicale sia 
parte integrale di un 
Nome,p.e.N?#2"TW 
nudità vergognosa. 
L'infinitoin"($373) 
è considerato qual 


semplice 
semplici 
MON 
ì quali 
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Quest'Opera fu pubblicata fino a pag. 
324 dall’Autore stesso, indi per cura dei 
suoi figli. 
L’Elenco a cui si allude nella Nota, 
a pag. 75 trovasi nel Kerem-Chemed, 
Vol. IX. I 
L'’Appendice poi sull’ Accentuazione, 
ed altre ancora, non potè compiere stante. 
la immatura sua morte. | 


Padova nell’ Agosto del 1869. Gli Editori. 
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